Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



; » 



ORLANDO 



FUKIOSO 






V. 



Si troTa in PARIGI, 

ll^jreMO L. Teofilo Barbo», figlio, Libra|d> 
Quai VoluUre , n,^ ii» 



^ 



ORLANDO 

FURIOSO 



DI 



LODOVICO ARIOSTO. 

COJS Aa^OMBlTTI , DlCHIARAZIOHX AD OGITK 
CahTO , SD IlTDIGB DB* NoMI PEOVBJ 
B DBI.I.B MatBRIB PRIHCIPALI* 

NUOVA EDIZIONE, 

Nella qnale si è adoperato il modo più semplice 
di notare le voci coU' accento di prosodia. 

TOMO QUINTO. 



AVIGNONE , 

IVeiso Fr.SsGUiN aìné, Stampatore e Librajo^ 

i8i5. 



\ 




ORLANDO 



FURIOSO. 



CANTO VIGESIMOQUmrO. 

ARGOMENTO. 

Rnggiér dal foco Ricciardetto toglie , 
Al qual dal re Marsilio era dannato. 
Qnel poscia la cagione a lungo scioglie 
A Ruggiér , perchè a morte era. menato. 
Indi quegli Aldigiér non lieto accoglie : 
£ la mattina yà ciascuno armato , 
Per far che Malagigi e il bnon Viviano 
Non vadan presi a Bertolagi in mano; 



\J GRAir contrasto in giovenil pensiero y 
Desir di laude , ed impeto d* amore ! 
!Nè chi più vaglia , ancor si trova il vero ; 
Che resta or questo or quel superiore. 
Neil' uno ebbe e nelF altro cavaliero 
Quivi gran forza il débito e Y onore , 
Che r amorosa lite s' intermesse 
Fin che soc^corso il campo lor s' avesse. 
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Ma più ye V ebbe amor; che se non era 
Che così comandò la donna loro , 
Non si sclogiiéa quella battaglia fiera y 
Che r un n' avrebbe il trionfale alloro ; 
Ed Agramante in van con la sua schierai 
L* ajuto avna aspettato di costoro. 
Dunque amor sempre rio non si ritrova : 
Se spesso nuoce , anco tal volta giova. 

3. 

Or r uno e Y altro cavaliér Pagano , 
Che tutti han difìeriti i suoi litigi , 
Va per salvar V esercito Africano 
Con la donna gentil verso Parigi ; 
£ va con essi ancora il picciol nano. 
Che seguitò del Tàrtaro i vestigi, 
Fin che con lui condotto a fronte a fronte 
Avéa quivi il geloso Rodomonte. 

4. 
Capitaro in un prato , ove a diletto 

Èrano cavaliér* sopra un ruscello , 

Duo disarmati , e duo che avéan Y elmetto , 

£ una donna con lor di viso bello. 

Chi fósser quelli , altrove vi fia detto ; 

Or no y che di Ruggiér prima favello ; 

Dd buon Ruggiér , di cui vi fu narrato 

Che lo scudo nel pozzo aTéa gittato. 



5. 
Non è dal pozzo ancor lontano un mìglio | 
Che venir un corner vede in gran fretta , 
Di quei che manda di Trojano il figlio 
Ai cavalieri onde soccorso aspetta ; 
Dal qual ode che Carlo in tal periglio 
La gente Saracina tien ristretta ^ 
Che , se non è chi tosto le dia aita , 
Tosto Fonór vi lascerà o la vita. 

6. 
. Fu da molti pensiér* ridutto in forse 
Buggiér y che tutti V assalirò a un tratto. 
Ma qual per lo miglior dovesse torse , 
Ne luogo avéa né tempo a pensar atto. 
Lasciò andare il messaggio y e '1 freno torse , 
Là dove fu da quella donna tratto ; 
Che ad ora ad ora in modo egli affrettava , 
Che nessun tempo d' indugia le dava. 

7- 
Quindi seguendo il cammin preso ^ venne 

( Già declinando il sole ) ad una Terra , 

Che 1 re Marsilio in mezzo Francia tenne , 

Tolta di man di Carlo in quella guerra. 

Tic al ponte né alla porta si ritenne y 

Che non gli niega alcuno il passo, o serra ; 

Benché intorno al rastrello e in sulle fosse 

Cfaa cpiantità d' uòmini e d* arme fo&se» 
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8. 
Perch^ era conosciuta dalla gente 
Quella donzella eh* avéa in compagnia^ 
Fu lasciato passar liberamente , 
Kè domandato piure onde Tenia. 
Giunse alla piazza , e di fuoco lucente ^ 
£ piena la trovò di gente ria ; 
£ \ide in mezzo star con viso smorto 
Il giovine dannato ad èsser morto. 

Ruggiér , come gli alzò gli occbi nel viso. 
Che chino a terra e lagrinioso stava y 
Di veder Bradamante gli fu avviso y 
Tanto il giovine a lei rassomigliava. 
Più dessa gli paréa , quanto più fiso 
Al volto e alla persona il riguardava ; 
£ fra 89 disse : O questa è Bradamante , 
.0 eh' io non son Ruggiér com' era innante. 

IO. 

Per troppo ardir si sarà forse messa 
Del garzón condannato alla difesa; 
£ poi che mal la cosa V è successa , 
T^è sarà stata y come io veggo y presa. 
Deh perchè tanta fretta y che con essa 
Io non potei trovarmi a questa impresa ! 
Ma Dio ringrazio che ci - son venuto y 
Che a tempo ancora io potrò darle syato. 
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II. 

E senza più indugiar la spada stringe , 
( Ch' ayéa all' altro castél rotta la lancia) 
£ addosso il Tolgo inerme il destriér spinge 
Per lo petto y pei fianchi y e per la pancia : 
Mena la ^da a cerco ^ ed a chi cinge 
La fironte ^ a chi la gola y a chi la guancia. 
Fugge il pópol gridando ; e la gran frotta 
Eesta o sciancata o con la testa rotta. 

za. 

Come stomo d*augéi , che in ripa a un stagno 
Vola sicuro , e a sua pastura attende y 
Se imprÓTviso dal ciel falcón grifagno 
Gli dà nel mezzo , ed un ne batte o prende y 
Si sparge in fuga, ognun lascia il compagno, 
£ dello scampo suo cura si prende; 
Coù yeduto ayreste far costoro y 
Tosto che 1 buon Ruggiér diede fra loro. 

i3. 

A quattro o sei dai colli i caju netti 
Levò Ruggiér y ch* indi a friggir fur' lenti ; 
Ne divise altrettanti infino ai petti , 
Fino agli occhi infiniti y e fino ai denti. 
Concederò che non trovasse elmetti y 
Ma ben di ferro assai cuffie lucenti ; 
E s' elmi fini anco vi fósser stati y 
Cosi gli a^rd^be o poco men tagliatiu 
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14. 

La fona di Rn^ér non era quale 
Or si ritrovi in cavaliér moderno , 
I^è in orso , né in lèfón , né in animale 
Altro più ùero o nostrale od esterno. 
Forse il tremuoto le sarebbe ugnale , 
Forse il gran diàvol , non quel dell' inferno , 
Ma quel del mio signor , che va col foco , " 
Che a cielo , e a terra , e a mar si ùl dar loco* 

i5. 

D* ogni suo colpo mai non eadéa manca 
D' un uomo in terra , e le più volte un pajo ; 
£ quattro a un colpo, e cinque n'uccise anco^ 
Sì che si venne tosto al centinajo. 
Tagliava il brando che trasse dal fianco ^ 
Come un tènero latte, il duro acciajo. 
Falerina , per dar morte ad Orlando^'' 
Fé' nel giardin d' Orgagna il crudél brando» 

16. 

Averlo &tto poi ben le rincrebbe , 
Che '1 suo giardin disfar vide con esso. 
Che strazio dunque , che niina debbe 
Far or che in man di tal guerriero è messo ? 
Se mai Ruggiér ùirór , se mai forza ebbe , 
Se mai fii l' alto suo valore espresso y 
Qui r ebbe , il pose qui , qui fu veduto p 
Sperasdo dare alla 5ua donna ajuto. 
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Cl- 
onai fa la lepre contra i cani sdirti , 

Facéa la turba contra lui riparo. 

Quei che restaro uccisi , fiiron molti; 

Furo infiniti quei che in fuga andaro* 

Ayéa la donna intanto i lacci tolti 

Ch' ambe le mani al giovine legaro ; 

E 9 come potè m^lio , presto annoila , 

Gli die una ^da in mano, e un scudo al eolio» 

I». 

Egli y che molto è ofifeso , più che puott 

Si cerca "frendicàr di quella gente : 

E quivi son sì le sue forze note » 

Che riputar si fa prode e valente. 

Già avéa attufiato le dorate rote 

n sol nella marina d" Occidente ; 

Quando Ruggiér vittorioso , e quella» 

Giovine seco uscir' fuor del castello. 

'9- 
Quando il garzón sicuro della vita 

Con Ruggiér si trovò fuor delle porte ^ 

Gli rendè molta grazia ed infinita ^ 

Con gentil' modi , e con parole accorte } 

Che non lo conoscendo , a dargli aita 

Si fosse messo a rischio della morte ; 

£ pregò che il suo nome gli dicesse ^ 

Per sapere.a chi tanta óbbtigo avesse; 
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20. 

Veggo y dicéa Ruggiér , la faccia bella i 
E le belle fattezze ^ e 1 bel sembiante , 
Ma la soavità della favella 
Kon odo già della mia Bradamante; 
"Ne la relaziòn di grazie è quella 
Ch' ella usar debba al suo fedele amante. 
Ma se pur questa è Bradamante , or come 
Ha sì tosto in obblio messo il mio nome ? 

21. 

, Per ben saperne il certo , accortamente 
Ruggiér gli disse : Io v' ho Veduto altrove ì 
£d ho pensato , e penso , e finalmente 
Non so né posso ricordarmi dove. 
Ditemei voi , se vi ritoma a mente , 
£ fate che 1 nome anco udir mi giove ^ 
Acciò eh* io saper possa a cui mia aita 
Dal fuoco abbia salvata oggi la vita* 

22. 

Che voi m^ abbiate visto esser potna ^ 
Rispose quel , che non so dove o quando. 
Ben vo pel mondo anch' io la parte mia , 
Strane avventure or qua or là cercando. 
Forse una mia sorella stata fìa , 
Che veste Tarme, e porta allato il brando j| 
Che nacque meco , e tanto mi somiglia , 
Che UQQ ne può discérner la ^miglia. 



a3. 

ptìtno , né secondo , né ben quarto 
di quei eh* errore in ciò preso hanno; 
padre , né i fratelli , né chi a un parto 
)dnsse ambi , scémere ci sanno. 
ver, che questo crin raccorcio e sparto 

porto y come gli altri uòmini £umo , 
suo lungo , e in treccia al capo ayrolta^ 
tea £ir già differenza molta* 

poi 9 che un giorno ella ferita fa 
ipo ( lungo sana a dirvi come ) 

sanarla un servo di Gesù 
iza orecchia le tagliò le chiome j 

segno tra noi non restò più 
Terenza , fuor che '1 sesso e '1 nomCr 
rdetto son io , Bradamante ella ; 
Uì di Rinaldo , essa sorella. 

a5. 
* non V* increscesse Y ascoltarmi , 
liréi che vi fana stupire; 
al m^ occorse per assimigliarmi 

gioja al principio , e al fin martire.^ 
To , il qual più graziosi carmi , 
Ice istoria non potrebbe udire , 
Dve alcun ricordo intervenisse 
>ua donna, il pregò sa y cV^e òiss^ • 
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Accadde a questi dì , che pei victnt 
Boschi passando la sorella mia , 
Ferita da uno stuol di Saracini, 
Che senta 1* elmo la trovar per via ; 
Fn di scorciarsi astretta i lunghi crini ^ 
Se sanir volse d* una piaga ,^a 
Che avéa con gran periglio nella testa ; 
£ cosi scorcia errò per la foresta. 

Errando giunse ad una ombrosa fonte; 
£ perchè afflitta e stanca ritrovosse , 
Dal destriér scese , e disarmò la fronte , 
£ sulle tènere erbe addormentosse. 
Io non credo che favola sì conte. 
Che più di questa istoria bella fosse. 
Fiordispina di Spagna soprarriva , 
Che per cacciiir nel bosco ne veniva. 

£ quando ritrovò la mia sirocchìa 
Tutta coperta d' arme , eccetto il viso , 
Che avéa la spada in luogo di Gonoccliia , 
Le fu vedere un cavaliero avviso. 
La faccia e le vini* fattezze adocchia 
Tanto , che se ne sente il cor conquiso. 
La invita a caccia , e tra l'ombrose fronde 
Lunge dagli altri al fin seco s* asconde. 
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Voi che r ha seco in solitario loco , 
Dove non teme d* èsser sopraggiunta , 
Con atti e con parole a poco a poco 
Le scopre il fisso cor di grave punta ; 
Con gli ocdii ardenti , e coi sospir^ di foco 
Le mostra F alma di disio consunta ; 
Or si scolora in viso , or si raccende , 
Tanto s' arrischia , eh' un bacio ne prende» 

3o. 

La mia sorella ayéa ben conosciuto 
Che questa donna in cambio 1* avéa toltai^; ' 
I9è dar potéale a quel bisogno ajuto , 
£ si trovava in grande impaccio avvolta» 
Gli è meglio , dicéa seco ^ s' io rifiuto 
Questa avuta di me credenza stolta ^ 
£ s' io mi mostro fémmina gentile ^ 
Che lasciar riputarmi un uomo vile* 

3i. 

£ dìcéa il ver ; eh' era viltade espresse 
Conveniente a un uom fatto di stucco. 
Con cui si bella donna fosse messa 
Piena di dolce e di nettareo succo » 
£ tuttavia stesse a parlar con essa 
Tenendo basse T ale come il cucco. 
CcMi modo accorto ella il parlar ridusse , 
Che venne a dir come donzella fusse. 

a. 
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Che gloria , qual già Ippolita e Camilla , 
Cerca nell* arme, e in Africa era nata 
In lito al mar , nella città d' Arzilla , 
A scudo e a lancia da fanciulla usata. 
Per questo non si smorza una scintilla 
Del fuoco della donna innamorata. 
Questo rimedio alF alta piaga è tardo. 
Tanto ayéa amor cacciato innanzi il dardo»' 

33. 

Per questo non le par men bello il viso , 
Men bel lo sguardo , e men belli i costumi ; 
Per ciò non torna il cor , che già diviso ' 
Da lei godéa dentro gli amati lumi. 
Vedendola in queir àbito , 1* è avviso 
Che può £ar che 1 desir non la consumi; 
£ quando eh* ella è pur fémmina pensa , 
Sospira f e piange , e mostra doglia inunensa. 

34. . 

Chi avesse il suo rammàrico e 1 suo pianto 
Quel giorno udito , avna pianto con lei. 
Quai tormenti , dicéa , fiiron mai tanto 
Crudél* , che più non sian crudeli i miei ? 
D' ogni altro amore , o scellerato o santo , 
n desiato fin sperar potrei ; 
Saprei partir la rosa dalle spine : 
Solo il mio desiderio è senza iìue* 
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35. 

Se por Toieyi , amor , darmi tormento ^ 
Che t' increscesse il mio felice stato , 
D* alcun martir dovevi star contento , 
CLe fosse ancor negli altri amanti usato* 
Tiè tra gli uòmini mai , né tra T armento , 
Che fémmina ami fémmina ho trovato. 
INon par la donna ali* altre donne bella , 
Né a cerve cerva , né ali* agnelle agnella. 

36. 

In terra , in aria, in mar sola son io. 
Che patisco da te sa duro scempio ; 
£ questo hai fatto , acciò che 1* errór mio 
Sia nell* imperio tuo 1* ultimo esempio. 
La moglie del re Nino ebbe disio , " 
Il fig^o amando , scellerato ed empio ; 
£ Mirra il padre , e la Cretense il toro ; " 
Me gli è più folle il mio , eh" alcun de* loro. 

37, 

La fémmina nel maschio fé' disegno , 
Speronne il fine , ed ébbelo , come odo. 
Pàsife nella vacca entrò di legno , 
Altre per altri mezzi e vario modo : 
Ma se volasse a me con ogni ingegno 
Dèdalo , non potna scioglier quel nodo 
Che fece il mastro troppo diligente y 
Natura d* ogni cosa più possente. 
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38. 
Cosi si duole , e si consuma , ed ange 
La bella donna , e non s' accheta in fi:^tta ; 
Talór si batte il viso » e il capei frange , 
£ di se contra se cerca vendetta. 
La mia sorella per pietà ne piange , 
Ed è a sentir di quel dolor costretta : 
Del folle e van disio si studia trarla, 
Ma non fa alcun profitto , e invano parla. 

39. 
Ella , che ajuto cerca e non conforto , 
Sempre più si lamenta e più si duole. 
Era- del giorno il tèrmine ornai corto , 
Che rosseggiava in Occidente il sole : 
Oi^a opportuna da ritrarsi in pdrto , 
A chi la notte al bosco star non vuole ; 
Quando la donna invitò Bradamante 
A questa Terra sua poco distante. 

40. 
T7on le seppe negdr la mia sorella : 
E così insieme ne vennero al loco , 
Dove la turba scellerata e fella 
Posto ni' avna , se tu non v' eri , al foco. 
Fece là dentro Fiordìspina bella 
La mìa sirocchia accarezzar non poco j 
E rivestita di femminil gonna , 
Conóscer fé* a ciascun eh* ella era donna. 
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Però che conoscendo cbe nessnno 
U'tii traéa da quel virile aspetto , 
!M'oa le parve anco di voler che alcuno 
Biasmo di se per questo fosse detto. 
Fella anco , acciò che 1 mal eh' avéa dall* uno 
Virile àbito , errando , già concetto , 
Oi*a con Y altro discoprendo il vero , 
Provasse di cacciar fuor del pensiero. 

42* 

Comune il letto ébbon la notte insieme , 
Ma molto differente ébbon riposo ; 
Che r una dorme , e Y altra piange e geme , 
Che sempre il suo desir ^a più focoso y 
£ se il sonno talór gli occhi le preme , 
Quel breve sonno è tutto immaginoso. 
Le par veder che 1 elei Y abbia concesso 
Bradamante cangiata in miglior sesso. 

43. 

Come r infermo acceso di gran sete , 
Se in quella ingorda voglia s'addormenta^ 
Neir interrotta e tórbida quiete , 
D' ogni acqua , che mai vide , si rammenta : 
Co^ a costèi di far sue voglie liete ; 
ÌJ immagine del sonno rappresenta. 
Si desta ; e nel destar mette la mano y 
£ ritrova pur sempre il sogno vano. 
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44. 
Quanti preghi la notte , quanti voti 

Offerse al suo Macone e a tutti i Dei y 

Che con miracoli apparenti e noti 

Mutassero in miglior sesso costèi I 

Ma tutti vede andar d* effetto voli ; 

£ forse ancora il ciel ridéa di lei. 

Passa la notte , e Febo il capò biondo 

Tràéa del mare , e dava luce al mondo. 

45. 

Poi che 1 di venne , e che lasciaro il letto , 
A Fiordispina s' augumenta doglia ; 
Che Bradamante ha del partir già detto , 
Ch' uscir di questo impaccio avéa gran voglia* 
La gentil donna un òttimo ginnetto 
In don da lei vuol che partendo toglia 
Guemito d' oro , ed una sopravvesla 
Che riccamente ha di sua man contesta. 

46. 

Accompagnolla un pezzo Fiordìspina , 
Poi fé* piangendo al suo castél ritorno^ 
La mia sorella sì ratto caftimina , 
Che venne a Mont' Albano anco quel giorno. 
Noi suoi fratelli , e la madre meschina 
Tutti le siamo festeggiando intomo ; 
Che di lei non sentendo , avuto forte 
Dubbio e tema avevàm della sua morte: 
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47- 
^Mirammo , al trar deli* elmo , al mozzo crine. 

Che intomo al capo prima s" aTTolgéa ; 

Cosi le sopravTeste peregrine 

Ke fer' meravigliar , che indosso avéa : 

£d ella il tutto dal principio al fine 

Karronne , come dianzi io vi dicéa ; 

Come ferita fosse al bosco , é come 

Lasciasse per guanr le belle chiome : 

£ come poi dormendo in ripa all' acque ^ 
La bella caceiatrice sopraggiunse , 
A cui la falsa sua sembianza piacqpe, 
£ come dalla schiera la disgiunse. 
Del lamento di lei poi nulla tacque , 
Che di pietade V anima ci punse ; 
£ come alloggiò seco , e tutto quello 
Che fece un che ritornò al castello. 

49- 
Di Fiordispina gran notizia ebb' io , 

Che in Siragozza , e già la vidi in Francia ; 

£ piacquer molto all' appetito mio 

I suoi begh occhi 9 e la pulita guancia* 

Bla non lasciai fermànrisi il disio , 

Che r amor senza speme è sogno e ciancia* 

Or , quando in tal ampiezza mi si porge , 

L'antica fiamma subito risorge. 
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5o. 

Di questa speme amore ordisce i nodi ^ ' 
Che d* altre fila ordir non li potéa ; 
Onde mi piglia , e mostra insieme i modi. 
Che dalla donna avrei quel eh* io chiedéa. 
A succèder saran fàcil' le frodi ; 
Che , come spesso altri ingannato aVéa 
LoL simiglianza eh' ho di mia sorella , 
Forse anco ingannerà questa donzella. 

5i. 

Faccio , o noi hccio ? al fin mi par che buono 
Sempre cercar quel che diletti sia. 
Del mio pensiér con altri non ragiono , 
Kè vo* che in ciò consiglio altri mi dia. 
Io vo* la notte ove quell* arme sono , 
Che s'avéa tratte la sorella mia; 
Tólgole , e col destriér suo via cammino , 
r^è sto aspettar che luca il mattutino. 

Io me ne vo la notte , amore è duce , 
A ritrovar la bella Fiordispina ; 
£ V* arrivai , che non era la luce 
Del sole ascosa ancor nella marina. 
Beato è chi correndo si conduce 
Prima degli altri a dirlo alla regina ; 
Da lei sperando per 1* annunzio buono 
Acquistar grazia , e jnportarne dono. 



53. 

Tatti m* avéàno tolto cosi in faUo , 
Come bai tu fatto ancor , per Bradaman^e ; 
Tanto più, che le vesti ebbi e T cavallo. 
Con che partita era ella il giorno innante* 
Yien Fiordispina di poco intervallo 
Con feste incontra , e con carezze tante , 
£ con ù. allegro viso e sì giocondo , 
Che più gioja mostrar non potria al mondo. 

54. 

Le belle braccia al coUo indi mi getta ; 
£ dolcemente stringe , e baccìa in bocca. 
Tu puoi pensar se allora la saetta 
Dirizzi amor , se in mezzo il cor mi tocca. 
Per man mi piglia , e in càmera con fretta 
Mi mena ; e non ad altri che a lei tocca , 
Che dall' ehno allo spron l' arme mi slacci p 
£ nessun altro vuol che se n' impacci. 

55. 

Poi fattasi arrecare una sua veste 
Adoma e ricca , di siia man la spiega ; 
£ com* io fossi fémmina mi veste, 
£ in retioella d'oro ilcrin mi lega. 
Io muovo gli occhi con maniere oneste , 
ìiè eh' io sia donna alciin mio gesto niega. 
La voce , che accusar mi potéa forse , 
Si ben usai , che alcun non se n' accorse. 
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56. 

Uscimmo poi là dove èrano molte -■ 
Persone in sala, e cavalieri e donne. 
Dai quali fummo con 1' onór raccolte , 
Cbe alle regine fsLSSì e gran madonne. 
Quivi d* alcuni mi risi io più volte y 
Che non sapendo ciò che sotto gonne 
Sì nascondesse , valido e gagliardo , 
Mi vagheggìavan con lascivo sguardo. 

57. 

Poi che si lece la notte più grande , 
E già un pezzo la mensa era levata , 
La mensa , che fu d' ottime vivande 
Secondo la stagione apparecchiata ; 
Non aspetta la donna eh* io domande 
Quel che m* era cagión del venir stata ; 
Ella m* invita , per sua cortesia , 
Che quella notte a giacer seco io stia. 

58. 

Poi che donne e donzelle ornai levate 
Si furo , e paggi e camerieri intorno , 
Essendo ambe nel letto dispogliate, 
Coi torchi acòesi , che paréa di giorno ; 
Io cominciai : Non vi maravigliate , 
Madonna , se si tosto a voi ritomo ; 
Che forse v' andavate immaginando 
Di non mi riveder fin Dio sa quando. 
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59. 

Dirò prima la causa del partire ^ 
Poi del ritomo V udirete ancora. 
Se '1 vòstro ardòr , madonna , intepidire 
Potuto avessi col mio far dimora , 
Vivere in vostro servigio e morire 
Voluto avrei, ne stame senza un' ora: 
Ma visto quanto il mio star vi nocessi , 
Per non poter far meglio , andar elessi* 

60. 

Fortuna mi tirò fuor del cammino 
In mezzo un bosco d' intricati rami , 
Dove odo un grido risonar vicino , 
Come di donna che soccorso chiamL 
V accorro ; e sopra un lago cristallino f 
Ritrovo un Fauno , eh* avéa preso agli ami 
In mezzo V acqua una donzella nuda , 
£ mangiarsi il crudél la voléa cruda. 

Su 

Colà mi trassi, e con la spada in mano. 
Perchè ajutiir non la potéa altrimente , 
Tolsi di vita il pescatór villano : 
Ella saltò nell^ acqua immantinente, 
^on m* avdu , disse , dato ajuto ia vano : 
Ben ne sarai premiato , e riccamente , 
Quanto chièder saprai, perchè son Ninfa ^ 
Che vivo dentro a gues^a ciu'ara linfa *, 
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62. 

£d ho possanza far cose stupende f 
£ sfoneàr gli elementi e la natuna. 
Chiedi tu quanto il mio ^alór s' estende! f 
Poi lascia a me di satisfarti cura. 
Dal ciel la luna al mio cantar discende ; 
S* agghiaccia il foco , e V aria si £si dura : 
£d ho talór con sémplici parole 
Mossa la terra , ed ho fermato il sole. 

63. 

Non le domando a questa offerta unire 
Tesór y né dominar popoli e terre ; 
!Nè in più virtù y ne in più vigor salire , 
Wè vincer con onór tutte le guerre : 
Ma sòl , che qualche via , donde il desire 
Vostro s' adempia , mi schiuda e disserre : 
!Nè più le domando un , che un altro effetto y 
Ma tutta al suo giudicio mi rimetto* 

64. 

Ébbile appena mia domanda esposta f 
Che un' altra volta la vidi attuffata ; 
Ne fece al mio parlare altra risposta , 
Che di spruzzar ver me V acqua incantata : 
La qual non prima al viso mi s* accosta , 
Ch' io y non so come y son tutta mutata. 
Io 1 veggo , io 1 sento, e appena vero parml| 
Sento in maschio di fémmina mutarmi. 
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65. 

C se non fosse che senza dimora 
Vi potrete chiarir , noi credereste ; 
£ qnal nell' altro sesso y in questo ancora 
fio le mie voglie ad ubbidirvi preste. 
Comandate lor pur ; che fieno or ora , 
£ sempre mai per voi vigili e deste. 
Così le dissi , e feci eh' ella stessa 
Trovò con man la veritade espressa. 

Come interviene a chi già fiiór di speme 
Di cosa sia che nel pensiér molt' abbia ; 
Che mentre più d' èsserne privo geme , 
Più se n^ affligge , se ne strugge , e arrabbia ; 
8e ben la trova poi , tanto gli preme 
JJ aver gran tempo seminato in sabbia ; 
£ la disperazión V ha si mal uso, 
Che non crede a se stesso , e sta confuso : 

67. 

Cosi la donna , poi che tocca e vede 
Quel di che avuto avéa tanto desire, 
Agli occhi , al tatto , a ^e stessa non crede , 
£ sta dubbiosa ancor di non dormire^ 
£ buona prova bisognò a far fede , 
Che sentia quel che le paréa sentire. 
Fa , Dio , disse ella , se non sogni q^'^s\.\ , 
Cì( io dorma sempre , e mai più notvmv ^^%\à, 

a. 
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68. 
Non rumor di tamburi , o suon di tron 
Fiiron pi'ncipio ali* amoroso assalto ; 
Ma baci , che imitavan le colombe , 
Ddvan segno or di gire or di fare alto. 
Usammo altr' arme che saette o frombe* 
Io senza scale in sulla rocca salto , 
£ lo stendardo piatovi di botto , 
£ la nemica mia mi caccio sotto. 

69. 
Se ftl quel letto la notte dinanti 
Pien di sospiri e di querele gravi , 
Non stette V altra poi senza altrettanti 
JUsi , feste , gioir , giochi soavi. 
Non con più nodi i flessuosi acanti 
Le colonne circondano «e le travi , 
Di quelli con che noi leganmio stretti 
£ colli 9 e fianchi , e braccia , e gambe , e pet 

70. 
La cosa stava tacita fra noi : 
Si che durò il piacer per alcun mese. 
Pur si trovò chi se n' accorse poi , 
Tanto che con mio danno il re V intese. 
Voi , che mi li]3eraste da quei suoi 
Che nella piazza avéan le fiamme accese , 
Comprendere oggi mai potete il resto ; 
JMb Dio sa ben con che dolor ne resto,^ 
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Co» a Ruggiét narrava Ricciardetto y 
£ la notturna via ÙLcéa men grave i 
Salendo tuttavia verso un poggetto 
Cinto di ripe e di pendei cave. 
Un erto calle, e pien di sassi e stretto 
Apria il cammin con &ticosa chiave; 
Sedéa al sommo un castél detto Agrismonte f 
fk' avéa in guardia Aldigiér di Chiaramonte*. 

Di Buovo era costui figliuól bastardo i 
Fratél di Malagigi e di Viviano. 
Chi legittimo dice di Gherardo 
£ testimonio temerario e vano< 
Fosse come si voglia , era gagliardo f 
Prudente y liberal , cortese ^ umano ; 
£ £Eicéa quivi le fraterne mura 
La notte e il di guardar con buona cara« 

Raccolse il oavaliér cortesemente ^ 
Come dovéa, il cugin suo Ricciardetto^ 
Che amò come fratello ; e parimente 
Tu ben visto Ruggiér per suo rispetto : 
Ma non gli uscì già incontra allegramente ^ 
Come era usato ; anzi con tristo aspetto , 
Perché un avviso il giorno avuto avéa, 
Ch^ nel viso e nejl cor mesto il facéa. 
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74. 
A Ricciardetto in cambio di saluto 
Disse : Fratello , abbiàm nuo^a non buona* 
Per certissimo messo oggi ho saputo , 
Che Bertolagi iniquo di Bajona 
Con Lanfìisa crudél s' è convenuto , 
Che preziose spoglie esso a lei dona , 
Bd essa a lui pon nostri frati in mano f 
U tuo buon Malagigi , e 1 tuo Viviano, 

75.- 
Ella dal di che Ferràù li prese , 
Gli ha ognór temiti in loco oscuro e fello , 
Fin che 1 brutto contratto e discortese 
!N* ha fatto con costui di eh' io favello. 
Li de' mand^ domane al Maganzese 
T^ei confiui' tra Bajona e un suo castello. 
Verrà in persona egli a pag^ la mancia > 
Che compra il miglior sangue che sia in Francia* 

76. 

^Rinaldo nostro n' ho avvisato or ora , 
Ed ho cacciato il messo di galoppo ; 
Ma non mi par eh' arrivar possa ad ora 
Che non sia tarda , che 1 cammino è troppo. 
Io non ho meco gente da uscir fìiora ; 
L' animo è pronto , ma il potere è zoppo. 
Se gli ha quel traditòr, li ùl morire; 
4S1 che xion dO che fiEu: \ non so che dire. 
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77- 
La dura nuova a Ricciardetto spiace ; 

£ perchè spiace a luì , spiace a Ruggiero ; 

Che poi che questo e quel vede che tace , 

"Ne trae profitto alcun del suo pensiero» 

Disse con grande ardir : Datevi pace » 

Sopra me quest' impresa tutta chero ; '' 

£ questa mia varrà per mille spade 

A riporvi ì fratelli in libertade. 

78. 

Io non voglio altra gente , altri sussidi , 
Ch' io credo bastar solo a questo fatto : 
Io vi domando solo un che mi guidi 
Al luogo ove si dee fare il baratto. 
Io vi farò fin qui sentire i gridi 
Di chi sarà presente al rio contratto. 
Così dicéa ; né dicéa cosa nova 
AU* un de* due , che n* avéa visto prova. 

79- 
L* altro non 1* ascoltava , se non quanto 

S* ascolti un che assai parli e sappia poco. 

Ma Ricciardetto gli narrò da canto 

Come fu per costui tratto del foco ; 

£ eh' era certo che maggior del vanto 

Faria veder Y effetto a tempo e a loco. 

Oli diede allora udienza più che prima ^ 

£ TÌveTÌUo, e fé* di iui gran stima. 
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80. 

Ed *alla mensa y ove la Copia fase 
H conio y V onorò come suo donno* 
Quivi senz' altro ajuto si concluse 9 
Che liberare i due fratelli ponno. 
In tanto sopravvenne , e gli occhi chiuse ^ 
Ai signori e ai sergenti il pigto sonno , 
Fuor che a Ruggiér, che per tenerlo desto 
Gli punge il cor sempre un pensiér molesto* 

81. 

L* assedio d' Agramante , che avéa il gioma 
tJdito dal corriér , gli sta nel core. 
Ben vede che ogni minimo soggiorno 
Che faccia d' ajutarlo , è suo disnore. 
Quanto gli sarà infamia , quanto scorno , 
Se coi nemici va del suo signore ! 
O come a gran viltade , a gran delitto , 
Battezzandosi allór y gli sarà ascritto ! 

82. 

Potria in ogni altro tempo èsser creduta^ 
Che vera religión F avesse mosso ; 
Ma ora che bisogna col suo ajuto 
Agramante d' assèdio esser riscosso ^ 
Piuttosto da ciascun sarà tenuto , 
Che timore e viltà Y abbia percosso ^ 
'Che alcuna opinion di miglior fede 
j2ue»to il cor di Ruggiér stimola e fiede» 
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83. 

Che s' abbia da partire anco lo puDge 
Senza licenza della sua regina. 
Quando questo pensiér, quando quel giunge jj 
Che 1 dubbio cor diversamente inchina. 
Gli era l' avviso riuscito lunge " 
Di trovarla al castél di Fiordispina , 
Dove insieme dovéan , come ho già detto , 
In socix>rso venir di Ricciardetto* 

84. 

Poi gli sowién eh* egli le avéa promesso 
Di seco a Vallombrosa ritrovarsi. 
Pensa che andar v' abbia ella ; e quivi d' esso » 
Che non vel trovi poi meravigliarsi. 
Potesse almén mandar lèttera o messo , 
Sì ch^ ella non avesse a lamentarsi ; 
Qiè , okre eh* egli mal le avéa ubbidito , 
Senza £u: motto ancor fosse partito. 

85. 

Poi che più cose immaginate s* ebbe , 
Pensa scriverle al fin quanto gli accada ; 
£ bench* egli non sappia come debbe 
La lèttera inviar, si che ben vada ; 
Non però vuol rest^ , che ben potrebbe 
Alcun messo fedèl trovar per strada. 
Più non s' indugia , e salta delle piume , 
Si fa dai: carta/ ÌDddastro,peEmaL, e Voanitn 
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86. 
I cameriér* discreti ed avveduti 
Arrecano a Rnggiér ciò che GonumctÉ. 
£gli comincia a scrivere ; e i saluti , 
Come si suol , nei primi versi manda* 
Poi narra degli avvisi che venuti 
Son dal suo re y che ajuto gli domanda ; 
£ se r andata sua non è ben presta , 
O morto 9 o in man degl' inimici resta. 

87. 

Poi seguita ; eh* essendo a tal partito , 
£ che a lui per ajuto si volgéa, 
Vedesse ella che 1 biasmo era infinito , 
Se a quel punto negarglielo voléa : 
£ eh' esso a lei dovendo èsser marito , 
Guardarsi da ogni macchia si dovéa ; 
Che non si convenia con lei , che tutta 
£ra sincera , alcuna cosa brutta. 

88. 

£ se mai per addietro un nome chiaro 
Bene oprando cercò di guadagnarsi ; 
£ guadagnato poi , se avuto caro , 
Se cercato 1* avéa di conservarsi ; 
Or lo cercava , e n* era folto avaro ^ 
Poi che dovéa con lei participarsi ; 
La qual sua moglie , e totalmente in dui 
CoijÀ "èsser dovèa un' ànima con hii. 
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89. 

£ sì come già. a bocca le avéa detto , 
je ridicéa per questa cai*ta ancol^ : 
finito il tempo ^ in che per fede astretto 
IxsL al suo re y quando non prima muora , 
]he si farà Cristian cosi d* effetto , 
[^ome di buon 'voler stato era ognora ; 
£ che al padre, a Rinaldo, e agli altri suoi 
Per moglie domandar la ùcrk poL 

90. 
Voglio , le soggìungéa , quando tì piaccia ^ 
L* assedio al mio signor levar d' intomo ; 
^cciò che 1* ignorante vulgo taccia ^ 
Il qual direbbe a mia vergogna e scorno : 
Buggiér , mentre Agramente ebbe bonaccia ^ 
Mai non V abbandonò notte né giorno ; 
Or che fortuna per Carlo si piega , 
Egli col vincitór V insegna spiega* 

Voglio quindici di tèrmine , o venti , 
Tanto , che comparir possa una volta ; 
Si che dagli Africani alloggiamenti 
La grave ossidiòn per me sia tolta. '' 
Intanto cercherò convenienti 
Cagioni, e che sien giuste , di dar volta. 
Io vi domando per mio onór sol questo : ^ 
Tutto poi vostro è di mia vita il resto. 
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In sunili parole sì difiuse 
Hnggiér , che tutte non to dirri a pieno; 
£ segui con molt* altre ; e non concluse 
Fin che non vide tutto il foglio pieno, 
£ poi piegò la lèttera , e la diiuse , 
£ suggdlata se la pose in seno , 
Con speme che gli occorra il di seguente 
Chi alla dojona la dia segretamente* 

93. 

Chiusa eh* ebbe la lèttera , chiuse anco 
Gli occhi sul letto y e ritrovò quiete ; . 
Che 1 sonno yenne y e sparse il corpo stanco 
Col ramo intinto nel liquor di Lete ; 
£ posò 9 fin che un nembo rosso e bianco 
Di fiorì sparse le contrade liete 
Del lucido Oriente d' ogn' intorno y 
£d indi usci dell* aureo albergo il giorno^ 

£ poi che a salutar la nuova luce 
Pei yerdi rami incominciar* gli augelli ^ 
Aldigièr che voleva èssere il duce 
Di Ruggiero e dell' altro y e guidar quelli 
Ove iaccian che dati in mano al truce 
Bertolagi non sieno i due fratelli ; 
Fu 1 primo in piede ; e quando sentir' lui ^ 
Del letto uscirò anco quegli altn dui» 
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95. 

iPoi che vestiti furo e bene armati y 
Coi <luo cugin'. Ruggiér si mette in via; 
Già molto indarno avendoli pregati , 
Che questa impresa a lui tutta ai dia. 
Ma essi per desir eh' han de* lor frati , 
K perchè lor paréa discortesia > 
Stéron negando più duri che sassi , 
ÌHt consentiron mai die solo andasèi. 

96. 

Giunsero al loco il di che si dovéa 
Malaglgi mutar nei carriaggi. 
Era un' ampk^ campagna , che giacéa 
Tutta scoperta agli Apollinei raggi. 
Quivi ne allór né mirto si vedéa , 
Kè cipressi » né frassini , ne faggi ; 
Ila nuda ghiara, e. qualche umil virgulti), 
Kon mai da marra , o mai da vómer culto. 

I tre guerrieri arditi si fermaro 
Dove un sentiér fbndéa quella pianura ; 
£ giiinger quivi un cavaliér miraro ^ 
Che avéa d' oro fregiata 1' armatura ; 
£ per insegna in campo verde il raro 
£ bello augél che più d' un sécol dura. 
Signor , non più ; che giunto al fin mi veggio 
jy'i questo Cauto , e rippsanni chieggio. 
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ARGOMENTO. 

Col fratél Malagìgi in una fonte 
Sculte mostra gran cose al bel drappello. 
Sopravvién Maudricardo e Rodomonte ^ 
£ battaglia si fa tra questo e quello. 
La discordia va intorno , e brighe ed onK 
Mischia tra lor. Ma dorè il yiso bello 
Fugge di Doralice , il re gagliardo 
Di SaRKa il destriér yolge , e Mandricarda» 



V^o&TESi donne ebbe Y antica etadc , 
Che le virtù , non le ricchezze amaro. 
Al tempo nostro si ritróvan rade , ^ 
A cui più del guadagno altro sia cara. 
Ma quelle che per lor. vera bontade 
Kon ség^on delle più lo stile avaro , 
Vivendo, degne son d* èsser contente ; 
Glonoée e isunortéT poi c^e fian spente»^ 
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Degna d' etema laude è Bradamante , 
Che non amò tesór , non amò impero , 
Ma la virtù ^ ma Y animo prestante , 
Ma r alta gentilezza di Ruggiero ^ . 
£ meritò ehe ben le fosse amante 
Un cosi valoroso cavaliero ; 
£ per piacere a lei £ice$se cose 
fiei sècoli a venir miracolose. 

3. 

Knggiér , come di sopra vi fu detto , 
Coi duo di Chiaramonte era venuto , 
Dico con Aldigiér , con Ricciardetto , 
Per dare ài duo fratéi prigioni ajuto. 
Vi dissi ancor y che di superbo aspetto 
Venire un cavaliero avéan veduto , 
Che portava V augél che si riiinova* 
£ sempre unico al mondo si ritrova. 

4. 
Come di questi il cavaliér s^ accorse ^ 
Cile stavan per ferir quivi sull^ ale , 
In prova disegnò di voler porse f 
Se alla sembianza avéan virtude uguale. 
£ di voi y disse loro y alcuno forse » 
Che provar voglia chi di noi più vaia 
A colpi o della lancia o della spada , 
Fin die r un resti in sella e l altro cadA.), 



5. 

Farei , disse Aldigiér , teco , ò Tokssi 
Menar la ^da a cerco , o córrer V asta ; 
Ma un' altra impresa , che se qui tu stessi 
Veder potresti , questa in modo guasta , 
Che a parlar teco , non che ci traessi 
A córrer giòstra , appena tempo basta. 
Seicento uòmini al Tarco , o più attendiamo; 
Co' quai d' oggi proyarci obbligo abbiamo. 

6. 

Per tor lor duo de' nostri, che prigioni 
Quinci trarràn , pietade e amor n' ha mosso 
£ seguitò narrando le cagioni 
Che gli fece Temr con Y arme indosso. 
Si giusta è questa scusa che m* opponi , 
Disse il guerriér , che contraddir non posso 
£ fo certo giudicio che voi siate 
Tre caTaliér' che pochi pari abbiate. 

7- 
Io chiedéa un colpo o due con Toi seontrarme 

Per veder quanto fosse il valor vostro , 

Ma quando all' altrui spese dimostrarme 

Lo vogliate , mi basta , e più non giostro. 

Vi prego ben che por con le vostr' arme 

Quest' elmo io possa e questo scudo nostro 

£ spero dimostrar , se con voi vegao , 

Che di'tal compagnia non sono ind^o» 
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8. 
Panni veder che alciin saper desia 
n nome di costui , che qni^i giunto , 
A Ruggiero e a' com];>agni si offerià 
Compagno d' arme al periglioso punto. 
Costèi , non più costui detto yì sìa , 
Era Marfisa , che diede V assunto 
Al misero Zerhin della ribalda 
^Vecchia Gabrina a4 ogni mal si calda. 

9- 
I duo di Chiaramonte e il buon Ruggiero 

U accettar' Tolentiér nella lor schiera ; 

Ch' èsser credéano certo un cavaliero , 

£ non donzella , e non quella eh' eli' era. 

Kon molto dopo scoperse Aldigiero , 

£ yedèr fé' ai compagni una bandiera , 

Che facéa l' aura tremolare in volta , 

£ molta gente intorno avèa raccolta. 

IO. 

E poi che più lor fur' fatti vicini , 
E che meglio notar' F àbito Moro , 
Conóbbero che gli èran Saracini ; 
E videro i prigioni in mezzo a loro 
Legati trar su piccioli ronzini 
A* Maganzesi per cambiarli in oro.. 
Disse Marfisa agli altri : Ora cbe resta , 
Poi cbesonqui, di cominciar la Cesta'? 

4- 
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II. 

Ruggiér rispose : Gì* invitati ancora 
!Non ci.son tutti , e manca una gran parte. 
Gran bs^lo s' appareedùa di fare ora ; 
£ pcq^chè sia solenne , usiamo ogni arte ; 
Ma far non ponno ornai lunga dimora. 
Così dicendo , veggono in disparte 
Venire i traditori di Maganza ; 
Si eh' éran presso a cominciar la danza. 

12. 

i. Giungéan dall* una parte i Maganzesì ^ 
E conducéan con loro i muli carchi 
D' oro , e di vesti , e d' altri ricchi arnesi : 
Dair altra in mezzo a lance , spade , ed archi ^ 
Venian dolenti i due germani presi , 
Che si vedéano essere attesi ai varchi; 
£ Bertolagi empio nemico loro 
Udian parlar col capitano Moro». 

i3. 
Ne di Buovo il fìgliuól , ne quel d' Amane ^ 
Veduto il Maganzese, indugiar puote. 
La lancia in resta V uno e V altro pone , 
£ r uno e r> altro il traditór percuote» 
L* un gli passa la pancia e '1 primo arcione 9 
£ r altro il viso per mezzo le gote. 
Cosi n^ andasser pur tutti i malvagi , 
Come a quei colpi n' andò Bertolagi. 
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14. 

Marfisa con Róggiero a questo; segno 
SI muove, e non aspetta altra trombetta ; ^ 
Kè prima rompe 1* arrestato legno , 
Che tre , Y un dopo Y altro , in terra getta, 
Deir asta di Ruggiér fu il Pagàn degno 
Che guidò gli altri , e usci di vita in fretta j 
£ per quella medésima con lui 
Uno ed un altro ^mdo nei regni bui. 

i5. 

Di qui nacque un errór tra gii assaliti ^ 
Che lor causò lor ultima riiina. 
Da un lato i Maganzesi èsser traditi 
Credéansi dalla squadra Saracina : 
Dall' altro i Mori in tal modo feriti , 
L* altra schiera chiamavano assassina ; 
£ tra lor cominciar* con £era clade " 
A tirare archi , e a menar lance e spade* 

16. 

Salta ora in questa squadra, edora in quella 
Buggiero , e via ne toglie or dieci or venti. 
Altrettanti per man della donzella 
Di qua e di là ne son scemati e spenti. 
Tanti si véggon gir morti di sella , 
Quanti ne tóccan le spade taglienti , 
A cui dan gli elmi e le corazze loco , 
Come nd bosco i jeccbi l^pù al £oco^ 
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17- 
Se mai d' aver veduto vi ricorda ^ 

O rapportato t* ha Anna all' orecchi' 

Come y allòr che 1 collegio si discordi 

E Tansi in aria a far guerra le pecchi* 

Entri fra lor la rondineDa ingorda 

E:mangi-5 e nccida , e guastine parecchi 

Dovete immaginar che similmente 

J^uggiér fosse e Marfisa in quella gente. 

i8. 

Kon co^i Ricciardetto e il suo cugii^o 

Tra le due genti vari^van danza , 

Perchè lasciando il campo Saracino » 

Sol tenéan 1* occhio all' altro di Maganza. 

n frate! di Rinaldo paladino 

Con molto ànimo avéa molto possanza ; 

E quivi raddoppia gliela fecéa 

L* odio che contra ai Maganiesi avéa. 

19- 
- Facéa parer questa lùedesma causa 

Un lè6n fiero il bastardo di Buovo ^ 

Che non la spada senza indugio e pausa 

Fende ogni elmo, o lo schiaccia come un uovo 

E qual persona non saria stata ausa , " 

?fon sarìa comparita un Ettor nuovo , 

Marfisa avendo in compagnia e Ruggiero , 

Cìf éran la scelta e 1 fi^r d* ogni guenieco 
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ao. 

Marfisa tutta Tolta combattendo , 
Spesso ai compagni gli occhi rivoltava ; 
B di lor forza paragón vedendo , 
(^OB maraviglia tutti li lodava ; 
T^B. di Ruggiér pure il valor stupendo , 
£ senza pari al mondo le sembrava ; 
E talór si credéa che fosse Marte 
Sceso dal quinto cielo in quella parte. " 

21. 

Mirava quelle orribili percosse » 
Miravale non mai calare in fallo.' 
Paréa che contra Balisarda fosse 
n ferro carta , e non duro metallo. 
Gli elmi tagliava ^ e le corazze grosse , 
£ gli uomini fendéa fin sul cavallo ; 
E li mandava in parti uguali al prato , 
TaQU> dall' un , quanto dall* altro lato. 

Continiiando la medesma botta 
Uccidéa col signore il cavallo anche. 
I capi dalle spalle alzava in frotta , 
£ spesso i busti dispartia dalF anche. 
Cinque e più a un colpo ne tagliò talotta ; 
£ se non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, ch'ha faccia, di menzogna , 
-ft>i^ direi; ma di men dir bisogoa. 
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23. 

n buon Tarpin , ehe sa che dice il Tero» 
E lascia créder poi quel'che all' uom piace i 
Karra mìribir«cose di Ruggiero , 
Che udendole il direste voi mendace* 
Cosi paréa di ghiaccio ogni guerriero 
Contra Mariisa , ed ella ardente face ; 
£ non men di Ruggiér gli occhi a se trasse ^ 
Ch* ella di lui V alto valor mirasse^ 

24. 

£ s' ella lui Marte stimato avéa , 
Stimato egli avria lei forse Bellona, 
Se per donna così la conoscéa , 
Come paréa il contrario alla persona. 
£ forse emulazión tra lor ^scéa 
Per quella gente misera , non. buona ; ' 
r^ella cui carne , e sangue , e nervi , ed ossa 
Fan prova chi di loro abbia più possa. 

2$. 

Bastò di quattro V animo e il valore 
A far che un campo e V altro andasse rotto. 
]N^on restava arme a chi fuggia migliore. 
Che quella che si porta più di sotto. 
Beato chi il cavallo ha corridore ; 
Che in prezzo non è quivi ambio né trotto : 
E chi non ha destriér , quivi s' avvede 
Quanto il mestiér dell' arme è tristo ^ piede^ 
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26. 

Biman la preda e 1 campo ai -vincitori , 
Che non è &nte o mulattiér che resti. 
lii i Maganzesi , e qua fuggono i Morì ; 
i^aei linciano i prìgiòn' , le some questi. 
Furon con lieti visi^ e più coi cori 
Malagigi e Viviano a sciòglier presti ; 
Non fiir* men diligenti a sciorre i paggi ^ 
£ por le some in terra e i carriaggi. 

27. 

Oltre una buona quantità d' argento , 
Che in diverse vasella era formato , 
£d alcun muliebre vestimento 
Di lavoro belb'ssimo fregiato , 
£ per stanze reali un paramento 
D* oro e di seta in Fiandra lavorato , 
Ed altre cose ricche in copia grande ; 
Fiaschi di'Vin trovar' , pane e vivande. 

28. 

Al trar degli elmi tutti vidér' come 
Àvéa lor dato ajuto una donzella. 
Fu conosciuta ali* auree crespe chiome , 
Ed aHa faccia delicata e bella. 
L' onòran molto , e pregano che 'I nome 
Di gloria degno non ascofidn ; ed ella 
■Che sempre tra gli amici era cortese , 
A dar di k notizia non contescf, 
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29. 

TCon si ponno saziar di riguardarla $ 
Che tal vista V avéan nella battaglia ; 
Sol mira ella Buggiér , sol con lui parla , 
Altri non prezza , altri non par che vaglia* 
Vengono i servi intanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia 
Che apparecchiata avéan sopra una fonte ^ 
Che difendéa dal raggio estivo un monte* 

3o. 

Era una delle fonti di Merlino 
Belle quattro di Francia da lui fatte ; 
D' intorno cinta di bei marmo fino , 
Lucido e terso , e bianco più che lattee 
Quivi d'intaglio con lavòr divino 
Avéa Merlino immagini ritratte. 
Direste che spiravano ; e , se prive 
Non fossero di voce , eh' éran vive. 

3i. 

Quivi una bestia uscir della foresta '' 
Paréa di crudél vista , odiosa e brutta , 
Che avéa le orecchie d' àsuìo , e la te&ta 
Di lupo e i denti , e per gran fame asciutta ; 
Branche avéa di léón ; V altro che resta , 
Tutto era volpe ; e paréa scórrer tutta 
£ Francia , e Italia , e Spagna, ed Inghilternt| 
L' Europa ; e V Asia , e al fin tutta la terra,^ 
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32. 

Ver tatto avéa genti ferite e morte , 
La bassa plebe ^ e i più superbi capi. 
Anzi nuòcer paréa molto più forte 
A re, a signori , a principi, a satrapi. 
Peggio facéa nella Romana corte , 

Che y* avéa uccisi cardinali e papi ; 

Contaminato avéa la bella Sede 

Di Pietro , e messo scandal nella fede. 

33. 
Par che dinanzi a questa bestia orrenda 

Cada ogni muro , ogni ripàr che tocca. 

iNon si vede città che si difenda ; 

Se r apre incontra ogni castello e rocca. 

Par die agli onór divini anco s' estenda » 

£ sia adorata dalla gente sciocca , 

£ che le chiavi s* arroghi d' avere 

Del cielo , e dell* abisso in suo potere. 

34. 

Poi si vedéa d* impellale alloro 
Cinto le chiome un cavaliér venire 
Con tre gióvani a par , che i gigli d* oro 
Tessati avéan nel lor ré'àl vestire ; 
£ con insegna sinùle con loro 
Pai^a un léón contra quel mostro uscire. 
Avéan lor nomi , chi sopra la testa , 
£ chi. nel lembo scritto della vesta. 

5. 5 
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35. 

U un che avéa fin' all' elsa nella pancia 
La spada immersa alla maligna fera , 
Francesco primo , avéa scritto , di Franciiì 
Massimiliano d' Austria a par seco era ; 
£ Carlo Quinto imperatór , di lancia 
Avéa passato il mostro alla gorgiera ; 
E r altro , che di s trai gli fi gè il petto , 
U Ottavo Enrigo d' Inghilterra è detto. 

36. 

Dècimo ha quel Leon scritto sul dosso ^ 
Che al brutto mostro i denti ha negli orecchi i 
£ tanto r ha già travagliato e scosso , 
Che vi sono arrivati altri parecchi. 
Paréa del mondo ogni timor rimosso ; 
Ed in emenda degli errori vecchi 
ISóhìì gente accorréa , non però molta , 
Onde alla belva era la vita tolta. 

37, 

I cavalieri stavano e Marfìsa 
Con desiderio di conóscer questi , 
Per le cui mani era la bestia uccìsa , 
Che fatti avéa tanti luoghi atri e'mestL 
Avvenga che la pietra fosse incisa 
De' nomi lor , non éran manifesti.» 
Si pregdvan tra lor , che se sapesse 
L' istoria alcuno , agli ahri la dicesse. 
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38. 
oTtò Viviano a Malagigi gli occhi ^ 
stava a udire , e non facéa lor motto, 
y disse y narrar Y istoria tocchi , 
;sser ne dei , per quel eh' io vegga , dotto» 
lon costór , che con saette e stocchi ^ 
ice a morte han V animai condotto ? 
ose M alagigi : Non è istoria , 
Ile abbia autor fin qui £ailta memoria. 

tppiate che costór che qui scrìtto hanno 
[Qarmo i nomi , al mondo mai. non furo; 
ra settecento anni vi saranno 
grande onor del sècolo futuro, 
ino , il savio incantatór Britanno ^ 
ar la fonte al tempo del re Arturo ; 

cose clie al mondo hanno a venire , 
ì^ da buoni artéfici scolpire. 

4o. 
lesta bestia crudele usci del fondo 

infinrno a quel tempo che fìir' fatti 
campagne i termini , e f u il pondo 
ato , e la misura , e scrìtti i patti, 
lon andò a principio in tutto 1 mondo; 
^ lasciò molti paesi infatti, 
nppo nostro in molti lochi sturba^ 
popolarì offende e ia vii turba» 

5. 
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41. 
Dal suo principio infino al s^ol nostra 
Sempre è cresciuto , e sempre andrà crescendo; 
Sempre crescendo , al lungo andar fia il mostro 
U^tnaggiór che mai fosse ed il più orrendo. 
Quel Pitón , che per carte e per inchiostro ** 
S' ode che fu si orribile e stui>endo , 
Alla metà di questo non fu tutto 
!Nè tanto abbominévol , né si brutto. 

Farà strage crude! ; né sarà loco , 
Che non guasti , contamini , ed infetti; 
£ quanto mostra la scultura , è poco 
De* suoi nefandi e abbominosi effetti. 
Al mondo , di gridar mercè già roco , 
Questi dei quali i nomi abbiamo Ietti , 
Che chiari splenderai! più che piropo. 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo. 

43. 

Alla fera crudele il più molesto 
!Non sarà di Francesco il re de' Franchi ; 
E ben con\ién che molti ecceda in questo , 
E nessun prima , e pochi n** a])bia ai fianchi ; 
Quando in splendor rèal , quando nel resto 
Di virtù farà molti parer manchi ^ . 
Che già parver compiuti ; come cede 
Tosto ogni altro splendor, che il sol ^i vede. 



ClirrO TICSSTMOSESTO. 53 

44. 
nmo primiér del fortunato regno f 
Penna ancor ben la corona in fronte > . 
rà r Alpe , e romperà il disegno 
i ali* incontro avrà occupato il monte i 
osto ftpinto e generoso sdegno f 
endicate ancor non sieno Y onte 9 
ial furor de' paschi e mandre uscito , , 
rcito di Francia avrà patito. 

45. 
quindi scenderà nel ricco piano 
>mbardia , col fior di Francia intomo | 
[' Flvezio spezzerà , che in vano 
mai più pensiér d* alzare il corno, 
[rande e della Chiesa e dell' Ispano 
o , e del Fiorentin vergogna e scorno , 
pierà il Castel che prima stato " 
Qon espugnàbile stimato. 

46. ' 
>ra ogni altr' arme ad espugnarla molto 
li varrà quella onorata spada , 
la qual prima avrà di vita tolto 
stro corruttór d' ogni contrada, 
ién che innanzi a quella sia rivolto 
ga ogni stendardo , o a terra vada $ 
>ssa y ne rlpàr , né grosse mura 
n da lei tener città sicura. 
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47; 
Questo principe avrà quanta eccellenzi 

Avf T felice imperatór mai debbia. 

L' animo del gran Cesar , la prudenza 

Di chi mostrollo a Trasimeno e a Trebbia 

Con la fortuna d* Alessandro , senza 

Cui saria fumo ogni disegno , e nebbia. 

Sarà si liberal , eh' io lo contemplo 

Qui non aver né paragon né esemplo. 

48. 

Cosi diceva Malagigl ; e messe 

Desire ai cavaliér' d* aver contezza 

Del nome d' alcun altro clie uccidesse 

L' infernàl bestia , uccider gli altri avvezs 

Quivi un Bernardo tra' primi si lesse , 

Cbe Merlin molto nel suo scritto apprea 

Fla noia per costili , dicéa , Bibiena 

Quanto Fiorenza $ua vicina , e Siena. 

49- 
Non mette piede innanzi ivi persona 

A Gismondo , a Giovanni , a Lodovico ; 

Un Gonzago , un Salviati , un d' Aragon 

Ciascuno al brutto mostro aspro nemico 

V è Francesco Gon?5;^ga , né abbandona 

Le 3ue vestigia 11 figlio P'éderico ; 

Ed ha il cognato e il gènero vicino ,, 

Quel di Fen^ara, e quel duca d' Urbino* 
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5o. 

Dell' un di qaesti il tìglio Guidobaldo 
Non Tuoi che*l padre o ch'altri a dietro il metta. 
Con Ottobón dal Flisco , Sinibaldo 
Caccia la fera , e va.n di pari in fretta. 
I^uigi da Gazolo il ferrp caldo 
Fsrto nel collo le ha d' una saetta , 
Cbe con Y arco gli die Febo , quando anco 
Marte la spada sua gli mise al fianco. 

5i. 

Bii* Èrcoli , du' IppóHti dà Este, 
l^n ^hro Èrcole , un altro Ippolito anco 
Da Gonzaga y e de* Mèdici , le peste 
Ségaon del mostro, e Than cacciando stanca; 
l^è Giuliano al fìgliuól , né par che reste 
IVirante al fratél dietro ; ne che manco 
Andrea Doria sia pronto ; ne che lassi 
Fxancesco Sforza eh* ivi uomo lo passi. 

52. 

Del generoso , illustre , e chiaro sangue 
D* Avalo yi soii due , eh' han per insegna 
La scoglio che dal capo ai piedi d'angue-' 
Par che l' empio Tiféo sotto si tegna. ' 

Kon è di questi due per fare esangue 
L'orrìbil mostro , chi pia innanzi vegna. 
L'uno Francesco di Pescara invitto, 
l'altro Alfonso del Yasto ai piedi liai &cxv\.\.o» 
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53. 

Ma Consalvo Ferrante ove ho lasóato, 
U Ispano onór , che in tanto pregio v' era ? 
Cbe fu da Malaglgi sì lodato , 
Che pochi il pareggiar di quella schiera* 
Guglielmo si vedéa di Monferrato 
Fra cniei che morta avéan ìa brutta fera; 
£d éran pochi , verso gì* infiniti 
Ch' ella y' avéa chi morti e chi feriti^ 

54. 

In giuochi onesti e parlamenti lieti 
Dopo mangiar spèsero il caldo giorno. 
Corcati su finissimi tappeti 
Tra gli arbuscelli ond* era il rivo adorno. 
Malagigi e Viviàn , perchè quieti 
Più fòsser gli altri , tenéan l' arme intomo ; 
Quando una donna senza compagnia 
yidér*, che verso lor ratto venia. 

55. 

Questa era quella Ippalca, a cui fui tolto 
Frontino , il buon destriér , da Rodomonte. 
L' avéa il di innanzi ella seguito molto y 
Pregandolo ora , ora dicendogli onte ; 
Ma non giovando , avéa il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agrismonte. 
Tra via le fu , non so già come , detto ; 
Che quivi il troveria con Ricciardetto. 



56. 

lE pei^hè il Inogo ben sapéa , che t' era 
Stata altre Tolte, se ne venne al dritto 
Alla fontana ; ed in qaella maniera 
Ve lo trovò , eh' io v' ho di sopra scritto. 
9f a , come buona e cauta messagiera , 
Che sa meglio eseguir ^ che non Y è ditto , 
Quando vide il £ratél di Bradamante , 
Non conóscer Ruggiér fece sembiante» 

A Ricciardetto tutta rivoltosse ^ 
Sì come drittamente a lui venisse; 
£ quel> che la conobbe ^ se le mosse 
Incontra , e domandò dove ne gisse. 
Ella , che ancora avéa le luci rosse 
Del pianger lungo , sottrando disse r 
Ma disse lòrte , acciò che fosse espresso 
A Ruggiero il suo dir , che ^ era presso^ 

58. 

Mi traéa dietro , disse , per la briglia » 
Còme imposto mi avéa la tua sorella , 
Un bel cavallo » e buono a maraviglia ,. 
Ch' ella molto ama ^ e che Frontino appella» 
E Tavéa tratto più di trenta miglia 
Verso Marsilia , ove venir deve ella 
Fra pochi giorni , e dove ella mi disse^ 
Ch' io r aspettassi fin che vi venisse» 
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59. 

Era sì baldanzoso il créder mio , 
Ch' io non stimava alcun di cor si saldo , 
Che me V avesse a tor , dicendogli io , 
Cli' era della sorella di Rinaldo : 
IWa vano il mio disegno jer m'nscioy 
Che me lo tolse un Saracin ribaldo ; 
Ne per udir di chi Frontino fusse, 
A volérmelo rèndere s* indusse. 

60. 

Tutt' ieri ed oggi V ho pregato ; e qiiar 
Ho visto, uscir preghi e minacce in vano 
Malediccndol molto , e bestemmiando , 
U ho lasciato di cpiì poco lontano , 
Dove il cavallo e se molto affannando 
S' ajuta quanto può con Y arme in mano 
Contra un guerriér eh' in tal travaglio il mei 
Che spero che abbia a far le mie vendette. 

6r. 

Ruggiero a quel parlar salito in piede , 
Che avéa potuto appena il tutto udire , 
Si volta a Ricciardetto , e per meiTc»de , 
E premio e guiderdón del ben sorv ire , 
( Preghi aggiungendo senza fin ) gli chiede 
Che con la donna solo il lasci gire 
Tanto , che '1 Saracin gli sia mostrnf o , 
Che a lei di mano ha il buon dcslriér leva 
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À Bicciardetto , ancor che dìscortese 
Il concedere altrui troppo paresse 
Dì terminar le a se debite imprese; 
Al voler di Ruggicr pur si rimesse. 
£ quel licenza dai compagni prese » 
£ con Ippalca a ritornar si messe ; 
La^iaiido a quei che rimanéan stupore , 
lion maraviglia pur del suo valore. 

63. 

Poi che dagli altri allontanato aUpianto 
Ippalca r ebbe , gli narrò che ad esso 
Era mandata da colei che tanto 
Avéa nel core il suo valore impresso : 
E sen^ta finger più , seguitò quanto 
La sua donna al partir le avéa commesso ; 
£ che se dianzi avéa altrimente detto , 
Per la presenza fu di Ricciardetto. 

64. 

Disse che chi le avéa tolto il destriero 9 
Ancor detto le avéa con molto orgoglio : 
Parche so che 1 cavallo è di Ruggiero , 
Più volentiér per questo te lo togUo. 
S* egli di racquistarlo avrà pensiero y 
Fagli saper, die ascónder non gli voglio , 
Ch* io son quel Rodomonte , il cui valore 
Mostra i>cr lutto il mondo il suo s))leudote* 
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65. 

Ascoltando Rnggiér mostra nd Tolto 
Di quanto sdegno acceso il cor gli sia , 
Sì , perchè caro avria Frontino mollo ; 
Si , perchè venia il dono onde Tema ; 
Sì 9 perchè in suo dispregio gli par toltOb 
Vede che biasmo e disonór gli fia. 
Se torlo a Rodomonte non s'affretta, 
£ sopra lui non fa degna vendetta. 

66. 

La donna Ruggiér guida y e non soggìoiDfi 
Che por lo brama col Pagano a fronte ; 
£ giunge ove la strada fa due coma , 
L'un va giù al piano, ei' altro va su al monte* 
£ questo e quel nella vallèa ritorna , 
Dòv' ella avéa lasciato Rodomonte. 
Aspra , ma breve era la via del colle ; 
ÌJ altra più lunga assai , ma piana e molle. 

67. 

Il desiderio che conduce Ippalca 
jy aver Frontino e vendicar V oltraggio , 
Fa che '1 sentiér della montagna calca , 
Onde molto più corto era il viaggio. 
Per r altra intanto il re d' Algiér cavalca 
Col Tartaro e con gli altri che detto aggio ;" 
£ giù nel pian la via più facil tiene , 
ÌHè C09 Ruggiero ad iocontrir si viene^ 
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6S. 

on le lor querele differite 

soccorso ad Agramante sia y 
' sapete.) ed han d'ogni lor littf 
5n , Doralice , in compagnia, 
iccesso deir istoria udite : 
tana è la lor dritta via , 
igiér , Marfìsa , e Ricciardetto , 

y e yiviàn stanno a diletto. 

69. 
iSL a' priegbi de' compagni ayéa 
I donna , ed ornamenti presi ^ 
i , eh* a Lanfìisa si credéa 
; il traditór de* Maganzesi; 
è Tedér raro si solca 
usbergo e gli altri buoni arnesi ; 
l dì se li trasse , e come donna ^ 
bilor lasciò vedersi in gonna. 
70. 

che vede il Tàrtaro Marfisa , 
cedenza eh* ha di guadagnarla , 
ipensa e in cambiò uguél s* avvisa 
lice y a Rodomonte darla ; 

amor si regga a questa guisa , 
ler la sua donna , o permutarla 
amante ; né a ragion s' attm\i , 
la una ne perde, una He ac(\ix\^tì^ 
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71- 
Per dunque provvedérgli di donzella f 

Acciò per se quest' altra si ritegna > 

Mar fisa , che gli par leggiadra e bella , 

E d' ogni cavaliér fémmina degna , 

Come abbia ad aver questa come quella 

Sùbito cara , a lui donar disegna ; 

E tutti i cavaliér^ che con lei vede , 

A giostra seco , ed a battaglia chiede. 



7a. 



Malagigi e Vivian , che Tarme avéanc 
Come per guardia e sicurtà del resto | 
Si mossero dal luogo ove sedéano , 
U un come Y altro alla battaglia presto , 
Perchè giostrar con ambedue credéano* 
Bla 1 African , che non venia per quest 
Non ne fé' segno o movimento alcuno , 
Sì che la giostra restò lor contra uno. 

73. 

Viviano è il primo y e con gran cor si me 
E nel venire abbassa un' asta grossa : 
£ ì} re Pagàn dalle famose prove , 
Dall' altra parte vien con maggior possa* 
Dirizza 1* uno e T altro , e segna dove 
Crede meglio fermar 1* aspra percossa. 
Viviano indamo all' elmo il Pagàn fere, 
Che non ìq fa piegar > upa ehe cadere. 
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74. 
Il re Pagan , che avéa più Ttrsta dnra , 
Fé' lo scudo a Vivian parer di ghiaccio; 
£ fìior di sella in mezzo alla verdura , 
Air erbe e ai fiori il fé' cadere in braccio. 
Vien Malagigi , e ponsi in avventura 
Di vendicare il suo fratello avacclo;" 
Ha poi d' andargli appresso ebbe tal fretta , 
Che gli fé* compagnia più che vendetta. 

75. 

L'altro fratél fu prima del cugino 
Con l'arme indosso , e sul destriér salito; 
E disfidato contra il Saracino 
Tenne a scontrarlo a tutta briglia ardito. 
Biionò il colpo in mezzo all' elmo fino 
Di quel Pagan sotto la vista un dito. 
Volò al eie! Y asta in quattro tronchi rotta ; 
Ha non mosse il Pagan per quella botta. 

I 76. 

n Pagan ferì lui dal lato manco ; 
E perchè il colpo fu con troppa forza , 
Fòco lo scudo , e la corazza manco 
Gli valse , che s'aprir' coma una scorza. 
hs8Ò il ferro crudcl Y omero bianco : 
Kfgò Aldigiér ferito a poggia e ad orza ; " 
in fiori ed erbe al fin si vide avvolto » 
RottQ iu}r arme^ e pallido nel volto. 

5. 
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77- 
Con molto ardir vien Ricciardetto appresso 

E nel venire arresta si gran lancia , 

Che mostra ben , come ha mostrato spesso , 

Che degnamente è paladin di Francia ; 

£d al Pagdn ne facéa segno espresso ^ 

Se fosse stato pari alla bilancia ; 

Sfa sozzopra n' andò ; perchè il cavallo 

Gli cadde addosso , e non già per suo fallo* 

78. 

Poi che altro cavaliér non si dimostra , 
Che al Pagàia per giostrar volti la fronte , 
Pensa aver guadagnato della giostra 
La donna ; e venne a lei presso alla fonte, 
£ disse : Damigella /siete nostra , 
S* altri non è per voi che in sella monte, 
^on potete negar , né farne scusa , 
Che di ragion di guerra così s' usa. 

79- 
Marfìsa alzando co'n un viso altiero 

La faccia , disse : Il tuo parer n^olto erra. 

Io ti concedo che diresti il vero , 

Ch' io sarei tua per la ragion di guerra , 

Quando mio signor fosse o cavaliero 

Alcun di questi ch* hai gittato in terra. 

Io sua non son , ne d' altri son che mia : 

Dunque me tolga a me chi me desia. 



So. 

So scudo e }an<ia' adc^rare dnch* io $ 
1£a più d' un cavalicfo in terra ho posto. 
Datemi V arme , diss^ , e il destrìér mio , 
Agli scudiér' che V ubbidiron tosto^ . 
Trasse la gonna ; ed in £metto uscio y 
E le belle fattezze ^ e il ben disposto. 
Corpo mostrò , . che in ciascuna stm parte | 
Fuor che nel yiso ^^ assimigliava a Makt^e^ 

Sr. 

Poi che fu armata , la-^iada si cinscf ^ • 
£ sul destrìér montò d' un leggiér salto ; > 
£ qua e là tre volte , 'e più lo ^inse^ 
£ quinci e quindi fé' girare in alto ^ 
£ poi sfidando il Saracino , strinse 
La grossa lancia , e cominciò 1* assaltQ. 
Tal nel campo Trojan Pantasiléa . 
Contra il Tèssalo Achille esser dovésu 

8a. 

Le lance infino al calce si fiaccaro^ 
A quel superbo scontro y come Tetro) 
Ne però chi le córsero piegaro, 
Che si notasse , un dito solo addietro^ 
Marfisa che voléa conóscer chiaro 
Se a più stretta battaglia simil metro 
Le servirebbe contra il fìer Pagano ^ 
Se gli rìvplse con la spada in mano* 

6., 



CS ORLAZTDO ttrftlOSO* 

89. 

Volle che tppalca a Mont' Alban pigliasse 
La via , che una giornata era vicino ; 
Perchè , se alla fontana ritornasse , . . 
Si torria troppo dal dritto cammino; 
£ disse a lei , che già non dubitasse ^ 
Che non s' avesse a ricovrar Frontino." 
Ben le farebbe a Mont* Albano , o dove 
Ella si trovi , udir tosto le nove. 

90. 

E le diede la lèttera , che scrisse 
In Agrismonte , e che si portò in seno ^ 
E molte cose a bocca anco le disse , 
£ la pregò che V escusasse appieno. 
Ofelia memoria Ippalca il tutto fisse ^^ 
Prese licenza , e voltò il palafreno ) 
£ non cessò la buona messagiera. 
Che in Mont' Alban si ritrovò la sera. 

Seguia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per r* orme che apparian nella via piana ; 
•Ma non lo giunse prima , che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontana. . 
Già promesso s' avéan , che per cammino 
L' un non farebbe air altro cosa strana , 
Kè fin che al campo si fosse soccorso y 
A cui Carlo era appresso a porre il morsoi, 
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92. 

Qum giunto Ruggiér Ffontin conobbe , 
£ conobbe per lui cbi adosso gli era , 
E sulla lancia fé* le spalle gobbe , 
£ sfidò r Afridin con Toce altera. 
Kodomonte quel di fé* più che Giobbe ; 
Poi che domò la sua superbia fiera, 
E ricusò la pugna che avéa usanza 
Di sempre egli cercar con ogni instanza* 

93. 

n primo giorno e 1* ultimo , che pugna 
Mai ricussasse il re d* Algiér, fu questo^ 
Ma tanto il desiderio che si giugna 
In soccorso al suo re , gli pare onesto , 
Che se credesse aver Ruggiér nell* ugna , 
Più che mai lepre il pardo snello e presto , 
Non si vorria fermar tanto con lui , 
Che fesse un colpo della spada o dui. 

94- 
Aggiungi , che sapéa eh* era Ruggiero , 

Che seco per Frontin facéa battaglia , 

Tanto famoso , eh* altro cavaliero 

Non è che a par di lui >ili gloria saglia ; 

L* uom che bramato ha di saper per vero 

Esperimento quanto in arme caglia : 

E pur non vuol seco accettar 1* impi^esa ^ 

Tanto r assedio del suo re gli pe;^ 



ì 
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lOI. 

Altra Tolta a battaglia èrano stati 
Mandricardo e Rnggiér solo per questo ; 
£ per che caso fósser distornati 
Io noi dirò , che già y* è manifesto. 
Dopo non s' éran mai più raccozuti 
Se non quivi ora : e Mandricardo presto , 
Visto lo scudo , alzò il superbo grido 
Minacciando , e a Ruggiér disse : Io ti sfido» 

)02. 

Tu la mia insegna temeràrio porti , 
Kè questo è il primo dì cb' io te l' ho detto , 
£ credi , pazzo ancor , eh* io tei comporti 
Per una volta eh* io t* ebbi rispetto : 
Ma poi che ne minacce né conforti 
Ti pon questa follia levar del petto , 
Ti mostrerò quanto migli<ir partito 
Tera d'avermi siibito ubbidito. 

io3. 

Come ben riscaldato iirido legno 
À picciol soffio subito s' accende ; 
Cosi s' avvampa di Ruggiér lo sdegno 
Al primo motto che di questo intende. 
Ti pensi , disse , farmi stare al segno 
Perchè quest* altro ancor meco contende ? 
Ma mostrerotti eh* io son buon per torre 
Frostiao a }ai ^ lo scodo « te d* £ùonre« 
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IÒ4* 
Tln* altra volta por per qaesto Tenni 
Tecq a battaglia ^ e non è gran tempo anco ^ 
Ma d* ucciderti allora mi contenni , 
Perchè tu nOn averi spada al fianco. 
Questi fiitti skràn , quelli fiir* cenni ; 
£ mal sarà per te quell* àugél bianico , 
Che antica insegna è stata di inià gente i 
Tu te r'uaurpi^ io 1 portò giustamente; 

Anzi t' ustrpi tà Y insegna mia ; 
Rispose Mandribàrdò ^ e tifasse il brando , 
Quello che poco innanzi pei* follia 

r 

Avéa gittato alla foresta Orlando! 
Il buon;Ruggìér , che di sua cortesia 
!Non può nbn sehiprè ricordarsi , ìjuandò 
Vide il Pag'àn che évca tratta la spada J^ 
Xiasciò tadétr la lànidià nella stradai 

io6. 
£ tutto a un tempo Balisarda stringe f 
La buona spada , e me lo sbudo imbraccia 
Ma r Africàho in mezzo il déstriéi* spinge ^ 
£ Marfisa con lui presta si cacdà : 
£ r una questo y e V altro ({ilei respinge ^ 
£ pregano amendiie che non si faccia. 
Rodomonte si dùol che rotto il paùò 
Due volte bk Manàno^rdo che fu failov 
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107. 

Frinift ctedendo d' acquista Marfiss^ ^ 
Fermato »* era a far pia d* una giostra % 
Or per privar Ruggiér d' una divisa , 
Di curar poco il re Agramante mostra» 
Se pur y dicéa , dei fare a questa guisa p 
Finiara prima tra noi la lite nostra 
Conveniente , e più débita assai , 
Che alcuna di qpiest* altre che prese haL 

io8é 

Con tal condizión fu stabilità 
tja tregna 9 e questo accordo eh' è fira nuj^ 
Conie la pugna teco^.avrò finita , 
Poi dd desMiér risponderò a costui. 
Tu del tuo scudo 9 rimanetido in vita ^ 
La lite avrai da temìinar con lui : 
Ma ti darò da far tantd^^ mi spero , 
Che non n' avanzerà troppo a Rtfggierdu 

109. 

La parte éhe ti pensi ^ non n' avrai j^ 
Rispose Mandricardo a Rodomonte» 
to te ne darò più che non vorrai ^ 
£ ti farò sudar dal pie alla fronte : 
£ me ne rimarrà per darne assai, 
( Come non manca mai Y acqua del fonte ) 
Ed a Ruggiero , ed a miir altri seco , 
£ à tutto il mondo che la voglia meco» 



■domonie e con Rvggiér la vuole 
a un tempo Mandrìcardo irato. 
: , cbe oltraggio sopponir non suole f 
ol più accordo , anzi liiigio e piato. 

or «a da {[unto , or da qaeì canto j 
uér, ma non può s(da tanto. 

111. 
e 11 vflljEn , se fuor per I* ahe sponda 
1 il fiume e c«rca nuova strada , 
Mo a miilr dw uen affonde 

paschi e la sperata biada , 

una TÌa , ed nn' altra , e si confonde } 
ripara quinci che non cada , 

vede lasciar gli jrgini molli, 
l' acqua spicciar con più rampotE ; 

.tnentre Rivciero. e Mandricardo . 
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II 3. 

Marsfisa , che volé^ porli d* accordo , 
Pipéa ; Signori;, u^ite il mio consiglio ; ' 
DifferirjB ogni lite è buon ricordo , 
Fin che Agran^uite sia foor di periglio. 
Se ognun vuol al suo fatto, èssere ingordo , 
Anch^ io po^ Mfindiicardo mi ripiglio , 
£ YO* T^dj^ al. fin se guadagnarme , 
Come egli ha detto , è buon per forza d*arm&{ 

ii4* 

, Ma se si de' soccórrere 4^aqiante^ 
Soccórrasi, e tra noi non si contenda. 
Per me non si. st^à d' andare innante , 
Dij^se Ruggiér ^ pur che 1 d^triéi; si renda* 
Q che mi dia il ^ayallp ( a, f^r di tante 
Una parola } o che da me il difenda ; 
O che qui morto ho da restare , o eh* io 
In campo ho da tornar sul destriér mio. 

l^iippse Rodomonte : Ottener questo 
li^on fia cosi , come quell* altro , lieve ; 
£ seguitò dicendo : Io ti protesto , 
Che se alcun danno il nostro re riceve , 
Fia per tua colp^ ; chj io. per me non resta 
Di fj^re a t^mpo queL ohe far si deve. 
Buggiero a quel protesto poco bada , 
Bla stretto dal furor stringe 1^ spada. 
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li 6. 

'Al re d^AJgìér, come cinghiai, si scaglia 
'£ r urta con Io scudo e con la spalla , 
£ in modo lo disordina e sbaragKa y 
Che ÙL che d* una sta£fk lì pie gli ialla^ 
Mandrìcardo gli grida : O la battaglia 
Differisci , Ruggiero , o meco faUa : 
£ crudele e feHón più che mai fosse. , 
"Rug^^ sull' elmo in questo dir percosse* 

117- 
Fin sul collo al destriér Ruggiér s' inchina ^ 

I^è , quando voHe , rilevar si puote ; 

Perchè gli sopraggiunge la riiina 

Del figKo d' Ulìén che lo percuòte. 

Se non era (H tempra adamantina , 

Fesso V elmo gH avria fin tra le gote. 

Apse Ruggiér le mani- per V ambascia ;. 

£ r una. il fren , T altra k spada lascia^ 

ii«. 

Se Io porla il destnér pei: la campagaa ; 

)ietro ^li resta in terra Balisarda.- 

larfisa, che quel dì fatta compagna 

• gli era d' arme , par che avvampi ed arda ^ 

le solo fra quei duo così rimagna :* 

come era magnànima e gagliarda , 

Irizza a Mandrìcardo ; e col polete 

ftréa ma^iór so^x^ la ^ta ii fexe^ 

7 



• * 
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119. 

RQdoiiH>nte a Ruggiér dietro si spÌBg;e;- 
Tinto è Fronlin , sff un* altra glien* appicca 
Sia Ricciardetto con Vi\ian si stringe , 
£ tra Ruggiero e 1 Saracìn si ficca. 
V UBO urta Rodomonte , e lo rbpinge ^ 
£ da Ruggiér per forza lo dispicca ; 
L' altro la spada sua , che fu Viviano , 
Pone a Ruggiér , già risentito , in mano. 

120. 

Tosto cbe il buon Ruggiero iu se ritorna $ 
£ che Vivian la spada gli appresenta , 
A vendicar 1* ingiuria non soggiorna , 
£ verso il re d' Algiér ratto s' avventa il 
Come il ledn » che tolto sulle corna 
Dal bue sia stato , e che 1 dolor non senta | 
Si sdegno , ed ira , ed impeto 1* afKrettaji 
Stimola e sferza a j&r la sua vendetta. 

Ruggiér sul capo al Saracin tempesta ; 
£ se la spada sua si ritrovasse , 
Che , come ho detto , al cominciar di questa 
I^na , di man gran fellonia gli trasse , 
Mi credo che a difèndere la testa 
Di Rodomonte V elmo non bastasse ; 
L' elmo che fece il re far .di Babelle , 
Qui^ido muover pensò guerra alle stelle^ j 
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La discordia credeodo non potere 
Altro èsser quivi che contese e risse y 
Né yì dovesse mai più luogo avere 
pace a tregua , alla sorella disse ^^ 
Che omii sicuramente a rivedere 
[ monachetti suoi seco venbse. ^ 

Lasciamle andare ; e stiam noi dove in fronta 
Ruggiero avéa ferito Rodomonte. 

I!à3. 

Fa il colpo dì Ruggiér^di si gran forza , 
Che fece in sulla groppa di Frontino 
Percuòter Y elmo , e quella dura scorza 
Di che avéa armato ìk dosso il Saracino ^ 
l lui tre volte e quattro a poggia e ad orza 
iegir per gire in terra a capo chino ; 
la spada egli ancora avna. perduta y 
l^ata alla man non fosse suta. 

ivéa Marfisa a Mandricardo intanto 
\o sudar la fronte , il viso , e il petto ); 
egli aveva a lei fatto altrettanto : 
ù r usbergo d* ambi era perfetto , 
mai poter ^Usarlo in nessun canto,, 
ti ^an sin qui pari in effetto ; 
, un voltar che fece il suo de&lmxQ > 
IO ebbe 3htr£sa di Buggiero* 



n destriér di Marfisa in un yoltarsr- 
Che fece stretto , ov' era nxolle il prato ,^ 
Sdrucciolò in. guisa che non potè- aitarsc- 
Bi noi\ tutto cader sul destro lato ; 
E nel volere in fretta rilevarsi , 
Da Brigliador fu pel tra verso urtato ^ 
^oi) che . il Pagsui poco cortese venne ; 
Sì che cader di nuovo gli convenne. 

!B(Uggiér., che la donzella a mal partito. 
Vide giacer , non differì ,iL soccorso , 
Or, che. T agio ne. avéa , poi- che stordita^ 
Da. ^ lontan queir altro era trascorso. - 
Feri aull' elmo il Tartaro; e partito 
Quel colpo g^ avrìa il capo come un torsoi 
Se Ruggiér Balisarda avesse avuta 9^ 
O Mandrìcardo. in capo altra barbuta. 

1:27. 

n re d*» Algiér che si risente in (piente % 
Si( volge intorno. , e ^Ricciardetto vede ^ 
E si ricorda che glt fti molesto 
Dianzi, quando soccorso a Ruggiér diede:. 
A lui si drieza , e saria stato presto. 
A dargli del ben fare aspra mercede , 
Se con grande arte e. nuovo incanto tosMf 
jybu ^e gli (psse ]S>Ia\agv^ o^^^tOi^ 
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Malagìgi lefae sa d' ogni malta' 
Quel che ne sappia alciin mago eccellente , 
Anco che *1 librx) suo se^Q non sia 
Con che fennare il sole era possente , 
Pur la scongiurazione , dnde solia 
Comandare ai demonj, aveva a mente. 
Tosto in corpo al ronzino un ne costringa 
Di Doralice , ed in fiirór lo spinge. 

"9- 
T^el mansueto ubino che sul dossq 

/Lvéa la figlia del re Stordilano , 

Fece picare un degli àngel' di Minosso '^ 

Sol eon parole il frate di Viviano : 

£ ^el che dianzi mai non s' era mosso. 

Se non quanto ubbidito avéa aUa mano. 

Or d* improvviso spiccò in aria un salto , 

Che trenta pie fu lungo , e sédici altcu 

i3o. 

Fu grande il salto ; non pero di sorte, 

Ihe ne dovesse alci^i pèrder la sella : 

nando si yide in alto , gridò forte 

Che si tenne per morfa ) la donzella. 

lel rpnzui , come il diàvo^ se lo porte , 

>po un gr^n salto se ne va con quella , 

e pur grida soccorso , in tanta fretta . 

ì non V avrebbe giunto una saetta* 
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l3l. 

DaUa battaglia il figlio d* Ulieno 
Si levò al primo suon di quella voce ^ 
E dove iìirìava il palafreno , 
Per la donna ajutir n* andò veloce* 
Mandricardo di lui non fece meno ; 
Kè più a Ruggiér y né più a Marfisa nuoce) 
Ha senza chieder loro o paci o tr^ue ^ 
E Rodomonte e Doralice se^ue^ 

iSa. 

Marfisa intanto si levò di terra ,t 
E tutta ardendo di disdegno e d* ira , 
Crédesi far la sua vendetta , ed erra; 
Che troppo lungi il suo nemico mira. 
Ruggiér V che aver tal fin vede la guerra ^ 
Rugge come un léón y non che sospira i ^ 
Ben sanno ohe Frontino e Brigliadoro 
Oiiinger non ponno coi cavalli lo|«o. 

i33. 

Rug^ér non vuol cessar fin ohe decisi^ 
Col re d* Algìér non V abbia del cavallo 9 
]Von vuol quietare il Tàrtaro Marfisa , 
Che provato a suo senno anco non hallo. 
Lasciar la sua querela a questa guisa 
Parrebbe all' uno e all' altro troppo fitOOin 
Pi comune parer disegno Tassi 
pi chi offesi li fi.véa seguire i passi» 
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i34. 
Keì campo Saracin li troTeranno ^ 
Quando non pòssan rìtroyarli prima ; 
Ihe per ìewàr Y assedio iti saranno , 
rima che 1 re di Francia il tntto opprima* 
!o8Ì dirittameiite se ne vanno 
^oye averli a man salva fanno stima* 
ria non andò Rnggìér cosi di botto , 
lie non fiicesse a* suoi compagni motto* 

i35. 
Rnggièr sé ne ritorna ove in disparte 
Ira il fratél della sua donna bella ^ 
\ se gH proferisce in ogni parte 
mico per Tortona e bnona e fella i 
\di Io p^ega ^ e lo & con beli' arte^ 
le saluti in suo nome la sorella ; 
questo cosi ben gli venne detto , 
; né a lui dia ne agli altri alcun sospetto» 

i36. 
' da lui , da Y ivian , da Malagigi , 
ferito Aidigiér tolse commiato, 
"oferiro ancb* essi alli servigi 
li y debitór' sempre in ogni latOr 
sa avéa sì il cor d' ire a Parigi , 
salutar gli amici avéa scordato } 
alagigi andò tanto , e Viviano , 
or la saluiaron fii lontana ^ 
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137. 

£ cosi Ricciardetto ; ma Aldigiero 
Giace , e tonvién che suo mal grado iresti» 
Verso Parigi avcan preso il sentiero 
Quelli duo prima y ed or lo piglian qiiesti« 
Dirvi , signor , neU' altro Canto sperò 
Miracolosi e soprumani gesti , 
Che con danno degli uòmini di Carlo . • 
Ambe le coppie fer* di eh* io yì parW* . 



rU^« DEXi CANTO TZ61SIM0SK9TÓ* 



Orlando 



furioso: 



:anto VIGESIMOSETTIMO; 

iàcóukvib, 

t tre guerrìér' Pagani e il buon Roggierd 
Carlb ritrarsi entro Parigi han fatto. 
iGià nel campo Moreiscò ogni guerriero 
± per grand' ira , ò per grand' odio , maitb^ 
Séguon le liti e '1 tamnltò aspro e fiero ^ 
Che di jplacarli è il proprio re mal atto. 
Indi si parte il re d' Algiér confuso , 
Che -visto s' è dalla sua donna escluso. 

wLovn consigli delle donne sono 

[eglio iinprovTiso , che a pensarvi , usciti j 

he qaesto è speciale e proprio donò 

ra tanti e tanti lor dai ciel largiti. " 

[a può mal quel degli uomini és^er buoiio > 

he maturo discorso non alti , 

ve non s' abbia a ruminarvi sopra 

[>eso alcun t^mpJ^ e molto studio ed of xa« 
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» ' *. 

Panre > e non fu però buono il consiglio 
Di Malagigi , ancot òbe , come ho detto ^ 
Per questo di grandissimo periglio 
liberasse il cugin suo Ricciardetto. 
À levare indi Rodomonte e il figlio 
I>el re Agric^n lo spirto avéa costretto ^ 
Kon avvertendo che sarébbon tratti 
Dove i Cristian* vi rinlarrian dis&ttL 

Ma se. spazio a pensarvi avesse avuto ,r 
Créder si può che datò similmente 
Al suo cugino avTia débito ajuto , 
Kè fatto danno alia Cristiana gente. 
Comàhdai'e allò spirto avrìa potuto^ 
Che alla via di Levante o di Ponente 
Si dilungata avesse la donzella y 
Che non n' udisse Francia più novella» 

Così gli amanti suoi I* avrian seguita. 
Come a Parigi y anco in ogni altro loco ^ 
Ma fa questa avvertenza inavvertita 
Da Malagigi , per pensarvi poco ^ 
£ la malignità dal ciel bandita , '* 
Che sempre vorria sangue e strage é foéò « 
Prese la via donde più Cario afStsse , 
P9Ì ch^ nessuna il ina$tro le prescrìsse. 
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5. 
[afrén che avéa il demonio al fianca ^ 
1 spaventata Dorallce , 
I potè arrestarlo fumé , e manco 
iosco f pahide , erta , o pendice , 
9er mezzo il 'cam{.o Inglese e Franco ^ 
I moltitudine fautrice 
(egne di Cristo, rassegnata 
bbe al padre suo re di Granata^ 

6. 
monte col figlio d* Agricane 
itaro il primo giorno un pezzo ^ 
vedéaa le spalle , ma lontane ; 
L poi perdéronla da sezzo , 
er per la traccia , come il cane 
* o il ca])riól trovare avvezzo; 
rmar* , che furo in parte , dove 
ùì* era col padre ébbono nuove* 

7- 
dati ) Carlo ^ che ti viene addosso 

ìirór f cb* io non ti veggo scampo. 

Iti pur , ma il re Gradasso e mossa 

:;ripante a danno del tuo campo. 

: , per toccarti fino ali* osso , 

a un tempo 1* uno e Y altro lampa 

B e di saper che vivéa teco ^ 

[p^5£> ia tépebre sei cieco. 

a. 
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8. 

Io ti dico d'Orlando e di Binaldp t 
Che r uno al tutto furioso e folle , 
Al sereno , alla pioggia , al freddo , al caldf 
iNudo va discorrendo il piano e 1 colle ; 
JJ altro , con senno non troppo più saldo • 
p' appresso al gran bisogno ti si tolle ; 
Che non trovando Angelica in Parigi | 
jSi parte , e va cercandone vestigi. 

9- 
Un fri^udolent^ vecchio incantatore 

Gli fé- ^ come a prinoipio vi si disse , 

Créder per un fantàstico suo errore , 

Che con Orlando Angelica venisse ; 

Onde di gelosia tocco nel core 

Della maggior che amante mai sentisse ^ 

Venne a Parigi , e oonie apparve in corte || 

jy ire in Bretagna gli toccò per sorte. 

IO. 

Or , fatta la battaglia onde portonn^ 
Egli r onòr d* aver chiuso Agramante , 
Tornò a Parigi ; é monistér' di donne , 
"ft case, e rocche cercò tutte quante. 
Se mutata non è tra le colonne , 
L' ^vria trovata il curioso amante. 
Vedendo al fin eh' ella non v' è , né Orlando « 
^^fpibeàm Ta eoa gran disio cercando. 
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IX. 

P^BSÒ , che dentro Anglante o dentro a Bravi^ 
ìeìSL godesse Orlando in festa e in gioco.j 
l qua e là per ritrovarli andava , 
iè in qnel li citrovò ne in questo loco^ 
L Parigi di nuovo ritornava , 
'ensando che tardar dovesse, poco 
)i capitare il paladino al varco ; 
]he 1 suo star, fuor non era senza incaroo^ 

Un giorno o due nella città soggiorna 
ìinaldo , e poi che Orlando non arriva, 
>r verso Anglante or verso !l^[ava tonia,j 
ercando se di lui novella udiva, 
ivalca e (piando annotta e quando aggiorna |^ 
la firesca alba e aU' ardente ora estiva. ; 
(a al lume del sole e della luna 
geotp voUe questa via y non eh* ima« 

i3. 
fa r antico avversario , i) qual fece £va^ 
interdetto pomo alzar la mano , 
trio un giorno i lividi occhi leva , 
1 buon Rinaldo era da lui lontano; 
lendo la rotta che poteva, 
in qi^el punto al pòpolo Cristiano, 
a eccellenza à' arme al mondo fus^ 
ftì* / ^^jr^dai;^ ìyì condusse. 
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14. 

Al re Gradasso , e al bnon re Sacrìpaott^ 
Ch* éraa £itti compagni all^ uscir foore 
Della piena d* error casa d* Atlante ^ 
Di venire in soccorso mise in core 
Alle genti assediate d* Agramante , 
£ a destruzión di Carlo imperatore ; 
Ed egli per V incognite contrade 
Fé* lor la scorta , e agevolò le strade. 

i5. 

Ed ad nn altro suo diede negozio 
D' affrettar Rodomonte e Mandricardo 
Per le vestigie donde Y altro sozio 
A condiir Doralice non è tardo. 
]Ve mandò ancora un altro , perchè in oziq 
Non stia Marfìsa ne Ruggiér gagliardo ( 
Ma chi guidò r ultima coppia tenne 
Jja briglia più , né quando gli altri venn^ 

16. 

La coppia di Marfìsa e di Ruggiero 
Di mezza ora più tarda si condusse ; 
, Però che astutamente V angel nero 
Vol^do ai Cristian* dar delle busse ^ 
Provvide che la lite del destriero 
Per impedire il suo desir non fussejf 
Che rinnovata si saria , se giunto 

J^OiS^ Ruggiero ^ Rodomouie a uà i^\inXo« 



curro TTCESIMÓSETTIMO. ^t 

'7- 
.1 quattro primi si trovaro insieme , 

Onde potéaa ^edér gli alloggiamenti 

Deir esercito oppresso , e di chi '1 premevi. 

E le banditore in che ferìano i ventL 

Si consigliaro alquanto ; e fur* Y estreme 

Conclusìón* de* lor ragionamenti 

Di dare ajuto, mal grado di Carlo , 

Ai re Agramante , e dell* assedio trarlo. 

i8. 

Stnngonsi insieme , e prendono la "viar 

Per mezzo ove s' alloggiano i Cristiani , 

Gridando , Africa e Spagna tuttavia ; 

E si scoprirò in tutto esser Pagani. 

Pel campo, Arme , arme, risonar s*udia^ 

MsL menar si sentir* prima le mani ^ 

^ della retroguardia una gran frotta 

pfon che assalita sia , ma fugge in rotta« 

19- 
L* esèrcito Cristian mosso a tumulto 

jSozzopra va senza sapere il fatto ; 

E ^tima alcun , che sia un usato insulto ^ 

Che Svizzeri o Guasconi abbiano fetto. 

Ma perchè alla più parte è il caso occulto ^ 

S* aduna insieme ogni nazión di fatto , 

Altri a suon di tamburo , altri di Itomb^i'^ 

Grande è U sumoi^e^ e fiagt al dd twJo^^^SJ^^i^ 
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Il magno imperatór, fuor che la testaci 
È tutto armato , e i paladini ha presso ; 
^ domandando vien , che cosa è questa 
Che le squadre in disórdine gli ha messo : 
£ minacciando , or questi or quegli arrestaci 
£ vede a molti il tìso e il petto fesso. 
Ad altri insanguinato il capo e il gozzo. 
Alcun tornar con mano o braccio mozzo. 

21. 

Gitmge più innanzi , e ne ritrova moH^ 
Giacere in terra , anzi in vermìglio lago , - 
!Nel proprio sangue orribilmente involti , 
!Nè giovdr lor può medico né mago ; 
P vede dalli busti i capi sciolti y 
£ braccia e gambe con crudele immago i 
£ ritrova dai primi alloggiamene 
Agli ultimi per tutto uomini spenti. 

22. 

Dove passato era il picciól drappella ji 
Di chiara fama eternamente degno , 
Per lunga riga era rimaso quello 
Al mondo sempre memorabil segno» 
Carlo mirando va il erudii macello 
Maraviglioso , e pien d' ira e di sdegno ; 
Come alcuno , in cui danno il fólgor veaiM a 
ffrea per casa ogoi seuiiét c^e Xexov^,,^ 
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a 3. 
17011 era alli ripari anco arrivato 
)Pel le Africàn questo primiero ajuto , 
Che con Marfisa fa da un altro lato 
L'animoso Raggiév sopravvenuto. 
Poi che una volta o due 1* occhio aggirata 
Ebbe la degna coppia, e ben veduto 
Qual via più breve per soccórrer fosse 
JJ assediato signor y ratto si mosse. 

Come quando si dà fuoco alla mìna| 
)Per lungo solco della negra polve 
licenziosa fiamma arde e cammina , 
Si eh' occhio addietro appena se le volve \ 
£ qual' si sente poi 1* alta riìina , 
Che 1 duro sasso , o il grosso muro solve i 
Cosi Ruggiero e Marfisa veniro , 
|S tai nella battaglia si sentirò. 

a5. 

Per lungo e per traverso a fónder teste 
(ncominciaro , e a taglidr braccia e spalle 
Delle turbe che male èrano preste 
Ad espedire e sgombrar loro il calle. 
Chi ha notato il passar delle tempeste , 
Ch' una parte d'un monte o d'una vall« 
Offende , e T altra lascia ; s' appresenti 
1^ yia di guesli duo fra, quelle gea\^v 



^w 
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a6. 
Molti f che dal furor di Rodomonte * 
E di quegli altri primi éran fu^ti , 
Dio ringraziava!! , che avéa lor sì prmit» 
Gambe coucesae , e piedi sà espediti ; 
£ poi dando del petto e della frónte 
In Marfisa e in Hiiggiér, vedéan » SGheraìtil 
Come Tuom né per star uè per fuggire 
Al suo fisso destin può contraddire. 

27. 
Chi fugge 1* un pencolo , rimane 
T^ell* altro , e paga il fio d* ossa e di polpck 
Cosi cader coi figli in bocca al cane 
Suol, sperando fuggir , timida volpe. 
Poi che la caccia dell* antiche tane 
U suo vicm , che le dà mille colpe , 
£ cautamente con fumo e con foco 
Turbata T ha da non temuto loco* 

28. 
Nelli ripari entrò de* Saracini 
Marfisa con Ruggiero a salvamento. 
Quivi tutti con gli occhi al ciel supini 
Dio ringraziar* del buono avvenimento* 
Or non v* è più timor de* paladini , 
|1 più tristo Pagan ne sfida cento ; 
£d è concluso che sènza riposo 

8i torni a Aire il campo sanguinoso. 
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Corni , bossoni , timpani morescbi '^ 
^piono il ciél di fbrmidabii' suonL 
^ell' alia tremolare ai venti frestM 
Si Téggon le bandiere e i gonfaloni. 
[>aU* altra parte i capita' Càrleschi 
Sti^gon con AJaìhanni e con Britoni 
Qoei di Francia , d* Italia » e d' Ingliilterni p 
B si Hiesce aspra e sanguinosa guemu 

3o. 

La forza del teitibil Rodomonte ^ 
^ii'^lla di Mandrlcardo furibondo , 
}aella del buon Rnggiér di yirtù fonte ^ 
)fl re Gi^dasso n famoso al mondo , 
il (li Marfisa V intrèpida fronte » 
'ol re Circasso a neissiin mai secondo^ 
cron chiamar san Gianni e san Dionigi 
J re di Francia , e ritrovar Parigi. 

3i. 

Di questi cavalieri e di Marfisa 
l'ardire invitto e la mirabil possa 
bn fa y signor, di sorte, non fu in ^iiisa^ 
he immaginar non che descriver possa, 
nindi si può stim& che gente uccisa 
osse quel giorno , e che crudel percosssi 
vesse Carlo. Arroge poi con loro " 
on Ferraù pia d*«n famoM Moto» 
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Molti per fretta s* alfogaro in Senna 4 
Ithe 1 ponte non potéa supplire a tanti ; 
£ desiar' , come Icaro, la penna i 
Perchè la morte avéan dietro e davantL 
Eccetto Uggieri e il marchese di Vienna ^ 
1 paladpi' far* presi tutti quanti^ 
Olivier ritornò ferito sotto 
La spalla destra , Uggiér col capo rotto^ 

33. 

E se, come Rinaldo e come Orlando j( 
JLasciato Brandimarte avesse il gioco , 
Carlo n'andava di Parigi in bando ^ 
Se potéa vivo uscur di si gran foco. 
Ciò che potè fé' Brandimarte ; e qnandd 
Non potè più , diede alla fìnia loco. 
Così fortuna ad Agramante arrise f 
Che un' altra volta a Carlo assedio nà$é4 . 

34. 

Di vedovelle i gridi e le querdci 
E d' òr&ni fanciulli, e di vecchi orbi> 
Néir etemo serén , dove Michele 
Sedéa , salir' fuor di questi (ieri torbl,'^ 
£ gli fécion veder come il fedele 
Pópol preda de' lupi era^ de' corbi j 
Di Friaineia^ d'Inghilterra , e di Lamagnai 
Qxe ttttt£^ avéa coperta la campagna* 
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^d viso s* arrossi l'Engel beato ^ 
Sparendogli che mal fosse ubbidito 
AI Oratore ; e si chiamò ÌDgamfiaCo 
. Balla discordia perfida ^ e tradito. 
y D'accènder liti tra i Pagani dato 
'; I^ avéa Tassunto , e male era eseguito ) 
» Anzi tutto il contrario al suo disegno 
Paréa ayér Èitto a chi guardava al segno< 

36. 
Come, servo fedél , che più d'amore 
^e di memoria abbondi, e ehe s'aweggitt 
Aver messa in obblio cosa die a core 
Quanto hi vita e V ànima aver deggia , 
«Studia con fretta d* emendar Y errore, 
^è Tuel che prima il suo signor lo veggia; 
Così r angelo a Dio salir non volse , 
Che dall' obbligo prima non si sciolse*. 

37. 

Al monistér , dove altre volte avéa 
^ discordia veduta , drizzò V ali* 
^roYoUa , che in capitolo sedéa 
A nuova elezión degli officiali > 
^ di veder diletto si prendéa 
^olar pel capo a' frati i brevìali. 
^6 man le pose F angelo nel crine , 
^ pugna e calci le àie «enza fine* 
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38. 

ìndi te* rù^pe un m^co di crocè 
Per la testa , pel dosso , e per le braccia» 
Mercè , grida la misera a gran voce, 
£ le ginocchia al divm nunzio abblraccia* 
Michel non V àì)bandona ; che veloce 
Kel campo del re d' Affrica la caccia , 
E poi le dice : Aspettati aver peggio , 
Se fuor di questo campo più ti veggio* 

39. 

Come che lù discordia avesse rotto 
^utto il dosso e le braccia , pur temendo 
Un* altra volta ritrovarsi sotto 
A quei gran colpi , a quel furor treiUendo j 
Corre a pigliare i mantici di botto j 
£d agli accesi fuochi esca aggiungendo , 
£d accendendone altri , fa salire 
Da molti cori un alto incendio d' ire. 

40. 

£ Rodomonte ,'e Mandrlcardo ^ e insieme 
Ruggiér n'infiamma si , che innanzi al Moro 
li fa tutti venire , or che non preme 
Carlo i Pagani y anzi il vantaggio è loro* 
Le differenze narrano , ed il seme 
Fanno saper da cui produtte foro. 
Poi del re si riméttono al parere ^ 
Chi di lor prima il campo debba averci 
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4i. 

Marfisa del sao caso anco faTcUa ^ 
£ dice, che la pugna vuol finire 
Che cominciò col Tartaro , perch* ella 
FroTocata da lui vi fu a venire : 
Kè per dar loco ali* altre , voléa quella 
Un' ora , non che un giorno, differire ; 
IVIa d' èsser prima fa V istanza grande , 
Che alla battaglia il Tartaro domande. 

4a. 

T^on men vuol Rodomonte il primo campa 
Da tenninar col suo rivai V impresa , 
Che per soccórrer Y Africano campa 
Ha già interrotta , e fin a qui sospesa» 
Mette Ruggiér le sue parole a campo ,^ 
£ dice , che patir troppo gli pesa , 
Che Rodomonte il suo destriér gli tenga ^ 
£ che a pugna con lui prima non venga. 

43. 

Per più intricarla il Tartaro viene anche |[ 
£ nega (^e Ruggiero ad alcun patto 
Bebba Y àquila aver dall' ale bianche ; 
£ d' ira e di furore è cosi matto , 
Che vuol (quando dagli altri tre non manche) 
Combàtter tutte le querele a un tratto. 
mh più dagli altri ancor saria mancato ^ 
^ 1 confuso del re vi fosse stalo.. 



Con preghi il re Agramante e buon* ricolJl 
Fa quanto può perchè la pace segua ; 
£ quando al fin tutti li vede sordi , 
^è volere assentire a pace o a tregua f 
Va discorrendo come ahnén gli accordi f 
jSì che r un dopo F altro il campo assegna; 
£ pel miglior partito al fin gli occorre,'' 
Che ognuno a sorte il campo s'abbia a torr^ 

45. 
Fé' quattro brevi porre : un , Màndricarda 
£ Rodomoiì^e insieme scritto avéa ; 
Neir altro era Ruggiero e Mandricardo j^ 
Rodomonte e Ruggiér V altro dicéa ; 
Dicéa l'altro Marfisa e Mandricardo. 
{ndi air arbitrio dell' instàbil Dea 
li fece trarre ; e il primo fu il signore 
Di Sarza a uscir con Mandricardo faore« 

Mandricardo e Rnggiér fa nel secondo;^ 
Nel terzo fu Ruggiero e Rodomonte; 
Restò Marfisa e Mandricardo in fondo, 
Di che la donna ebbe turbata fronte; 
Né Ruggiér più di lei parve giocondo : 
3a che le forze de' due primi pronte 
Jlan tra lor da finir le liti in guisa , 
^he non ne fia per $e ne pe^ M^rfisja^i^ 
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47- 
Giacéa i^pn lungi da Parigi un loco , 

^e Yolgéa un miglio o poco meno-intorno. 

^dngéa tutto un argine non poco 

rablime , a guisa d' un teatro adorno^ 

iJn Castel già -vi fu ; ma a ferro ^ e ^ foco f, 

Le mura e. i tetti ,^ e d a riiin^ andorno. " 

^n ^n^il può Tederne in sulla strada , 

ìoaholta a Borgo il Parmigiano vada. 

48. 

In questo loco fu la lizza fatta ^ 

t^ì brevi legui d' ogn* intomo chiusa , 

^er. giusto spazio qus^dra, al bisogno atta ji. 

"On due capaci porte , come s' usa. 

jiunto il dì che al re par che si combatta^ 

^a i cavalier' che non ricércan scusa • 

'^^ro appresso alle sbarre in ambi i lati. 

^Qtra i rastrelli i padiglion* tiranti. 

49- 
Nel padiglion eh' è più verso Ponente , 

^a il re d' Algiér ^ eh' ha membra di gigantev 

'^ pon lo scoglio indosso del serpente 

L' addito Ferràù con Sacripante. 

^ fé Gradasso e Falsirón possente 

*ono in queir altro al iato di Levante f, 

^ niéiton di sua man Y arme Trojan^ 

^àossQ al succe$sór del re Agricane., 

SI-- 



5o. 

SedeTa in tribunale ampio e sobliBl^ 
11 re d*A'frica , e seco era Tirana, 
Poi Stordilano ^ e Y altre genti prime» 
Che riveria 1* esèrcito Pagano. 
Beato a chi pon dare àrgini e cime 
B* arbori stanza , che gli alsd dal piana 
Grande è la calca , e grande in ogni lato 
Popolo ondeggia intorno al gran steccato 

5f. 

Éran con là regina di Castiglia 
Regine , e principesse , e nóbir donne 
D' Aragón , di Granata , e di Siviglia , 
£ fin di presso ali* Atlantee colonne; 
Tra quai di Stordilan sedca la figlia ^ 
! Che di duo draj^pi avéa le ricche gonn 

L*un d'un rosso mal tinto, e l'altro vere 
Ma il primo quasi imbianca , e il color pe 

In abito . succinto era Marfisa , 
Qual si convenne a donna ed a guerrier 
Termodòonte forse a quella guisa " 
"Vide Ippolita ornarsi e la sua schiera. 
Già con la cotta d*anne alla divisa 
Del re Agramante in campo veniit' era 
L' araldo a far divieto , e métter leggi , 
Che uè in fatto né in detto alcun partegj 
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53. 

la spessa turba aspetta desiando 
la pugna y e spesso incolpa il venir tardo 
Dei due famosi cavalieri ; quando 
S'ode dal padigliòn di Mandricardo 
Alto rumor che vien moltiplicando. 
Or sappiate y signor y che '1 re gagliardo 
K Serìcana , e 1 Tartaro possente 
^ Fanno il tumulto e 1 grido che si sente« 

[ 54. 

1 Avendo armato il re di Sericana 
Di sua man tutto il re di Tartaria , 
Per porgli al fianco la spada soprana , 
Cbe già d' Orlando fu. y se ne venia ; 
Quando nel pomo scritto , Durindana y 
Vide , e 1 quartiér che Almonte aver solia , 
Che a quel meschin fu tolto ad una fonte 
D9I giovinetto Orlando in Aspramonte^ 

55. 
Vedendola , fu certo eh' era quella 
Tanto famosa del signor d' Anglante , 
Per cui con grande armata e la più bella « 
Che già mai si partisse di Levante , 
Soggiogato avéa il regno di Castella , 
£ Francia vinta esso pochi anni inna^tvtei 
Jlfa non pad immaginarsi come avvenga , ' 
Cbe orMandrlawdo in suo poter la Xcnga. 
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56. 
£ dimandogli se per forza o patto 
Ji' avesse tolta al conte , e dove e quandaj^ 
£ Mandricardo disse eh' avéa fatto 
Gran battaglia per essa con Orlando ^ 
£ come fìnto quel s'era poi matto , 
Cosi coprire ti suo timor sperando ^ 
Ch' era d' aver continua guerra meco , 
Fin che la buona spada avesse seco^ 

57. 

£ dicéa , che imitato avéa il Castore ^ 
B qual si strappa i genitali sui. 
Vedendosi aHe spalle il cacciatore ^ 
Che sa che non ricerca altro da luL 
Gradasso non i;di tutto il tenore , 
Che disse : Non vo' darla a te né altrui; 
Tanto oro , tanto affanno , e tanti^ gcnte^ 
Ci ho speso 9 che è ben mia debitamente^ 

58. 

Cercati pur fornir d' un' altra spada^ 
Ch' io. voglio questa ; e non ti paja novo.^ 
Pazzo o saggio che Orlando se ne vadaj^ 
Averla intendo ovunque io la ritrovo. 
Tu senza testimoni in sulta strada 
Te V usurpasti ; io qui lite ne movo.. 
La mia ragion dirà mia scimitarra ^ 
T^ ^i;^sffì 'à |[iadiciio netta d)arra« 
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59. 

ima 9 di guadagnarla t^ apparecchia , 
\u Y adopri contra Rodomonte, 
mpiir prima l'arme è nsanza vecchia. 
Ila battaglia il cavai iér s* affronte. 
{<Ace SBon non mi viene ali* orecchia 
lose, alzando il Tataro la fronte) 
[uando di battaglia alcun mi tenta ; 
i che itodoiiiQnte lo consenta^ 

60. 
che sia tua la prima , e che si tolga 

di Sarza la tenz<(Sn seconda; 

a tji dabit^ cV io non mi volga , 

a te ed ad ogni altro io non risponda^ 
iér gridò : Non vò che si disciolga 
to , o più la sorte si confonda : 
domonte in canipo prima saglia ^ 

la sua dopo la mia battaglia. 

61, 
di Gradasso la ragi6n prevale 9 

acquistar che porre in opra 1* arme . 

r aquila mia dalle bianche ale 

usar dei , che non me ne disarma 
A eh' è stato il mio voler già tale , 
i sentenza non voglio appellarme 
a seconda la battaglia mia , 
lo del re d' Al^ér ìa Diima sia, 



Se turberete toì V órdine in parte ^ 
Io totafanente turberoUo ancora. 
Io non intendo il mio scudo huciarte)) 
Se contra me non lo combatti or ora* 
Se r uno e V altro di voi fosse Marte 
(Rispose Mandricardo irato allora) 
Kon saria Y un né V altro atto a Tietanaik 
I^ buona spada , o quelle nóbil* anne/** 

63. 
E tratto dalla collera awentosse 
Col pugno chiuso al re di Sericana ; 
7L la man destra in modo gli percosse ^ 
Che abbandonar gli fece Durindana. 
Gradasso , non credendo eh' egli fosse 
Di così fòlle audacia e cosi insana, 
Colto iropro'VYiso fu , che stava a badan. 
£ tolta si trovò la buona spada. 

64. 
Cosi scornato di vergogna e d'ira 
y^eì viso avvampa , e par che getti foco ^ 
£ più r affligge il caso , e lo martira , 
Poi che gli accade in si palese loco. 
Bramoso di vendetta si ritira y 
A trai^ la scimitarra , addietro un poco^ 
Mandricardo in se tanto si confida , 
,€^e Ruggiero anco alla battagUa sfìd^ 
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65. 
•ore innanzi ambedue insteme > 
per terzo Rodo^lonte , 
Agna f e tutto Y xunàn seme , 
peir sempre mai volger la fronte. 
io quel che nulla teme, 
tomo la spada d*Almonfe; 
mbraccià disdegnoso e fiero 
idassOy e contra il buon Ruggiero^ 

66. 
L cura a me , dicéa Gradasso , 
ìsca costui della pazzia, 
licéa Ruggiér , non te la lasso , 
onvién questa battaglia mia. 

> tu ; 'Tavri pur tu ; né passo 
ndo 9 gndan tuttavia ; 

si la battaglia in terzo ; 

r uscirne un strano scherzo, 

67. 
non si fossero interposti 
•ór , non con troppo consìglio ; 
ì lor quasi imparar*, che costi 
[ salvar con suo perlgb'o. 
mondo mai gli avria composti , 
(a col re di Spagna il figlio 

► Trojano > al cui cospetto 

a rÌYerei2Z9 e gran rispetto. 
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6». 

Sì fé* Agramantc la cagioncf espomf 
Di questa nuova lite 'cosà ardente. 
Poi molto aifaticossi per disporre 
Che per quella giornata solamente 
A Mandricardo la spada d*£Uorr^ 
Concedesse Gradasso unianamente f 
Tanto che avesse fin f aspra contesa 
Che avéa già contra Ro<^omonte pressu 

69. 

Mentre studia placarli il re Agramante) 
Ed or con questo ed or con quel riigionfti! 
DaU' altro padiglión tra Sacripante 
£ Rodomonte un' altra lite suona. 
Il re Circasso , come è detto innante jf 
Stava di Rodomonte alla persona ; 
Ed egli e Ferràù gli avcano indotte" 
L'arme del suo progenitór Nembrotté^ 

70. 

Ed éràir poi venuti ove il destrierà 
Facéa morcJendo il ricco fren spumoso ; 
Io dico il buon Frontin , per cui Ruggieri 
Stava iracondo e più che mai sdegnoso. 
Sacripante ^ che a por tal cavaliero 
In campo avéa , mirava curioso , 
Se ben ferrato , e ben guernito , e in punt 
Era il destriér 9 come dovéasi a panto< 
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71. 

E venendo a guardargli più a minuto 
I segni e le fattezze isnelle ed atte , 
^be faor d' ogni dubbio conosciuto 
Che ((ttesto era il destriér suo Frontalatte , 
Che tanto caro già si avéa tenuto , 
Per coi già avéa mille querele fatte ; 
E poi che gli fu tolto , un tempo volse 
Sempre ire a piede ; in modo gliene dolse« 

72. 

Innanzi Albracca glielo avéa Brunello 
Tolto di sotto quel medesmo giorrio , 
Che ad Angelica ancor tolse l' anello y 
Al conte Orlando Balisarda e '1 corno , 
£ la spada a Marfisa ; ed avéa quello , 
Dopo che fece in Africa ritorno , 
Con Balisarda insieme a Ruggiér dato ^ 
H qoal r avéa Frontin poi nominato, 

73. 

Qtiando conobbe non si apporre in fallo ^ 
Disse il Circasso al re d' Algiér rivolto : 
Sappi , signor , che questo è mio cavallo , 
Che ad Albracca per furto mi fu tolto. 
Bene avrei tcstimonj da provallo; 
Ma , perchè son da noi lontani mólto , 
Se alcun lo nega , io gli vo' sostenere 
Con r arme in maa le mie parole vere. 
5. IO 



XIO OELAITDO FURIOSO. 

74. 
Ben son contento per la compagnia 
In questi pochi dì stala fra noi , 
Che presUio il cavallo oggi ti sia , 
€h^ io veggo ben che senza far non paoi^ 
Però con patto , se per cosa mia 
£ prestata da me conóscer vuoi ; 
Altrimenti d^ averlo non ùac stima ^ 
O se non lo combatti meco piinuu 

75. 

Rodomonte , del quale un più orgogliosi 
Hon ebbe mai tutto il mestiér dell' arme f 
Al quale in èsser forte e coraggioso 
Alcuno antico d* aggasigfìir non pannai 
Kispose : Sacripante , ogni altro che oso 9 
Fuor che tu, fosse in tal modo a parlanne) 
Con suo mal sì sarìa tosto avveduto 
Che meglio era per lui di n^bcer muto. 

76. 

Ma perla compagnia , che, come haidettoy 
I^ovcllamente insieme abbiamo presa , 
Ti son contento aver tanto rispetto , " 
Ch* io t' ammonisca a tardar questa impresi] 
Fin che della battaglia vegghi efifetto , 
Che fra il Tataro e me tosto fìa accesa : 
"boy e porti un esempio innanzi spero , 
Che avrai di grazia a dirmi : Abbi il destriere 
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^ ■77- 
Gli è teco cortesia Y èsser yìllano 

[)Ì9se il Circasso pien d*ira e di sdegno) 

[a più chiaro ti dico ora , e più piano , 

he tu non faccia in quel destriér disegno; 

he te lo difendo io , tanto che in mano ** 

luesta vindice mia spada sostegno ; 

. metterevvi inaino air ugna ^ e 1 dente , 

e non potrò difenderlo altrimente. 

78. 

Vénner dalle parole alle contese^ 
a gridi j alle minacce , alla battaglia 9 
^e per molt'* ira in più fretta s' accese ^ 
^be s' accendesse mai per foco paglia. 
Womonte ha l' usbergo ed ogni arnese ; 
^dcrìpante non ha piastra ne maglia , 
^a par , si ben con lo schermir s* adopra , 
^ tutto con la spada si ricopra. 

79- 
Non era la possanza e la fierézza 

K Rodomonte 9 jancór eh* era infinita , 

^iù che la proTYÌàcnza e la destrezza 

^n che sue forze Sacripante aita. 

Von voltò ruota mai con più prestezz^l 

ilmacignQ sovràn che 1 grano trita , 

^he faccia Sacripante or mano or piede 

)a Auà di là dove il bisogno vede. 
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80. 

Ma Ferràù , ma Serpentino arditr 
Tràsson le spade , e si cacciar* tra loroj^ 
Dal re Grandonio , da Isoliér seguiti , 
Da molt* altri signor' del pópol Moro. 
Questi erano i romori , i quali uditi 
IVeir altro padiglión fiir' da costoro ^ 
Qui"»i?per accordar venuti in vapQ 
Col Tartaro ^ Ruggiero , e 1 Seiicano, 

81. 

Venne chi la novella al re Agramaate 
Hi portò certa s come pel destriero 
Avéa con Rodomonte Sacripante 
Incominciato un aspro assalto e fiero. 
Il te confuso di discordie tante , 
Disse a Marsilio : Abbi tu qui pensiero y 
C\ìe fra questi guerriér' non segu^ P^gg^^» 
Mentre all' altro disórdine io provveggio» 

Rodomonte , che 1 re suo signor mira , 
Frena Y orgoglio., e torna indietro il passai 
Ne con minor rispetto $i ritira 
Al venir d' Agramante il re Circasso. 
Quel domanda la causa di tant" ira 
Con rèàl viso , e parlar grave e basso ; 
"fé cerca, poi chen' ha compreso il tutto, 
Ppl'li d' aqcprdO) e non vi fa alc^ ^r^U<!l« 
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83. 

n re Circasso il suo destriér non Tuole 
le al re d* Algiér più lungamente resti , 
non s'umilia tanto di parole , 
le lo venga a pregli- che glielo presti* 
>domonte superbo come suole , 
li risponde : Ne 1 eie! , ne tu faresti ^ . 
le cosa che per forza aver potessi , 
i altri che da me inai conoscessi. 

84. 
n re chiede al Circasso ,, che ragione 
a nel cavallo , e come gli fu tolto ; 
quel di parte in parte il tutto espone ^ 
l esponendo s' arrossisce in volto, 
andò gli narra che 1 sottil ladrone , 
? in un altro pensiér V aveva colto , 
sella su quattro aste gli suffolse , '^ 
i sotto il destriér nudo gli tolse. 

85. 
urfisa , che tra gli altri al grido yennei 
che 1 furto del cavallo udì , 
si turbò , che le sovvenne 
rdè la sua spada ella quel di; 
destriér , che parve aver le penne 
iggendo , riconobbe qui ; 
)be anco il buon re Sacripante 
area riconosciuto jnnante. 
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86. 
Gli altri 9 cb' èrano intomo , e che TantaxE 
Brunél di questo avéano udito spes^ ^ 
Verso lui cominciaro a rivoltarsi , 
Fi far palesi cenni cb* era des^. 
Marfisa sospettando , ad informarsi " 
Da questo e da qiieir altro eh' avéa appresso. 
Tanto che Venne a ritro'vàr, che quello 
Che le tolse Ul i|)ada era Brunellou 

87. 

£ seppe che pel furto , onde era d^pna 
Che gli annodasse il coUo un capestro untò] 
Dal re Agramante al Tingitano regno 
Fu con esempio inusitato assunto. 
Marfisa rinfrescando il vecchio sdegno ,, 
Disegnò vendicarsene a quel punto , * 
£ punir scherni e scorni che per sU*ada 
Fatti le s^véa sopra la tolta spada. 

88, 

Dal suo scudiér F elmo an9cci£r ù fece ^ 
Cile del resto dell' arme era guernita. 
^enza usbergo io non trovo che mai diece 
Tolte fosse veduta alla sua vita , 
pai giorno pbe a portarlo assuefece 
J^a sua persona,^ oltre ogni ftàe ardita. 
Con r elmo in capo andò dove fra i praini 
Pfméi ^é^ negli é^rgtò. «isijo^imv 
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89. 

Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il p^tto , e da terra ievoUo , 
Come levar suol col £sJcato artiglio - 
I^lvolta la rapace aquila il pollo ; 
E là , dove la lite innanzi al fìglio 
Era del re Trojan , così portoUo* 
Bninél , che giunto in male man* si Tede.> 
Pianger non cessa , e domandar mercede* 

Sopra tutti i rumor' , strèpiti , e gridi , 
Di che 1 campo era pien quasi ugualmente , 
Brunél , che ora pietade , ora sussidi 
Pomandando venia , cosi si sente , 
Che al suono di rammarichi e di stridi 
Si fa d' intomo accór tutta la gente. 
Giunta innanzi al re d* Affrica Marfisa , 
poa vi^ gltiér gli dice in questa guisa ; 

Io voglio questo ladro tuo vassallo 
Con le mie mani impénder per la gola ; 
Perchè il giorno medesmo ehe 1 cavallo 
h. cosatili tolle , a me la spada invola. 
Ma s* egli è alcun che voglia dir ch^ io fiiUo 
Piacciasi innanzi , e dica una parola ; 
Ch' in^ua presenz^i gli vo' sostenere 
Che se ne mente , e eh' io £0 il mlcdo^ete* 



Ma perchè sì potrìa forse imputaEme ^ 
Ch' ho' atteso a farlo in mesu» a tante liti. 
Mentre che questi più famosi in arme 
D' altre querele son tutti impediti ; 
Tre giorni ad impiccarla io vo' indugimnpie 
Intanto o vieni , o manda chi Y aiti ^ 
Che dopo, se non fia chi me lo vietì,i 
Farò di lui mille uccellacci lieti. 

, Di qui presso a tre leghe a quella torfe. 
Che siede innanzi ad un picciol boschetto , 
Senza più compagnia mi vada a porre , 
Che d' una mia donzellai , e d' un valletto. 
Se alcuno ardisce di venirmi a torre 
Questo ladrón , là venga ^ eh' io V aspet^pi^ 
Cosi disse ella , e dove disse prese 
Tosto la via , ne più risposta iittese. 

94. 
Sul collo innanzi del destpér si pone 

Brunél , che tuttavia tien per le chiome. 

Piange il misero e grida , e le persone 

In che sperar soléa chiama per nome. 

Besta Agramante in tal confusione 

Di que^t* intrichi ^ che non vede come 

Poterli sciorre ; e gji par via più girevfty 
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95. 

Kpn cher apprezzi ^ o che gli porti amore ; 
Anzi più giorni son , che 1* odia molto , 
£ spesso ha d' impiccarlo avuto in cor^ , 
Dopo che gli era stato Y anél tolto. 
Ma questo atto gli par contra il suo onore , 
Sì che n* avrampa di vergogna il volto. 
Tuole in persona egli seguirla in fretta, 
2 a tatto suo poter farne vendetta. 

Ma il re Sobrino , il quale era présente, 
Da questa impresa molto il dissiiade, 
Dicendogli , che mal conveniente 
Era all' altezza di sua màestade. 
Se ben avesse d' esserne vincente 
Ferma speranza , e certa sicurtade , 
Più che onòr gli fia biasmo , che si dic2^ 
Che abbia vinta una fénunina a fatica. 

97- 
Poco r onore 9 e molto era il periglio 

D' ogni battaglia che con lei pigliasse ; 

£ che gli dava per miglior consiglio , 

Che Brunello alle forche aver lasciasse ; 

£ se credesse che uno alzar di ciglio 

A torlo dal capestro gli bastasse , 

IHon dovéa alzarlo , per non contraddif^ 

^e s' abbia la giustizia ad eseguire^ 
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98. 
Potrai mandare un che Marfisa pKgb 
^Dicéa) die in questo giddice ti fsiccia , 
Con promissiòn fàie al ladroncél si leghi 
U laccio al collo , e a lei si soddis&ccia ; 
£ quando anco ostinjita te lo neghi » 
j^ r abbia y e il suo desur tutto compiaod 
Pur che da tua amicizia non si spicchi , 
Brunetto e gli ahri ladri tutti impicchi. 

n re Agramante volentiér s* attepue 
Al parer di Sobrin discreto e saggio ; 
£ Marfisa lasciò , che non le venne, 
Kè patì che altri andasse a farle oltraggio 
Kè di Coirla pregare anco sostenne , 
f, tollerò, Dio sa con che coraggio^ 
Per potere acchetar liti maggiori , 
£ del $uo campo tor tanti romori^ 

lOO. 

Di ciò si rìde la discordia pazza , 
Che pa(:e o tregua ornai più teme poco. 
Scorre di qua e di là tutta la piaz;sa , 
Kè può trovar pei; allegrezza loco. 
IjSl superbia con lei salta e gavazza , " 
^ legne ed esca va aggiungendo al foco } 
£ grida sì , che fin neir alto regno 
Jolanda a Michel della vittori^ segnq» 
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lOI. 

IVemò Parigi, e torbidossi Senna , 
Air alta voce , a queir ombil grido ; 
Rimbombò il snon fin alla selva Ardenna 
Sì , che lasciar' tutte le fere il nido ; 
Uduron l'Alpi , e il monte di Gebenna f 
Di Blaja, e d'Arli^edi Roano il lido: 
Ródano y e So^a lidi , Garonna , e il Reno t 
Si strinsera le madri i figli al seno. 

ioa., 

Son dnque cavaliér* eh' han fisso il chiodo 
ìy èssere i primi a teitnindr sua lite , 
L' una nell' altra avviluppata in modo , 
Gie non le avrebbe Apólline espedite. " 
Comincia il re Agramante a sciorre il nodo 
Delle prime tenzòn' che aveva udite , 
Che per la figlia del re Stordilano 
Éran tra il re di Scizia e il suo Africano. 

iq3. 

Il re Agramante andò per porre accordo 
Di qua e di là più volte a questo e a quello f 
£ a questo e a quel più volle die ricordo 
Da signor ghisto e da fedcl fratello : 
£ quando parimente trova sordo 
L* un come V altro y indomito e rubello 
Di voler èsser quel che resti senza 
La donna ^ da cui vien lor diiTerenza ^ 
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io4« 
S* appiglia al fin , come a liiigliór partito^ 
( Di che ambedue si contentar* gli amanti ) . 
Che della bella donna sia marito 
L'uno de* due , quel che Tuole essa innantii 
£ da quanto per lei sia stabilito 
Più non si possa andar dietro né avantL 
Ali* uno e air altro piace il compromesso $ 
Sperando eh* èsser debba à ùiYÓt d* esso* 

io5. 
, U re di Sar2a y che gran tetaapo prima 
Di Mandricardo amava Doralice y 
£d ella V avéa posto in sulla cima 
D' ogni favor che a donna casta lice i 
Che debba in litil suo venire estima 
La gran sentenza che *1 può far felice^ 
THè egli avéa questa credenza solo^ 
Ma con lui tutto il Barbaresco stuolo4 

io6i 
Ognun sapéa ciò eh' egli avéa già fattd 
Per essa in giostre, in torniamenti , in gueitàj 
£ y che stia Mandricardo a questo patto , 
.Dicono tutti , che vaneggia ed erra. 
Ma quel che jpiù fiate e più di piatto " 
Con lei fu mentre il sol stava sotterra » 
£ sapéa quanto avéa di certo in mano | 
Bidéa del popolar giudicio yano. 
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107* 

Poi lor convefizión ratificaro 
man del te quei duo prochi famosi ^ " 
. indi alla donzella se n' andaro ; 
. ella abbassò gli oechi vergognosi ^ 
disse che più il Tartaro avéa caro ; 
che tutti restiur* maravigliosi , 
domonte si attonito e smarrito , 
t di levar non era il viso ardito. 

io8. 
Ma poi che V usata ira cacciò qaell» 
rgogna che gli avéa la faccia tìnta f 
pnsiSL e falsa la sentenzia appella; 
a spada impugnando eh' egli ha cintA ^ 
ce f udaido il re e gli altri , che vuol eh' ellal 
i dia perduta questa causa o vinta , 
non r arbitrio di fémmina lieve , 
e sempre inchina a quel che men far deye^ 

X09. 
Di nuovo Mandncardo era risorto , 
^endo : Vada pur 9ome ti pare i 
zhe prima che"! legno entrasse in porto 
era a solcare un gran ^zio di mare ; 
non che 1 re Agramante diede torto 
\odomonte , che non può chiamare 
. Mandncardo. per quella querela , 
e* «ad^vft a qite^ farér la vela. 
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HO. 

Or Rodomonte , che noìit ii T^dé 
Dinanzi a queisigpór* di doppio. scoriKy^ 
I)al suo re , a citi per riverenza cede , 
£ dalla donna sua , tatto in un gioma^ 
Quivi non volle più fennare il piede : 
£ della molta turba che ayéa intomo f 
Seco non tolse più che due sergenti ^ 
Ed usa dei Mòresdii alloggiamenti* 

III. 

Come partendo afflitto tauro suole f 
Che la giuvenca al vindtor cesso abbia ^ 
Cercar le selve e le rive più sole 
Lungi dai paschi , o qualche ^rida sabbia y 
Dove muggir non cessa all' ombra e al sok/ 
Kè però scema 1* amorosa rabbia ; 
Cosi sen va , di gran dolor confuso f 
il re d* Algiér dalla sua donna escluso* 

112. ^ 

Per riavere il buon destriér si mosse 
Ruggiér y che già per questo s* era armate^ f 
Ma poi di Mandrìcardo ricordosse , 
A cui della battaglia era obbligato i 
Non segui Rodomonte , e ritornosse 
Per entrar col re Tartaro in steccato f 
Prima eh* entrasse il re di Sericana , 
Che r altra lite aVéa di Durindana. 
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ii3. 

Veder torsi Frontm troppo gli pesa 
biniim affli occhi , e ncm poter yietarlo ; 
Ma dato che abbia fine a questa impresa , 
Ha ferma inteimón di rìcovrarlo. 
H^ Sacripante , che non ha ccmtesa 
Come Ruggiér che possa distoniarìo » 
£ che non ha da far altro che questo , 
^cr r erme yien di Rodomonte presto, 

ii4* 

E tosto r avria giunto y se non ers^ 
tJn caso strano che trovò tra via , 
Che lo ^<V dimorar fino alla sera , 
Epér . /rfe ▼estigie che seguia. 
Trov> < viia donna che nella riviera 
&i Stfjia era caduta , e vi peria , 
Sf a ^le tosto ajuto non veniva ; 
Saltò nell^ aeqna , e la ritrasse a riva^ 

li 5. 

Poi quando in sella volle risalire , 
Aspettato non fu dal suo destriero , 
Che fin a sera si fece seguire , 
£ non j>i lasciò prender di leggiero. 
Prèselo al fin , ma non seppe venire 
Più d* onde s* era tolto dal sentiero ; 
Ducentp miglia errò tra piano e monte ^ 
t^dafOL ohe litrovasse Rodo^ionte. 
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Dove troYoIIo , e come fìi conte&o 
Con disvantaggio assai dì Sacripante , ' 
Come perde il cavallo , e restò preso » 
Or non dirò; eh' ho da narrarvi innante 
Di quanto sdegno e d i quanta ira accesa 
Contra la donna e contra il re A^;raniantc f 
Del campo Rodomonte si partisse , 
£ ciò che contro 1* uno e V altro disse. 

117. 

Di cocenti sospir' Y aria accendéa 
Dovunque andava il Saracin dolente ; 
Eco y per la pietà che glien' avéa , 
Da' cavi sassi rispondéa sovente, 
O femminile ingegno , egli dicéa , 
Come ti volgi e muti £sicilmente , 
Contrario oggetto proprio della fede! 
Oh infelice y oh miser chi ti crede ! 

118. 

!Nè lunga servitù y né grande amore , 
Che ti fii a mille prove manifesto , 
Ébbono forza di tenerti il core, 
Che non fosse a cangiarsi almén sì Bresto. 
^on perche a Mandricardo inferiore 
Io ti paressi , di te privo resto ; 
IVè so trovar cagione ai casi miei y 
Se non gUpt* una ^^^ fémmina st|t 
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119. 

Credo che t* abbia la natura e Dio 
<^atto y o scellerato sesso , al mondo 
^^ una soma , per un graye fio 
^' nom , cbe senza te saria giocondo ; 
^ome ha produtto anco il serpente rio , 
^ il lupo , e r orso , e fa Fàer fecondo. 
£ <h mosche y e di vespe y e di tafani ; 
£ loglio e avena fit nascer tra i grani. 

lao. 

Perchè fatto non ha V alma natura ^ 
^e senza te potesse n^uraer F uomo , 
^ome s' innesta per umana cura 
*'* Un sopra V altro il paro, il sorbo, e 1 pomo ? 
-^a quella non può ùlt sempre a misura ; 
"^^ , s' io vo' guardar come io la nomo j^ 
^ggo ohe non può far cosa perfetta , 
^oichè natura fémmina vien detta. 

lai. 
Kon siate però tumide e fastose, 
■^^nne, per dir che Y uom ^a vostro, figlio ^ 
^^é delle spine ancor niscon le rose , 
■^ d* una fètida erba n£|sce il giglio, 
^^portune , superbe , e dispettose , 
^^ve d* amor , di fede , e di consiglio ^ 
'*' Cinerarie, cradeli, inique , ingrate y 
'^'^fGgtilen^ etema 4I nipn^o nale^ 
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Con queste , ed altre , ed infinite appressa 
Querele il re di Sarza se ne giira , 
Or ragionando in un parlar sommesso , 
Quando in un snon che di lontan s* ndi^a ^ . 
In onta e in biasmo del femmineo sessa; 
£ eerto da ragion si dipartiva , 
Che per una o per dne che trovi ree. 
Che cento buone siap créder si 4^^ - - 

123. 

Se ben di quante io n' abbia fin qui anatri 
Tf on n' abbi^ mai trovata una fedele , 
Pèrfide tutte io non vo* dir, né ingrate , 
Ma darne colpa al mio destin crudele. 
Molte or ne sono , e più già ne son state. 
Che non dan causa ad uom che si querele i 
Ma mia fortuna vuol che s* una rii^ 
Ife sia tra cento , io di lei preda sia. 

•124. 
Pur vo* tanto cercar prima eh' io mon» . 
A)izi prima che 1 crin più mi s' imbianchi . ■ 
Che forse 4^ò un d) , clie per me ancora ' 
^cuna sia die di sua fè non manchi. 
fie questo avvién ( che di «pranza fooia 
/o non ne son ) noU'&i max «^ \o tùl ^S(»&!^ 
J?i farla a mia possanza ^Iotvowl 
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n Saracm non ayéa manco sdegno 
^lontra il suo re , che contra la donzella i 
£ cosi dì ragion pa83ava il segno » 
Biasmando lui come biasmando quella^ 
Ha desio di veder ohe sopra il regno 
Oli cada tanto mal , tanta procella , 
Che in A'frìca ogni casa si funesti ^ 
Uè pietra salda aopra pietra resati ;. 

S che spinto del regno , in duolo e in h^tt^ 
Viva Agramante , misero e mendico; 
|S eh* esso sia che poi gli renda il tutto , 
£ lo riponga n^ suo seggio antico. ; 
£ della fede sua produca il frutto : 
^ gli feccia vedór che un yero amico 
4L dritto e a torto esser dovéa preposto ^ 
^ tutto 1 mondo se gli fosse opposto. 

127. 

E cosi f quando al re , quando alla dcoms^ 
Volgendo il cor turbato il Saracino , 
Cavalca a gran giornate , e non assonna , 
£ poco riposar lascia Frontino. 
Il di seguente y o V altro ^ in sulla Somi% 
Si ràrovò, ohe ^té& dritto 51 camtWXQ^ * 
Verso a mar di IVovenza , cott di^ega^ 
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128. 

Di barche e di sottil* legni era tatto 
Fra r una ripa e 1* altra il fiume pieno , 
€he ad uso dell' esèrcito condutto 
Da molti luoghi yettOTaglie avieno ; 
Perchè in poter de' Mori era ridutto. 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D* Acquamorta , voltando in ver la Spagna y 
Ciò che v' è da man destra di can^pagptA 

129. 

Le vettovaglie in carra ed in giumenti > 
Tolte fuor delle navi , èrano carche , 
£ tratte con la scorta delle genti 
Ove venir non si potéa con barche. 
Avéan piene le r^e i grassi armenti 
Quivi condotti da diverse marche ; " 
]£ i conduttori intomo alla riviera 
Per vaij tetti albergo avéan la sera. 

i3o. 

n re d^AIgiér , perchè /gli sopravvenne 
Quivi la notte y e 1' àer nero e cieco , 
D' un ostiér paesàn Y invito tenne » 
Che lo pregò che rimanesse seco. 
Adagiato il destriér , la mensa venne 
Di varj cibi , e di vin Corso e Greco ) 
Che 1 Saracin nel resto alla Moresca , 
JK» ralle £^ nel bere allal^xance^cai^ 
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i3i. 
L* oste con buona meQsa e miglior viso 
Studiò di £ire a Rodomonte onore ^ . 
Che la presenza gli die certo avviso 
Ch^ era uomo illustre e pien d' alto valore* 
Ma quel che da se stesso era diviso » 
Né quella sera avéa ben seco il core^ 
Che mal suo grado s* era ricondotto 
Alla donna già sua, non facéa motto. 

n buon ostiér , che fu dei diligenti 
Che mai si sien per Francia ricordati , 
Quando tra le nimiche e strane genti 
li' albergo e i beni suoi s* avéa salvati ^ 
Per servir quivi alcuni suoi parenti 
A tal servigio pronti avéa chiamati , 
De^ quai non era alciin di parl^ oso,i 
"Vedendo il Saracin muto e pensoso. 

i33. 

Di pensiero in pensiero andò vagando 
Da se. stesso lontano il Pagan molto , 
Col viso a terra chino , né levando 
Sì gli occhi mai , ohe alcun guardasse in volto* 
Dopo un lungo star cheto , sospirando , 
Sì come d' un gran sonno allora sciolto , 
Tutto si scosse , e insieme alzò le ciglia , 
fi voltò fh. occhi all' 03te e ^a {«uaùgJÒ!^ 
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i34. 

Indi mppe il sileniio , e con sembianti 
Più dolci un poco , e TÌs4lnien turbato , 
Domandò all' ost€ e agli altri circostanti f 
Se d^ essi alcuno airéa mogliere allato. 
Che r oste , e che quegli altri tuui. quanti 
L' avéano , per risposta gli fu dato. 
Domanda lor quel che ciascun si. crede ' 
Della sua donna nel servargli fede» 

i35. 

Eccetto V oste , fer* tutti risposta , 
Che si credéano averle e caste e buone* 
pisse r oste : Ognun pur Creda a sna posta f,* 
Ch' io so che avete falsa opinione, 
il vostro sciocco crédere vi costa , 
Ch* io stimi ognun di voi senza ragione; 
B così far questo signor deve anco. 
Se non vi vuol mostrar nero per bianco. 

i36. 

Perchè , sì come è sola la fenice , 
T7è mai più d* una in tutto il mondo vive j^ . 
Così né mai più d* uno èsser si dice , 
ìQie della moglie i tradimenti schive^ 
Ognun si crede d'esser qael felice , 
jy èsser quel sol che a questa palma arrivct • 
Come è possi))il che yi arrivi ognuno , 
Se non ne può nel moiindo èsser più d* iin^ l 



Gilirto TicESTiiiosErntto. x3z 
237. 

to fili già tìeir errór che siete Voi , 
Che donna casta ànc(> pia d' linà fusse. 
Un gentiluomo di ''Venezia , poi 
Che qui mia bnona sorte già condusse f 
Seppe far si con yeti esempj suoi ^ 
Che fuor dell* ignoranza mi ridusse. 
Cìian Francesco Valerio era nomato ^ " 
Che 1 nome suo non mi s* è mai scordato. 

i38. 

Le fraudi che le mogli e che le amiche 
Sogliono us^ , sapéa tutte pei!' conto ; " 
£ sopra ciò moderne istoiie e antiche f 
£ proprie esperienze avéa si in pronto 9 
Che mi mostrò che mai donne pudidie 
Ifon si troYaf o o povere o di conto ^ 
£ se una casta più dell* altra parse , 
Venia perchè più accorta era d celarse« 

£ fra r altre ( che tante me ne disse f 
Che non ne posso il terzo ricordarmi) 
^ nel capo una istoria mi si scrisse , 
Che non si scrisse mai più saldo in marmi. 
£ ben pam'a a ciascuno che Y udisse , 
t)i queste tie , quel che a me parve e panni ^ 
£ se y signore , a voi non spiace udire , 
A lor c^nfHsi^ te la ro' dir«. 



kU 
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Rispose il Saracin : Cbè podi ta tirai 
Che più al presbite mi diletti e piaccia 
Che dirmi istoria , e qualdhe eseìnpio di 
Che con 1* opinion mia ^ con&cdà ? 
Per&h^ io possa udir meglio , e ta xuuxi 
Siedimi incontra , di* io ti vegga in ùlcó 
Ma nel Canto che segue , io y' ho da e 
Quel dbie fé* V oste a Rodomonte udin 
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A&COMEUtO, 

Contra le donne Rodomonte intende 
Qnanto mal possa dir lingua fallace. 
I«di Terso il suo regno il cammin prenda , 
Ma luogo trova pria , the al suo cor piace* 
Qui d* Isabella nuovo amor V accende ; 
Ha si 1* impedimento gli dispiace 
Del frate eh* ella ha seco in compagnia ^ 
Che 1 fellòn gli da morte acerba e' ria* 

t. 

L/oirirE , e toì che le donne avete in pregio , 

^er Dio non date a questa istoria orecchia ; 

^ questa che V ostiér dire in dispregio , 

£ in vostra infamia e biasmo s* apparecchia ; 

benché né macchia vi può dar né fi^gio 

-^igua si vile ; e sia V usajiza vecchia , 

-^e 1 volgare ignorante ognun riprenda , 

^ parli più di quel che meno intenda. 
5. 11 
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2. 

Lasciate questo Canto ; che sefnza esM 
Può star r istoria , e non sarà men chiari 
Mettendolo Turpino ^ anch* io 1^ Ìio me 
Kon per malevolenza ^ ne per gara. 
Cli*iov* ami, oltre mia Ungtia cheFha espre 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 
K' ho fatto mille prove ; e v' ho dimostx 
Ch' io son y ne potrei esser, se non vosti 

3. 

trassi chi vuol tre cdrte o quattro ^ sem 
t^éggeme verso ; e chi pur legger vuole , 
iGli dia quella medésima credenza 
Che si suol dare a finzioni e a fole. 
Ma tornando al dir nostro ; poi che udii 
Apparecchiata vide a sue parole , 
£ darsi luogo incontra al cavaliero ^ 
Cosi r istoria incominciò 1* ostiero. 

, Astolfo f re de* Longobardi , quello 
A cui lasciò il fratéi monaco il regno , 
Fu nella giovinezza sua sì bello ^ 
Che mai pochi altri giiinsero a quel segnc 
N* avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle o Zeusi , o se v* è alcun più deg 
Bello era , ed a ciascun cosi parca; 
Ma di molto egli ancor più si tenéa« 
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5. 

Non stimala egli tanto per Y altezza 
J)el grado suo d* avere ognun minore , 
Né tanto , che di genti e di ricohezza 
Di tutti i re Ticini era il maggiore ; 
QiuintOy che di presenza e di bellezza 
Aver per tutto 1 mondo il primo onore, 
Cvodéa , di questo udendosi dar loda , 
Quanto di cosa volentiér più ^* oda. 

6, 

Tra ^li altri di sua porte avéa ass4i grato 
Fausto Latini , un cavaliér Romano , 
Con cui sovente essendosi lodato 
Or dd bel viso, or delia bella mano ; 
Ed avendolo un giorno domandato 
jSe mai veduto avéa pres^ o lontano 
^tro uom di forma cosi ben composto n 
(lontra quel che credéa gli fu risposto. 

7- 
Dico , rispose Fausto , che secóndo 

Ch* io veggo e che parlarne odo a ciasci^no^ 

Nella bellezza hai pochi pari al mondo , 

E questi pochi io li restringo in uno. 

Quest' uno è un fratél mio detto Giocondo^ 

Eccetto lui , ben crederò che ognuno 

pi beltà molto addietro tu ti lassi ; 

l(fy (fieiUi sol credo C adegui e pa&À«. 



8. 

AJl re parve impossibil cosa udire ; 
Che la sua palma ìnfin allora tenne } 
£ d' aver conoscenza alto desire 
Di si lodato gióvane gli venne. 
Fé* si oon Fausto , che di far venire 
Quivi il fratél prométter gli convenne; 
Benché a poterlo indiir che si venisse , 
Sfuria fatica , e la cagiòn gli disse. 

9- 
Che Isuo fratello era uom che mosso ilpiedc 

Mai non avéa di Roma all^ sua vita , 

Che del ben che fortuna gli concede , 

Tranquilla « senza affanni avéa nodrita ; 

T^ roba di che '1 padre il lai^ciò erede j, 

TSè mai cresciuta avéa y ne miniiita i 

£ che parebbe a lui Pavia lontana 

Più chenonparria a un altro ire alla Tana»'? 

IO. 

E la difficoltà saria maggiore 
A potei^o spiccar dalla mogliere. 
Con cui legato era di tanto amore ^ 
Che non volendo lei , non può volere. 
Pur per ubbidir lui , che gli è signore , 
pisse d' andare , e fare oltre il potere. 
Giunse il re ai preghi tali offerte e donij^ 
(^he di negar non gli lasciò ragioni. 
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li. 

Partissi , e in pochi giorni rltrovosse 
Dentro di Roma alle paterne case. 
Quivi tanto pr^ò 9 f^e 1 fratél mosse 
SÀy ehe a venire al ragli persuase : 
£ fece ancor ( beqchè diMcil fo3>>e ) 
Che la cognata ìé^óifL rimase , 
Proponendole H ben che n' uscirla y 
Oltre gh* obbligo sempre egli le avruu 

Fisse Giocondo alla partita il giorno i 
Trovò cavalli e servitori intanto ; 
Vesti fé' far per comparire adorno ; 
Cbe talór.cresce una beltà i^ bel manto. 
La notte allato , e '1 di la moglie intomo 
Con gli occhi ad or ad or pregni di pianto x, 
Gli dice , che non sa come patire 
Potrà ta^ lontananza, e non morire: 

li. 
Cbe pensandovi sol , dalla radice. 
Svèller si sente il. cor dal lato manco* 
Deb 9 vita mia , non piangere , ( le dice 
Giocondo , e seco piange egli non manco ) i 
Cos^ mi sia questo cammin feUce , 
Come tornar vo' fra duo mesi al manco* 
l^è mi fana passar d' un giorno il segno | 
Se mi donasse il re mezzo iJL suo regao. 

1% .. 
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14. 
Né la donna perciò si'rioonlbfta ^ 
Dice che troppo tèrmine si pig^ ; 
£ se al ritorno non la trova Inorta , 
Esser non può se non gran meraTÌglÌ4» 
"Non lascia il duol che giorno e notte porta t 
Che gustar cibo e chiuder pòssa ciglia ; 
Tal che per la pietà Giocoiido spesso 
Si pente ohe al fratello abbia proniesiMV 

i5. 
Dal frollo un suo monile ella si sciolse. 
Che una crocetta avéa ricca di gemme » 
£ di sante reliquie che raccolse 
In molti luoghi un pell^pgrin Boemme ; 
£d il padre di lei , che in casa il tolse ^ 
Tornando infermo di Gerusalemme , ' 

Venendo a morte poi ne lasciò erede ; 
Questa léVòssi y ed al marito diede ; 

E che la porti per suo amore al còllo , 
Lo prega , si che ognór gliene sovvenga. 
Piacque il dono, al marito , ed accettolloi 
Kon perchè dar ricordo gli convenga , 
Che né tempo né assenza mai dar crollo f 
Kè buona o ria fortuna che gH avvenga , 
Potrà a quella meoioria salda e forttf 
Qi' ha di ki ^empve | e avrà dqpq h nofttf^ 
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17- 

La notte ch^ andò innanzi a quella aurora, 
Che fu il armine estremo alla partenza , 
A4 suo Giocondo par che in braccio mora 
La moglie , ohe n' ha tosto da star senza. 
Mai non si dorme ; e innanzi al giorno un' ora 
Viene il marito ali* ùltima licenza. 
Montò a caTallo , e si partì in effetto ; 
)S la mogliéf si ricorcò nel letto, 

18. 

Giocondo ancor due miglia ito non erfi 9 
Che gli yenne la croce ricordata y 
Che ByésL sotto il guancial messa la seray 
Poi per obblivìpn 1* aTéa lasciata. 
Lasso , dicéa tra se , cU che maniera 
Troverò scusa che mi sia accettata ? 
Che mia moglie non creda che gradito 
Poco da me sia 1* amor suo infinito ? 

'9- 
Pensa la scusa y e poi gli oade in mente ^ 

Che noir sarà accettàbile ne buona y 

Mandi famigli q mandivi altra gente , 

S* egli medesmo non vi va in persona. 

Si ferma , e al fratél dice : Or pianamente 

Fino a Baccano al prim# albergo sprona ;| 

Che dent|*o a Homa è forza eh' io rivada 9 



140! '0&LAin>0 PUEIOSO* 

Non potrìa fare altri il bisogno mio ; 
Ne dubitar j eh' io sarò tosto teco. 
Volitò il ronzin di trotto , e disse : Addio i 
Ne de' famigli suoi yoUe alcun seco. 
Già cominciava , quando passò il zìo , 
Dinanzi al ^ole a fuggir V àer cieco. 
Smonta in casa ; va al Ietto ; e la consorta 
Quìtì ritrova addormentata fortc»^ 

21. 

La cortina levò senza far motto » 
E vide quelchemen veder credéa; 
Che la sua casta e fedél moglie sotto 
I^a coltre , in braccio a un giovine giacé^r 
Riconobbe 1' adultero di botto 
Per la pr^t^ca lunga che n' avéa ; 
Ch' era della famiglia sua un garzone. 
Allevato da lui d' liinil* nazione. 

22. 

Se attonito restasse e mal contento. 
Meglio è pensarlo e fame fede altrui , 
Ch' és^rne m^ai per far l' esp^erimento. 
Che con suo gran dol<Sr ne fé' coMtiL 
Dallo sdegno assalito ebbe talento 
pi trar la spada , e ucciderli ambedtii : 
Ma dall' amor che porta al suo dispetto. 
^' ingrata mogliér , gli fv^ int^^Wi 
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23. 

o Inscio questo ribaldo amor^ 
le se r avéa fatto vassallo ) 
la por y per l^ioa le dar dolore , 
»e da lai colta in s^ gran fallo. 
» potè piib tacito usci fiiofe , 
e scale , e rimontò a cayallo ; 

egli d' amor , cosi lo pnnse , 
albergo non fu , che 1 fratél giunsef 

biato a tutti parve èsser nel volto ; 
tutti che 1 cor non avéa lieto ; 
i v' è chi s' apponga già di molto ^ 

1 penetrar nel suo secreto, 
no che da lor si fosse tolto 

e a Roma , e gito era ^ Cometo. '' 
lòr sia del mal causa ognun s* avvisa; 
1 è già chi dir sappia in che guisa* 

25. 

nasi il fbitél , che dolor abbia 
r )a ipoglia sua sola lasciata ; 
x>nti:ano duolsi egli ed arrabbia, 
nasa era troppo accompagnata, 
mte crespa » e con gonfiate labbis^ 
ifelice , e sol la terra guata. 
, che a confortarlo usa ogni prova^ 
UQU sa la CAttsa^ pocQ giova» 
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Già nonynol che lo reggia il re improvriso 
T non mostrarsi di giudicio privo } 
ft per lèttere innanzi gli dà avviso ^ 
be 1 suo fratél ne viene appena vivo ^ 

eh* era stato ali* aria del bel viso 
n afi&nno di cor tanto nocivo , 
ccompagnato dà una febbre ria , 
be più non paréa quel eh' esser solia* 

3o. 

Grata ebbe la venuta di Giocondo 
|nanto potesse il re d* amico avere ^ 
Ihe non avéa desiderato al mondo 
Iosa allrett&nto , che di lui vedere. . , 
le gli spiace vederselo secondo > 
\ ài bellezza dietro rimanere ; 
lenchè conosca , se non fosse il male , 
^e gli sana, superiore , o eguale. 

3i. 

Gitmto ) lo fk alloggiar nel suo palagio } 
jo visita ogni giorno , ogni ora n' ode. 
•'a grap prowis'ùSn, che stia con agio , 
l dì onorarlo assai si studia e gode, 
jingu^ Giocondo , che 1 pensiér malvado 
]h' ha della ria mogliér , sempre lo rode \ 
iè il veder giochi y ne mùsici udire , 
Dramma àA f uo doUir può minuire^ 
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Le stanze sue , cbe scmo appresso al tetto 
L^ ultime y innanzi hanno una sala antica. 
Quivi solingo ( perebè ogni diletto , 
Perchè ogni compagnia prova nimica) 
Si ritràéa , sempre aggiungendo al petto 
Di più gravi pensiér* nuova fatica ; 
E trovò quivi ( or chi lo crederla ? ) 
Chi lo sanò della sua piaga ria. 

33. 

In capo della sala , ove è più scuro , 
Che non vi s' usa le finestre aprire ^ 
Vede che 1 palco mal si giunge al muro j 
£ fa d' aria più chiara un raggio Uscire. 
Pon r occhio quindi f e vede quel che duro 
A créder fora a chi V udisse dire : 
INon r ode egli da altrui , ma se lo rede ; 
£d anco agli occhi suoi proprj non crede* 

34. 

Quindi scoprfa della regina tutta 
lia più secreta stanza e la più bella , 
Ove persona non verna introdutta ^ 
Seper molto fedél non V avesse ella* 
Quindi mirando vide in strana lutta , 
Che un nano avviticchiato era con quella ) 
£d era quel piccin stato si dotto , 
Che la regina avéà ttitsia di «otto. 
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^ 35. 

Attonito Giocondo y e stupefatto ^ 
1B credendo sognarsi , un pezzo stette : 
£ quando vide pur eh' egli ^ra in fatto , 
£ non in sogno , a se stesso credette. 
A uno sgrignuto mostro e contrafatto 
Dunque y disse ,. costei si sottomette y 
Ole 1 maggior re del mondo ha per marito ^ 
Pia bello , e più cortese ? oh che appetito I 

36. 

£ della moglie sua , che cosi spesso 
Più d' ogni altra biasmaya , ricordosse p 
Petchè 1 ragazzo s' avéa tolto appresso f 
£dor gli parve che escusabil fosse. 
Non era colpa sua più che del sesso , 
Che d' Un solo uomo mai non contentossc* 
£ s' han tutte una macchia d* uno inchiostro, 
Almén la sua non s' avéa tolto un mostro. 

3,. 

Il di seguente alla medésima ora , 
Al medésimo luogo fa ritorno, 
£ la regina e il nano vede ancora ^ 
Che fanno al re pur il medesmo scorno* 
Trova 1* altro ài ancor che si lavora , 
£ r altro ; al fin non si fa. festa giorno | 
£ la regina y che gli par più strano ., . 
Sempre si 4uq1 cli^ p^C9 X WÀ il itauo. 
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38. 
Stette fra gli altri un giorno a veder ck* è 
Era turbata , e in gran malinconia ; * 
Che due Yolte chiamar per la donzella 
n nano fatto avéa , né ancor Tenia. 
Mandò la terza Tolta , ed udì quella ^ 
Che : Madonna , egli giuoca , nferia ; 
£ per non stare in perdita d* un soldo f 
A voi niegft venire il manigoldo» 

39. 
A ^ strano spett^olo Giocondo 
Rasserena la fronte , e gli occhi , e *1 viso ^ 
£ y quale in nome , diventò gioccmdo 
ly effetto ancora , e tornò il pianto in riso 
Allegro toma y e grasso ^ e rubicondo » 
Citc sembra un cherubin del Paradiso ; 
Che 1 re y il fratello , e tutta la famiglia 
Di tal mutazión si maraviglia. 

40. 
Se da Giocondo il re bramava udire 
Onde venisse il subito conforto ; 
Kon men Giocondo la bramava dire f 
£ fare il re di tanta ingiuria accorto ; 
Ma non vorria che più di se , punire 
iVolessis il re la moglie di quel torto ; 
^ che per dirlo y e non i&r danno a lei , 
Il x^ fece giurar tnlY agnusdéi. 'l 
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Gindir Io fic* , che né per cosa detta , 
Né die gli sia mostrata che gli spiaccia , 
Ancor dì' egli conosca che diretta- 
mente a sua maestà danno si faccia , 
Tardi ^ o per tempo mai ùltsl vendetta ; 
E di più vuole ancor che se ne taccia 
Si f che né il malfattór già mai comprenda 
In £itto o in detto che 1 re il caso intenda. 

4^« 

H re, che ogni altra cosa se non questa 
Créder potna , gli giurò largamente* 
Giocondo la cagión gli manifesta, 
Ond' era molti di stato dolente ; 
Perchè trovata avéa la disonesta 
Sua moglie in hracdo d'tui suo vii sergente; '' 
£ che tal pena al fin 1' avrebbe morto , 
Se tardato a venir fosse il conforto. 

43. 

Ma in casa di sua altezza av^a veduto 
Cosa che molto gli scemava il doolo ; 
Che sebbene in obbrobrio era caduto. 
Era almén certo di non v* esser solo. 
Cosi dicendo , e al bucolin venuto , 
Gli dimostrò il bruttissimo omicciuolo , 
Che la giumenta altrui sotto si tiene 
Tocca di sp?om , e fa giocar di schiene, 

lì. 
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44. 

Se parve al re vituperoso V atto , 
liO crederete ben senza eh* io '1 giurì, 
3Ve fu per arrabbiar , per venir matto , 
3Ne fìi per dar del capo in tutti i muri ; 
Fu per gridar , fu per non stare al patto ; 
Ma forza è éhe la bocca al fin si turi y 
£ che r ira trangugi amara ed aera y 
Poi che giurato avéa sull' ostia sacra. 

45. 

Che debbo fhr , che mi consigli y frate f 
( Disse a Giocondo ) poi che tu mi tolli. 
Che con degna vendetta e crudeltate 
Questa giustissima ira io non satolli ? 
Xasciim , disse Giocondo, queste ingrate ^ 
Tu proviàm se son Y altre cosi molli. 
Facciàm delle lor fémmine ed altrui , ^ 
Quel eh* altri delle nostre han ^tto a nuL 

46. 

Àmbi gióvani siamo , e di bellezza , 
Che facilmente non troviamo pari. 
Qual femmina sarà che n' usi asprezza , 
f>e centra i bratti ancor non han ripari ? 
Se beltà non vairà , ne giovinezza , 
Tarranne afanén V aver con noi danari. 
5Son vo' che torni , che non abbi prin^ 
pi jnìUe mogH altrui la ^po^Ha. o^npi^ 
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lunga assenza y il veder varj luoghi , 
are altre fémmine di fuore , 
le sovente disacerbi e sfoghi 
amorose passioni il core. 
. il parer ^ né vuol che si proroghi 
andata ; e fra pochissime ore 
luo scudieri » oltre alla compagnia 
valìér Roman , si mette in via. 

AB. 
vestiti cercaro Italia e Francia , 
re de' Fiaminghi e degl' Inglesi ; 
mte ne vedéan di bella guancia , 
van tutte ai preghi lor cortesi. 
10 , e data loro era la mancia , 
\ao rimettéano i danàr' spesi. 
? pi>egate furon molte ; e foro '* 
! altrettante che pregàron l(Hro. 

49- 
cpiesta terra un mese , in quella dui 

amando , accertarsi a vera prova ^ 
on men nelle lor che nelle altrui 
line y fede e castità si trova, 
alcun tempo increbbe ad ambediii 
apre procacciar di cosa nova ; 
lal potéano entrar nelF altrui porte 
pietttrci a msfiio d^lk morte^ 



^^m 
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5o. 
Gli è meglio iina trovarne ^ che di htoA 
£ di costumi ad ambi grata sia ; 
Che lor comunemente soddisfaccia , 
£ non Y* àbbian d* aver mai gelosia. 
£ perchè , dicéa il re , vuoi che mi spiaccta 
Aver più te che un altro in compagnia ? 
So ben che in tutto il gran femmineo «toola 
Una non è che stia contenta a nnsolo. 

Una ( senza sforzar nostro potere. 
Ma quando il naturai bisogno inviti ) 
In festa goderémoci e in piacere , 
Che mai contese non avrém né liti. 
Kè credo che si debba ella dolere ^ 
die se anco ogni altra avesse due mariti ^ 
Più che ad un solo , a due sarta fedele } 
!Nè forse a' udirian tante querele. 

Di quel ohe disse il re, molto contento 
Rimaner parve il giovine Romano. 
Dunque fermati in tal proponimento 
Cercar* molte montagne e molto piano. 
Trovaro al fin , secondo il loro intento ^ 
Una figliuola d' un osticro Ispano ^ 
Che tenéa albergo al pòrto di Valenza f 
Bella di modi , e bdld di pYeseiuHu 
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53. 

Era ancor sul fiorir di primavera 
Sua tenerella e quasi acerba etade. 
Di molti figli il padre aggrayato era , 
£ nemico mortai di povertade ; 
& c^e a disporlo fìi cosa leggiera , 
Che desse lor la figlia in potestade ; 
Ch* ove piacesse lor potéssin trarla ^ 
Poi the promesso méan di ben trattarla* 

54. 
Pigliano la fanciulla, e piacer n* hanno 
Or r uno or Y altro in caritade e in pace » 
Come a yicenda i mitici , che danno » 
Or r ano or V altro , fiato, alla fornace. 
Per Tedér tutta Spagna indi ne vanno ^ 
£ passar poi nel regno di Siface ; " 
£ 1 di che da Valenza si partirò, 
Ad albergare a Zattiva veniro. 

55. 
I padroni a veder strade, e palazzi 
"Ne vanno , e lochi pubblici e divini ; 
Che usanza han di pigHar simiL' sollazzi 
In ogni Terra ove éntran peregrini ; 
£ la fanciulla resta coi ragazzL 
Altri i letti , altri acconciano i ronzini , 
Altri hanno cura che sia alla tornata 
Dei signori la cena apparecchiatai 
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56. 

Neil* albei^o un garzon stava per &nte. 
Che in casa della gióvane già stette 
A* servigi del padre, e d* essa amante 
Fu da' primi anni , e del s.uo amor godette^ 
Ben s' adocchiar' , ma non ne fer* sembiante ; 
Ch^ èsser notato ogniin di lor temette : 
Ma tosto che i padroni e la famiglia 
Xjov diéron luogo , alzar^ tra lor le ciglia. 

57. 

II fante domandò dove ella gisse ^ 
£ qnal dei due signor' 1' avesse seco. 
A punto la Fiammetta il fatto disse. 
( Cosi avéa nome , e quel garzone il Greco. ) 
Quando sperai bhe '1 tempo , oimè , veniss» 
( Il Greco le dicéa ) di viver teco, 
Fiammetta , sinima mia , tu te ne vai ^ 
£ non so più di rivederti mai ! 

58. 

Fannosi i dolci miei disegni amar^. 
Poi che sei d' altri , e tanto mi ti scosti. 
Io disegnava , avendo alcun' danari 
Con gran fatica e gran sudór riposti , 
Che avanzato m' avéa de' miei salari , 
£ delle benandate di molti osti , " 
Di tornare a Valenza , e domandarti ' 

A) p^dr^ tao per moglie 2 ; ài sp oior^ 
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69. 

IjSL fanciulla negli omeri si stringe , . 
E risponde che fu tardo a venire. 
Piange il Greco , e sospira , e parte finge : 
iVuoimì y dice , lasciar cosi morire ? 
Con le tue braccia i fianchi almén mi cinge. 
Lasciami disfogar tanto desire ; 
Che innanzi che tu parta , ogni momento , 
Che teco io stia , mi £si morir contento, 

6o« 

La pietosa fanciulla rispondendo ! 
Credi, dicéa y che men di te noi bramo ; 
Ma né luogo , né tempo ci comprendo 
Qui , dove in mezzo di tanti occhi siamo. 
Il Greco soggiungéa : Certo mi rendo , 
Che se un terzo ami me di quel eh* iq t'amo , 
In questa notte almén troverai loco y 
Che ci potrémi godere insieme un poco. . 

61. 

Come potrò , dicéagli la fanciulla , 
Che sempre in mezzo a due la notte giaccio ; 
E meco or 1* uno or V altto si trastulla , 
E sempre all' un di lor mi trovo in braccio ? 
Questo ti fla , soggiunse il Greco , nulla y 
Che ben ti saprai tor di questo impaccio j 
E uscir di mezzo lor , pur che tu voglia j 
E dei voler, quanclo di me ti doglia^ 
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6a. 

Pensa ella alquanto ; e poi dice che Yegna 
Quando créder potrà che ognuno dorma ; ^ 
£ pianamente , come far convegna , 
£ dell' andare , e del tornar V informa. 
H Greco 9 sì come ella gli dis^na^ 
Quando sente dormir tutta la torma , 
Viene all' uscio , e lo spinge ; e quel gli cede: 
Entra pian piano , e va tentón col piede. 

63. 

Fa lunghi i passi, e sempre in quel di dietro 
Tutto si ferma , e l' altro par che muova 
A guisa che di dar tema nel vetro y 
P^on che 1 terreno abbia a calcar, ma V uova, 
E tien la mano innanzi simil metro ; 
Va brancolando infin che 1 letto trova ; 
E di là dove gli altri avéan le piante , 
Tacito si cacciò col capo innaiite. 

64. 

Fra r una e 1* altra gamba di Fiammetta 1 
Che supina giacéa, diritto venne: 
£ quando le fii a par y V abbracciò stretta, 
£ sopra lei sin presso al dì si tenne. 
Cavalcò forte , e non andò a staffetta , 
()he mai bestia mutdr non gli convenne : 
Che questa pare a lui che sì ben trotte y 
Che scéndei^ nqn ne vuol per t^tta notte^ ^ 
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65. 

Ayéti Giocondo , ed avéa il re sentito 
D calpestio che sempre il letto scosse ; 
B r uno e 1' altro d* nno erròr schernito , 
S' aTéa creduto che 1 Compagno fosse. 
Poi eh* ebbe il Greco U sno cammm fornita^ 
^ come era Tenuto ^ anco tomosse. 
Saettò il sol dalT orizzonte i raggi : 
Sorse Fiammetta , e fece entrare i paggL 

66. 

n re disse al compagno motteggiando : 
Frate , molto cammm fatto aver dei ; 
£ tempo è ben che ti riposi , quando 
Stato a cavallo tutta notte sei. 
Giocondo a lui rispose di rimando , '' 
£ disse : Tu di' quel eh* io a dire avrei. * 
A te tocca posare ; e prò ti faccia ^ 
Che tutta notte hai cavalcato a caccia. 

67. 

Anch' ioy soggiunse il re, senza alcun fallo 
Lasciato avria il mio can córrere un tratto ; 
Se mi avessi prestato un po' il cavallo 
Tanto die 1 mio bisogno avessi fatto. 
Giocondo replicò : Son tuo vassallo , 
E puoi fiir meco , e rompere ogni patto ; 
Sì che non convenia tai cenni usare ; 
Beh mi potevi dir : Làsoialsi stare. 
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68. 

Tanto rèplica V un , tanto soggiunga 
L* altro ) che sono a grave lite insienoie^ 
Yéngon da' motti ad un parlar che punge 
Che ad ambedue V èsser beflBsito preme. 
Chiaman Fiammetta ( che non era lunge, 
É della fraude èsser scoperta teme ) 
Per fare in viso V uno all' altro dire 
Quel che negando ambi paréan mentire* 

69. 

Dimmi y le disse il re con fiero sgaarda^ 
£ non temer di me né di costui , 
Chi tutta notte fu quel si gagliardo , 
Che ti godè senza far parte altrui ? 
Credendo Y un provar V altro bugiardo f 
La risposta aspettavano ambediii. 
Fiammetta a' piedi lor si gittò , incerta 
Di viver più, vedendosi scoperta « . 

70. 

Domandò lor perdono ^ che d' amore 1 
Che a un giovinetto avèa portato y spini 
• ISi dà pietà d' un tormentato core , 
Che molto avèa per lei patito , vinta , 
Caduta era la notte in quello errore ^ 
E seguitò y senza dir cosa finta y 
Come tra ]or con speme si condusse f 
Ch' ambo credèsser che '1 compagno fu^s< 
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Ti- 
ri re e Giocondo si guardaro in viso , 

I)i merayiglia e di stupór confusi ; 

Né d' aver anche udito lor fu avviso, 

Che altri due fóssin mai cosi delusi. 

Poi scoppiaro ugualmente in tanto riso , 

Che con la bocca aperta e gli occhi chiusi , 

Potendo appena il fiato aver dal petto, 

Addietro si laseiàr*^ cader sul letto. 

Poi «h^ ébbon tanto riso , che dolere 
S% ne sentiano il petto , e pianger gli occhi: f 
Dìsson tra lor : Come potremo avere 
Guardia , che la mogliér non ne V accocchi y^^ 
Se non giova tra due questa tenere , 
E stretta ^ , che V uno e V altro tocchi ? 
Se più che crini avesse occhi il marito f 
]>fon potria far che non fosse tradito^ 

Provate mille abbiamo, e tutte belle ^ 
Né di tante una è ancor che ne contraste. 
Se proviam 1' altre , fian simili anch' elle ^ 
Ria per ultima prova costèi baste. 
Dunque possiamo créder che più felle 
Non sien le nostre, o men dell' altre caste; 
i, se son come tutte 1' altre sono , 
Che torniamo a godercele fia buono« 
^ 5. i4 



'^58 O&LÀICDO FURIOSO* 

Conchiuso eh' ébbon qaesto , chiamir feio, 
Per Fiammetta medésima il suo amante ; 
£ in presenza di molti gliela diero 
Per moglie , e dote che gli fu bastante* 
Poi montaro a cavallo , e il lor sentiero f 
Ch'era a Ponente ^ volsero a Leyante^ 
Ed alle mogli lor se ne tomaro , 
Di che affimno mai più non si pigUaro. ' 

75. 

L' ostiér {jpì fine alla sna istoria pose^i 
Che fa con molta attenzione udita. 
Udilla il Saracìn, né gli rispose 
Parola mai , fin che non fu finita. 
Poi disse : Io credo ben che delle ascose 
Femminil' frode sia copiia infinita ; 
Né si potna della millesma parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

76. 

Quivi era unuom d'età, che avéa più rette 
Opinion degli altri , e ingegno , e ardirei 
£ non potendo ormai che si n^letta 
C^i fémmina fosse più patire , 
Si volse a quel che avéa Y istoria detta , 
£ gli disse : Assai cose udimmo dire^ 
Che veritade in se non hanno alcuna ; 
S b^a di questa è la tua favola una» 
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77- 
A ehi te la narro non do credenza y 

^ evangelista ben fosse nel resto ; 

Ch' opinione più eh' esperienza 

Ch* abbia di donne , lo facéa dir questo. 

L' avere ad una o due malivoleoza , 

Fa eh' odia e biasma V altre oltre all' onesto; 

Ma , se gli passa 1* ira , io vo' tu 1' oda , 

Più ^ ora biasmoy anco dar lor gran loda. 

78. 

£ se vorrà fodame y avrà maggiore 
n campo assai , die a dime mal non ebbe | 
Di cento potrà dir degne d' onore , 

Verso una trista che biasmar si debbe. 
Non biasniàr tutte , ma serbarne fuore 
La bontà d' infinite si dovrebbe ; 
£ se 1 Valerio tuo disse altrimente , 
Disse per ira ^ e non per quel che sente. 

79- 
JDitemi un poco : è di voi forse alcuno, 

Ch' abbia servato alla sua moglie fede ? 

Che neghi andar y quando gli sia opportuno ^ 

All' altrui donna , e darle ancor mercede ? 

Credete in tutto 1 mondo trovarne uno ? 

Chi '1 dice y mente ; e folle è ben chi 1 crede* 

Trovatene vo' alcuna , che vi chiami ? 

ff OA parlo delle pubbliche ed infami. 
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80. 

Conoscete alciin voi , che non lasciasse^ 
La moglie sola , ancor che fosse bella > 
Per seguire altra donna , se ^>erasse 
In breve e facilmente ottener quella ? 
Che farebbe egli , quando lo fregasse , 
O desse premio a lui donna o donzella ^ ' ' 
Credo per compiacer or queste or quefle 
Che tutti lascerémmovi la pelle. 

81. 

Quelle che i lor mariti hanno lasciati , 
Le più volte cagione avuta n* hanno. 
Del suo di casa li véggon svogliati ^ 
)S che fuor dell' altrui bramosi vanno. 
Dovriano amar , volendo èssere amati , 
E tor con la misura che a lor danno. 
Io farei ( se a me stesse il darla e torre ) 
Tal legge, eh' uom non vi potrebbe oppòi 

82. 

Saria la legge , che ogni donna colta 
In adulterio fosse messa a morte , 
Se provar non potesse eh' una volta 
Avesse adulterato ii suo consorte. 
Se provar lo potesse , andrebbe assolta y 
Kè temerla il marito ne la corte. 
Cristo ha lasciato nei precetti suoi : 
fion fare altrui <juel che patir non vuqU 
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83. 
^ incontinenza è quanto mal si pnote 
Imputar lor , non già a tutto lo stuolo. 
Ma in questo chi ha di noi più brutte note ? 
^e continente non si trova un solo. 
£ molto più n' ha ad arrossir le gote ; 
Qaando bestemmia ^ ladroneccio , dolo, 
Usardy ed omicidio , e 'se v* è peggio, 
Haro , se non dagli uomini , far veggio. 

84. 
Appresso alle ragioni avéa il ainoerp 
£ giusto vecchio in pronto alcuno esemplo 
Di donne che né in fatto né in pensiero 
Mai di lor castità patiron scempio ; 
Ma il Saracin , che fìiggia udire il vero , 
Lo minacciò con viso crudo ed empio ; 
Sì % ohe lo fece per timor tacere , 
Ma già non lo mutò di suo parere. 

85. 
I^osto eh' ebbe alle liti e alle conteso ■ 
Tèrmine il re Pagàn , lasciò la mensa ; 
^jidi nel letto per dormir si stese 
'ino al partir dell' aria scura e densa. 
fa della notte a sospirar le offese 
lù della donna , che a dormir , dispensa, 
lindi parte all' uscir del nuovo raggio,^ 
'ar di^gna in n^v^ il suo piaggia. 
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86. 
Però che avendo tutto quel rispetto ^ 
Che a buon cavallo dee buon cavaliero , 
A quel suo bello e buono che a dispetto 
Tenéa di Sacripante e di Ruggiero , 
Vedendo per duo giorni averlo stretto 
Più che non si dovria sì buon destriero ; 
Lo pon per riposarlo , e lo rassetta 
In una barca y per andar più in fretta. 

87. 

Senza indugio al nocchiér varar la barca , " 
£ dar h. ì remi all' acqua dalla sponda. 
Quella non molto grande , e poco carcà 
Se ne va per la Sonna giù a seconda. 
ISoa fugge il suo pensiér , né se ne scarca 
Rodomonte per terra né per onda. 
Lo trova in sulla proda e in sulla poppa } 
£ se cavalca , il porta dietro in groppa» 

88. 

Anzi nel capo o sia nel cor gli siede g 
£ di fuor caccia ogni conforto , e serra* 
Di ripararci il mis^o non vede , 
Da poi che gì' inimici ha nella Terra. 
IVon sa da clii sperar possa mercede ^ 
Se gli fanno i domèstici suoi guerra» 
L» notte , e 1 giorno , e sempre è combattuto 
J>SL quel crudél che dovria dargli ajuto» 



['■ 
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89. 

Naviga il giorno e la notte seguente 
Rodomonte , col cor d* affanni grave; 
« non si può F ingiuria tor di mente , 
Che dalla donna e dal suo re avuto have ; 
£ la pena e il dolor medesmo sente y 
Che sentiva a cavallo , ancora in nave ; 
Né spègner può per star nell' acqua il foco ; 
Ve può stato mutar per mutar loco. 

90. 
Come r infermo , che dirotto e stanco 
Di febbre ardente , va cangiando lato ; 
O sia sull' uno o sia soli' altro fianco ^ 
Spera aver, se si volge , miglior stato ^ 
"Né sul destro riposa , né sul manco 9 
£ per tutto ugualmente è travagliato : 
Coti il Pagano al male , ond* era infermo , 
liful V^oy^ in terra , e male in acqua schermo. 

Tfon puote in oave aver più pazienza, 
£ si fisi porre in terra Rodomonte. 
Idèa passa , e Vienna , indi Valenza , 
£ Tede in Avignone il ricco ponte ; 
Che queste terre ed altre ubbidienza , 
Che son tra il fiume e 1 Celtfbero monte y '* 
Hendéano al re Agramante e al re di Spagna 
Dal dà che far' signor' delb camp«^^% 
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gì. 
Verso Acqoamorta a man dritta si tenn 
Con animo in AJgiér passare in fretta; 
E sopra un fiume ad una villa yenne 
£ da Bacco e da Cèrere diietta ; " 
Che per le spesse ingiurie cbe sostenne 
Dai soldati , a votarsi fu costretta. 
Quinci il gran mare , e quindi nelle aprici 
Valli vede ondeggiar le bionde spiche. 

Quivi ritrova una piccola chiesa 
pi nuovo sopra un monticél murata , 
Clie poi , che intorno era la guerra acoesa f 
I sacerdoti vota avéan lasciata. 
Per stanza fu da Rodomonte presa ; 
Che pel sito , e perch' era sequestrata 
Dai campi onde avéa in odio udir novdb f 
. Gli piacque sì, che mutò Algieri in qudUa* 

94- 
Mutò d' andare in A'Mca pensiero > 

Sì comodo gli parve il luogo e bello. 

Famigli y e carriaggi, e il suo destriero 

Seco alloggiar fé' nel medesmo ostello. 

Vicino a poche leghe -a Mompoliero , 

E ad alcun altro ricco e buon castello 

iSiede il villaggio , allato alla riviera , 

Sì clie.d' ^yj^fvi ogni agio it modo v* 
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95. 

StandoTÌ un giorno il Saracm pensoso 
(Come pur era il più del tempo usato ) 
'ide venir per mezzo un prato erboso , 
tte d* un piccol sentiero era segnato , 
Una donzella dì tìso amoroso 
In compagnia d* un mònaco barbato ; 
£ si tràéano dietro un gran destriero 
Sotto una soma coperta di nero. 

96. 
Chi la donzella y chi '1 monaco sia ^ 
Chi pórtin seco , ,yi deve èsser chiaro. 
Conóscere Isabella si dovria , 
Che 1 corpo avéa del suo Zerbino caoNK 
Lasciai , che per Provenza ne venia 
Sotto la scorta del vecchio preclaro ^ 
Che le avéa persiiaso tutto il resjtQ 
Dicare a Dio del suo vivere onesto» 

97- 
Come che in viso pallida e smarrita 

Sia la donzella , ed abbia i crini inconti , ** 

£ facciano i sospir^ continua uscita 

Del petto acceso , e gli occhi sien due fonti ;^ 

Ed altri testimonj d' una vita 

Misera e grave in lei si véggan pronti; 

Tanto però di bello anco le avanza , 

0ie cpn le grazie amórvi pux> ^v^t ^\.«,Tvia.^. 
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98. 

Tosto che 1 Saraein vide la bella 
Donna apparir , mise il pensiero al fondo , 
Ch' avéa di biasmar sempre e d' odi^ quella 
Schiera gentil che pur adoma il mondo. 
£ ben gli par degnissima Isabella , 
In cui locar debba il suo amor secondo , 
£ spègner totalmente il primo , a modo 
Che dall* asse si trae chiodo con chiodo. 

99- 
Incontra se le fece ; e col più molle 

Parl^ che seppe, e col miglior sembiante ^ 

Di sua condizione domandoUe ; 

£d ella ogni pensiér gli spiegò innante » 

Come era per lasciare il mondo folle , 

£ farsi amica a Dio con opre sante. 

Ride il Pagano altiér che in Dio non crede f 

D* ogni legge nemico , e d' ogni fede. 

100. 

£ chiama intenzione erronea e lieve,. 

£ dice che per certo ella troppo erra ; 

^è men biasmar che 1* avaro si deve y 

Che '1 suo ricco tesór mette sotterra: 

Alcuno util per se non ne riceve , 

£ dair uso degli altri uomini il serra. 

Chiuder léón' si denno , orsi y e serpenti , 

£ non le cose belle ed innocekiti* 



^ 
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lOI. 

Il mònaco che a questo a^éa Y orecchia g 
£ per soccórrer la gióvane incauta , 
Che ritratta non sia per la yia vecchia » 
Sedéa al governo qnal pratico nauta; 
Quivi di spiritai cibo apparecchia 
Tosto una mensa sontiiosa e lauta ; 
Ma il Saracin , che con mal gusto nacque, 
Kon pur la saporò , che gli dispiacque. " 

102. 

E poi che in vano il mònaco intetroppe , 
£ non potè mai far si che tacesse » 
E che di pazienza il freno roppe ; 
Le mani addosso con fìirór gli messe. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Potnano omài , se più se ne dicesse ; 
Si che finirò il Canto ; e mi fia specdiio 
Quel che per troppo dire accadde al vecchio* 
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ÀEGOUENTÒn 

Isabella tagliar si fa la testa 
JPria cbè saziar la voglia del Pagano, 
il quale avvisto del su* error^ (con meitA 
Fronte , acquetar cerca lo spirto in vand* 
Un ponte ha fatto ^ ove spogliato resta 
Chiunque arriva. £ con Orlando insano 
Cade egli poi nel fiume. Indi non bada 
Il pazzo , 6. fa gran cose poi per stradi* 

t. 

KJ d£Cli uomini inferma e iustàbii mente ^ 
Come siam presti a variar disegno l 
Tutti i pensiér* mutiamo facilmente; 
Più quei che nascon d' amoroso sdegno* 
Io vidi dianzi il Saracin si ardente 
Contra le doune , e passar tanto il segno ^ 
Che , non che spègner V odio , ma pens^ 
Che Boa doveste intiepidirlo maL 
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a. 
Donne gentil*, per quel che a bìasmo Yostro 
Parlò centra il dover , sì ofieso sono « 
Che 6n che col suo mal non gli dimostro 
Quanto abbia fatto errór, non gli perdono* 
Io farò si , . con penna e con inchiostro 9 
Che ognun vedrà che gli era utile e buono 
Aver taciuto > e mordersi anco poi 
Prima la lingua , che dir mal di voL 

Ma che parlò come ignorante e sciocco 
Ve lo dimostra chiara esperienza* 
Già contra tutte trasse fuor lo stocco 
Deli* ira , senza feirvi differenza ; 
Poi d' Isabella un guardo si 1* ha tocco , 
Che subito gli fa mutar sentenza. 
Già iu oambio di qucll* altra la disia ; 
L' ha vista appena, e non sa ancor chi sia. 

F. come nuovo amor lo punge e scalda ^ 
Muove alcune ragion* dì poco fruito , 
Per romper quella mente intera e salda , 
Ch' eUa avéa fisfta al Creator del tutto. 
Ma r eremita , che V e scudo e falda , " 
Perchè il casto pensiér non sia distrutto , 
Cou argomenti più validi e fermi , 
Quanto più può , le fa ripari e schermi. 
ii. l'i 
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,5. 

Poi che r empio Pagén molto lia sofierti 
Con lunga noja quel monaco atkdace ; 
£ che gli ha detto in v an , che al tuo desert 
Senza lei può tornar quando gli piace ; 
£ che nuocer si vede a viso aperto , 
£ che seco non vuol trega né pace ; 
La mano al mento con furor gli stese ^ 
£ tanto ne pdò , quanto ne prese. 

6. 

£ si crebbe la furia , che nel collo 
Con man lo stringe a guisa di tanaglia > 
£ poi eh* una e due volte raggirollo , 
Da se per V aria verso il mar lo scaglia^ 
Che n"* avvenisse , ne dico né sollo : 
Varia fama è di lui , ne si ragguaglia. 
Dice alctin , che si rotto a un sasso resti 
Che 1 pie ntfa si disceme daUa testa : 

7- 
£d altri , ehe a cadere andò nel mare 

Ch' era più di tre miglia indi lontano; 

£ che mori per non saper notare , 

Fatti assai pr^hi ed orazioni in vano : 

Altri y che un Santo il venne ad ajutare 

Lo trasse al lito con visibil mano. 

Di queste qual si vuol la vera sia , 

Di lui non parla più rbtoria mia. 
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8. 
Rodomonte crudél , poi che levato 
S* ebbe da canto il garrulo eremita , 
Si ritornò con viso men turbato 
Verso la donna mesta e sbigottita ; 
£ col parlar eh' è fra gii amanti usato , 
Dicéa eh* era il suo core , e la sua vita , 
E 1 suo conforto , e la saà cara speme , 
Ed altri nomi tai che vanno insieme. 

E si mostrò si costumato allora , 
Che non le fece alcun segno di forza. 
Il sembiante gentil che Y innamora , 
L* usato orgoglio in lui spegne ed ammorza ; 
£ benché 1 frutto trar ne possa fuora , 
Passar non però vuole oltre alla scorza ; 
Che non gli par che potesse esser buono , 
Quando da lei non lo accettasse in dono. 

IO. 

£ coù di disporre a poco a poco 
A* suoi piaceri Isabella credóa. 
Ella 9 che in si solingo e strano loco 
Qnal topo in piede al gatto si vedéa , 
Vorria trovarsi innanzi in mezzo il foco ; 
E seco tutta volta rivolgéa , 
Se alciiii partito, aìcnna via fosse aVVa 
A trarla quindi immaculata e inlaua» 

i5. 
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II. 

Fa nell* ^nimo suo proponimento 
Di darsi con sua man prima la mort« 
Che 1 Barbaro cmdél n* abbia il suo int 
£ che le sìa cagión d* errar sì forte 
Contra quel cavaliér clie in braccio speni 
Le a¥éa crudele e dispìetata sorte ; 
A cui fatto ave eoi pensiér devoto '^ 
Della sua castità perpetuo voto. 

la. 

Créscer più sempre 1* appetito cieco 
Vede del re Pag^ ; ne sa qhe farsi. 
Ben sa che vuol venire all' atto bieco , " 
Ove i contrasti suoi tutti fien scarsL 
Pur discorrendo molte cose seeo , 
n modo trovò al fin di ripararsi , 
£ di salvar la castità sua , come 
Io vi dirò f con lungo e chiaro non[ie. 

i3. 

Al brutto Saracin , che le venia 
Già contra con parole e con effetti 
Privi di tutta quella cortesia 
Che mostrato le avéa ne* primi delti : 
Se fate che con voi sicura io sia 
Del mio onór, disse , e eh* io non ne sospetti ^ 
Cosa air incontro vi darò , che molto . 
Y\U y^ varrà , ch« avermi 1* onpr tollp^ 
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J/l. 

j Per un piacer di sì poco momento , 
: I)i che n' ha sì abbondanza tutto '1 mondo, 
Non dìsprezzare un perpetuo contento, 
Un vero gaudio , a nullo altro secondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento 
E mille donne di yiso giocondo ; 
Ma chi vi possa dar questo mio dono ^ 
Nessuno al mondo , o pochi altri ci sono. 

i5. 
Ho notizia d' un' erba , e V ho veduta 
Venendo , e so dove trovarne aj)presso , 
Che bollita con éllera e con ruta 
Ad un fuoco di legna di cipresso , 
Tu fra mani innocenti indi premula , 
Jilanda un liquor , che chi si bagna d'esso. 
•Xre -volte il corpo, in tal modo Y indura^ 
Che dal ferro e dal fuoco V assicura. 

16, 
Io dico , se tre volte se n* immolla , 
"Un mese invulneràbile si trova. 
Oprar conviensi ogni mese Y ampolla , 
Che sua virtù più termine non giova, 
lo so far r acqua , ed oggi ancor faroUa , 
Ed oggi ancor voi ne vedrete prova. 
E vi pyò , s' io non fallo , éaser più grata , 
Che d* aver tutta Europa oggi acquislaV^, 

i5.. 
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Da Toi dimando in guiderdón di questo f 
Che sulla fede vostra mi giuriate , 
Che né in detto né in òpera molesto 
Mai più sarete alla mia castitate. 
Cosi dicendo > Rodomónte onesto 
Fé' ritornar , che in tanta volontate 
Tenne , che invulneràbil si facesse , 
Che più eh* ella non disse le promesse : 

i8. 

£ serveralle fin che venga fatto 
Bella miràbir acqua esperienza ; 
£ sforzerassi intanto a non fare atta ^ 
A non far segno alcun di violenza. 
Ma pensa poi di non tenere il patto , 
Perchè non ha timor né riverenza 
Di Dio o di Santi ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Affrica cede. 

Ad Isabella il re d' Algicr scongiuri 
Di non la molestar fé' più di mille ; 
Pur eh' essa lavorar V acqua procuri , 
Che far lo può qual fu già Cigno e Achille. ' 
Ella per1)alze e per valloni oscuri 
Dalle città lontana e dalle ville 
Kicoglie di molte erbe ; e il Saracino 
X^OQ r ab))aadoua ; e T è sempre Ticino* 
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20. 

Poi che in più parti y quanto eira abbastanza 
Cólsqn dell* erbe e con radici e senza y 
Tardi $i ritornaro alia lor stanza , 
Doye quel paragón di continenza 
Tutta la notte spende che le avanza » 
A boUir erbe con molta avvertenza ; 
£ à tutta r opra , e a tutti quei misteri 
Si trova .o|;nór presente il re d'AlgiecL 

21. 

Che pròducendo quella notte in gioco 
Con quelli pochi servi eh' éran seco , 
Sentia per lo calór del vicin foco 
Ch* era rinchiuso in quello angusto speco , 
Tal sete , che bevendo or molto or poco , 
Duo barili votar' pieni di Greco , 
Che avéano tolto uno o due giorni innanti 
I suoi scudieri a certi viandanti. 

Non era Rodomonte usato al vino , 
Perchè la legge sua lo vieta e danna ; 
£ poi che lo gustò, liquor divino . 
Gli .par , miglior che '1 nettare o la manna ; 
£ riprendendo il rito Saracino , 
Gran tazze e pieni fiaschi ne tracanna. 
Feee il buon vino , che andò spesso intorno^ 

pirare U capo a tutti come uà tomo. 
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La donna in questo mezzo la cald^ja 
Dal &OCO tolse , o\e queir erbe cosse ; 
£ disse a Rodoroonle : Acciò elie paja. 
Che mie parole al vento non ho mosse 
Quella che 'l ver dalla bupa dispaia , " 
£ che può dotte iar le genti grosse , 
Te ne farà 1' esperienza ancora , 
"San neli' alirdi, ma nel mìo corpo or o 
34. 

Io voglio a fare il saggio èsser ìfi prij 
Del felice liquiSr di -virtù pieno ^ 
Acciò tu forse non lìicessi stima 
Che ci fosse mortifero veneno. 
Di questo bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo e [>er lo seno 
Tu poi tua forza in me prova , e tua spa^ 
Se quella abbia vigor , se qtiesta rada, 

Bagnossi , come disse , e IJela porse- 
All' incauto Pagano il collo ignudo ; 
Incauto , e vinto ancor dal vino forse , 
Incontro a cui non vale elmo né suudi 
Quell' uom bestiai le prestò fede ; e scoi 
Sì con la mano , e sì coi ferro crudo , 
Che del bel capo , già d' amore alberi 
fé' tconco notanere il paltò e il tergo. 
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Quel fé* tre balzi ; e ftinnc udita chiara 
Voce , che uscendo nominò Zerbino ; 
Per cui seguire ella trova si -rara 
Via di fuggir di man del Saracino, 
Alma , che avesti più la fede cara , 
E 1 nome, quasi ignoto e peregrino 
Al tempo nostro , della castitade , 
Che la tua Vita e la tua verde etade I 

27. 

Yaltene in pace, alma beata e bella, 
Co^ i miei versi avéssin forza , come 
Ben m' afifaticheréi con tutta quella 
Arte, che tanto il parlar orna e come, " 
Perchè mille e mill* anni e più , novella 
Sentisse il mondo del tuo chiaro nome. 
Vattene in pace alla superna sede , 
£ lascia all' altre esempio di tua fede, 

28. 

Air atto incomparabile e stuj)endo , 
Dal cielo il Creator giù gli occhi volse; 
E disse : Più di quella li commendo , 
La cui morte a Tarquinio il regno tolse ; " 
E per questo una leg^e fare infendo 
Tra quelle mie, che mai tempo non sciolse) 
La qual per le invinlabrl' acque giuro " 
Che non muterà sècolo futuro. 
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Per r avvenir vo* che ciascuna che aggia 
Il nome tuo , sia di sublime ingegno , 
ÌE sia bella , gentil , cortese , e saggia, 
E di vera onestade arrivi al segno ; 
Onde materia agli scrittori caggia 
Di celebrare il nome inclito e degno ; 
Tal che Pamasso , Pindo , ed Elicone 
Sempre Isabella , Isabella risuone. 

3o. 

Dio cosi disse ; e fé' serena intomo 
L' aria , e tranquillo il mar più che mai fusse^ 
Fé* r alma casta al terzo ciel ritomo , 
E in braccio al suo Zerbin si ricondusse* 
Bimase in terra con vergogna e scorno 
Quel fier senza pietà nuovo Bréusse ; " 
Che , poi che '1 troppo vino ebbe digesto , 
Biasmò il suo errore , e ne restò funesto. 

3i. 

Placare , o in parte satisfar pensosse 
'Air ànima beata d' Isabella , 
Se , poi che a morte il corpo le percosse f 
Desse almén vita alla memoria d* ella. 
Trovò per mezzo , acciò che cosi fosse , 
Di convertirle quella chiesa y quella 
Dove abitava e dove ella fu uccisa , 
In un sepolcro , e vi dirò in che guisa. 
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3a. 

Di tutti i luoghi intomo fa venire 
Mastri , chi per amore , e chi per tema ; 
£ fatto ben sei mila uòmini unire , 
De' gravi sassi i vicin' monti scema y 
£ ne fa una gran massa stabilire , 
Che dalla cima era alla parte estrema 
I<^ovanta braccia ; e vi rinchiude dentro 
La chiesa che i due amanti avéa nel centro* 

33. 

l'mita quasi la superba mole, " 
Che fé' Adrifano all' onda Tiberina* 
Presso al sepolcro una torre alta vuole , 
Che abitarvi alciin tempo si destina. 
Un ponte stretto e di due braccia sole 
Fece suir acqua che correa vicina : 
Lungo il ponte , ma largo era si poco , 
Che dava appena a due cavalli loco ; . 

34. 
A due cavalli , che venuti a paro , 
O che insieme si fossero scontrati : 
£ non avéa né sponda , né riparo , 
£ si potéa cader da tutti i lati. 
n passar quindi vuol che costi caro 
A guerrieri o Pagani o Battezzati ; 
Che delie spoglie lor mille trofèi 
Promette al cimiterìo di costéi« 
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33. 

In dièci gìohii , e in manco fd perfetta 
L' opra del ponticél che passa il fiume ; 
Ma non fa già il sepolcro così in fretta f ■ 
Ne la torre condutta al suo cacume. " 
Pur fu levata si , che alla veletta " 
Starvi in cima una guardia avéa costume i 
Che d' ogni cavaliér che venia al ponte ^ 
Col comò facéa segno a Rodomonte^ 

36. 

E quel s' armava , è se gli vènia a opporre 
Ora suU* una , ora suir altra riva ; 
Che se '1 guerriér venia di ver la torre, 
Sali' altra proda il re d' Algicr veniva^ 
Il ponticello è il* campo ove si corre; 
E se 'l destinér poco del segno usciva, 
Gadéa nel fiume che alto era e profondo. 
Ugual periglio a quel non avéa il mondo. 

37. 

Avéasi immaginato' il Saracino ^ 
Che per gir spesso a rischio di cadere 
Dal ponticél nel fiume a capo chino ^ 
Dove gli converria molt* acqua bere , 
Del fallo a che V indusse il troppo vino , 
Dovesse netto e mondo rimanere : 
Come r acqua , non men che 1 vino , estingua 
L' errór cl;ie fe pel vino, o mano o lingua. 
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38. 
Molti ù^ pochi di vi capitano. 
Alcani ia yia dritta vi condusse , 
Clhc aquei che verso Italia o Spagna andaro. 
Altra non era che più trita Aisse. 
Altri r ardile -, e , più che vita caro , 
L' onore y a fervi di se ptova indusse ^ 
£ tutti y ove atquistar credéan la palma ^ 
Lasciivan 1* arme, e molti insieme V almsi. 

39. 
Di quelli che ìdibattéà , s* éran Pàgàtli , 
Si contentava d* avéi^ spoglie ed 'atmi ; 
£ di chi prìma furo , i noini piiini 
Vi &céa sopra , e sospeildéale ai marniii 
Bla ritenéa in prigión tutti i Cristiani ^ 
£ clie in Algiéi:' poi li mandìisse ^ parnii« 
Finita ancói^ non era V opra , quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando* 

40; 
A caio venne il furioso coxite 
A capitar sti questa gran riviera , 
Dove y come io vi dico ^ Rodomonte 
t^are in filetta &céa 9 né finita era 
La torre , né 11 sepolcro , e appena il ponte ; 
£ di tutte arme , fuor che di visiera , 
L queU' ora il Pagdn &i trovò ih punto 
CheOtlaodOul 6uaieealpont9è9oprag£;iuaj;Q^ 
5. ^^ 
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41. 

Orlando ( come il suo furor lo caccia ) 
5^ta la sbarra , e sopra il ponte corre \ 
Ma Rodomonte con turbata faccia , 
A pie y com* era innanzi alla gran torre , 
Gli grida di lontano , e gli minaccia , 
!Nè se gli d^na con la spada opporre : 
Indiscreto yillan , ferma le piante , 
Temerario , importuno y ed arrogante ; 

42. 
Sol per signori e cavalieri è fatto 
n ponte, non per te, bestia balorda. 
Orlando , eh' era in gran pensiér distratto f 
Yien pure innanzi , e fa T orecchia sorda* 
Bisogna eh' io castighi questo matto , 
Disse il Pagano ; e con la voglia ingorda 
Venia per traboccarlo giù neir onda , 
Kon pensando trovar chi gli risponda. 

43. 
In questo tempo una gentil donzella 1 
Per passar sovra il ponte , al fiume arriva , 
Leggiadramente ornata , e in viso bella , 
E nei sembianti accortamente schiva. 
Era ( se vi ricorda , signor ) quella , 
Che per ogni alra via cercando giva 
Di BrandimarteiL suo amatór vestigi , 
Fmpr «ke ^oye «r » , dentro di Parigi. 
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44. 
Neil* amvàr^di Fiordiligi al ponte , 
( Che così la donzella nomata era ) 
Orlando s' attaccò con Rodomonte , 
Che lo voléa gìttir nella riviera. 
La donna, che area pratica del conte. 
Subito n' ebbe conoscenza vera , 
£ restò d* alta meraviglia piena 
Della follia che cosi nudo il mena* 

45. 
Fermasi a riguardar che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto possenti. 
Per ÙLt del ponte 1* un l* altro cadere 9 
A por tutta lor forza sono inteilti. 
Come è che un pazzo debba sì valere ? 
Seco il fiero Pagdn dice tra i denti ; 
E qua e là si volge e si raggira , 
Pieno di sdegno , e di superbia, e d* ira, 

46. 
Con r una e 1* altra man va ricercando 
Far nuova presa ove il suo meglio vede. 
Or tra le gambe or fuor gli pone , quando 
Con arte il destro e quando il manco piede. 
Simiglia Rodomonte intomo a .Orlando 
Lo stolido orso , che sveller si crede 
i' arbore onde è caduìo ; e , coinè ti aXAiv^k. 
QìwUo ogqi colpa j odio gli porta e ra^^^' 

i6. 
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Orlando ^ chf i* ingegno avéa sommersi 
Iq nfìn so dov^ , e spi la forza '-osava , 
L* «strema forza y 9 coi per F universo 
Nessuno , o raro paragpn si day^ , 
Cader del ponte si lasciò iriverso 
Col Pagano abbracciato come stava. 
Cadon nel fiume , e vanno al fondo insien» 
I7e salta in ^rìa V onda 9 e il lito gem,e. 

48. 

L' acqua li fece distaccare in fretta. 
Orlando è nudo , e nuota com* un pesce 
Di qua le braccia , e di là i piedi- gi^tta , 
£ viene a proda ; e come di fuor esce » 
Correndo va , ne per mirare aspetta 
Se in biasmo o in loda questo gli riesce» 
Ma il Pagan 9 che dall' anpe era impedito 
STornò più tsqxlo e cpn più affanno al lito 

Sicuramente Fiordiligi intanto 
[KyésL passato il ponte e la riviene , 
E guardato il sepolcro in ogni canto ,, 
3e del suo Brandimarte insegna v' era. 
ipoi cbe ne V arme sue vede , né il manto 
Di ritrovarlo in altra parte spera. 
I^a ritorniamo a ragiona del conte , 
jC^e laspii^ addietro ^ torre , e fiiune ^ e poi 



5.0. 

iPviasL sarà , s^ le pazzie d'Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una ;; 
Che tante e tant^ fur' y eh* io non 90 quando^ 
Finir ; ma ye n' andrò scegliendo alcun£\ 
Solenne , ed atta da narrar cantando » 
£ che air istoria mi parrà opp,ort\ina i 
Né q[aell^ tacerò miracolosa , 
Ch/9 f a nei Piif^enéi sopra Tolosa- 

5.1, 

Trascorso avéa molto paese il conte ^ 
Come dal grave suo furor fu spinto , 
£d al fin capitò sopra quel monte , 
Per cui dal Franco è il Tarracón distinto. ^ 
Tenendo tuttavia volta la fronte 
Terso là dove il stl ne viene estinto ^ 
£ qufvi giunse in uno angusto calle y 
Che pendéa sopra upa profonda valida 

52. 

Si Tennero a incontrar con esso al varco 
Duo bospherecci giovani , che innante 
Avéan di legna un loro astino carco ; , 
£ perche ben s' accórseix) al sembiante ^ 
Che ayéa di cervél sano il capo scarco , 
Gli gridano con voce minacciante y 
O che addietro y o da parte se ne v^da , 
E ^e |i l^i d^ mezs^ 1^ strada. 
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53. 

Orlando non risponde altro a quel detto 
Se non che con fìirór tira d' um piede y 
£ giunge a punto V àsmo nel petto 
Con quella forza che tutte altre eccede; 
Ed alto li leva sì , eh* uno augelletto 
Che voli in aria sembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d' un colle y 
Che un miglio oltre la valle il giogo estolle. 

54. 

Indi verso i duo gióvani s* avventa y 
Dei quali un , più che senno , ebbe ventura 
Che dalla balza , che due volte trenta 
Braccia cadéa , si gittò per paura. 
A mezzo il tratto trovò molle e lenta 
Una macchia di rubi e di verzura , 
A cui bastò graffiargli un poco il volto ^^ 
Del resto lo mandò libero e sciolto. 

55. 

L'altro s'attacca ad un scheggión che useiv 
Fuor della roccia , per salirvi sopra ; 
Perchè si spera , se alla cima arriva y 
Di trovar via che dal pazzo lo copra. 
Ma quel, nei piedi ( che non vuol che viva ) 
Lo pigUa y mentre di salir s^ adopra ;^ 
E quanto più sbarrar puote le braccia. 
Le sbajg:a » j^ che ^ duo pezù lo stracciajf, 
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56. 

A queUa guba che Tf ggiàm talora 
Fani d' uno àirón , farsi d' un pollo , " 
Quando si yuoI delle calde interiora , 
Che falcone o che astór resti satollo. 
Quanto è bene accaduto che non muora 
Quel che fu a risco di fiaccarsi il collo [ 
Che ad altri poi questo miràcol disse , 
Sì che r udì Turpino , e a noi lo scrisse. 

57. 

E queste ed altre assai cose stupende 
Fece nel traversar della montagna. 
Dopo molto cercare , al fin discende 
Verso Merigge alla terra di Spagna ; 
£ lungo la marina il cammin prende , 
Che intomo a Tarracona il lito bagna ; 
E come vuol la furia che lo mena , 
Pensa ùiré. uno albergo in quella areoA ^ 

58. 

Dove dal sole alquanto si ricopra , 
£ nel sabbión si caccia ^rido e trito* 
Stando così , gli venne a caso sopra 
AngéHca la bella , e il suo marito y 
Ch' éran y siccome io vi narrai di sopra | 
Scesi dai monti in &uìV Ispano lito. 
A men d' un braccio ella gli giunse appresso^ 
Perchè non s' era accorta ancora d' esso. 



Che fotie Orlando nulla le soTiriene i 
Troppo è diverso da quel eh^ èsser, ynple. 
Da indi i^ qua che quel furor lo tiene , 
È sempre andato nudo all' omb^ e al soK 
Se fosse nato all' aprica Slene , " 
O dove Ammone il Garamant^ cole," 
O presso ai monti onde il gran 'Nilo spiccia, '^ 
!Non dov(ebJ>e la carne aver più ^rsicdfta. 

60. 

Quasi ascosi avéa gli occhi nella testa j 
Ta faccia macra , e come un osso asciutta ^ 
La chioma rabbuffata , orrida , e mesta ^ 
La barba folta, spaventosa » e brutta. 
Kon pi{i ^ vederlo Angelica fu presta. 
Che ibsse a ritornar tremando tutta. 
Tutta tremando, e empiendo il del ^ gààj^ 
^i vobe p^r ajuto a]la sua guida^ 

61. 

Come di lei s' accorse Orlando stolto ^ 
Per ritenerla si levò di botto ; 
Così gli piacque i^ delicato volto , 
Cosi ne venne immantinente ghiotto. 
D' averla amata e riverita molto 
Ogni ricordo era in lui guasto e rotto. 
Le corre dietro ; e tien quella manieni^ 
Che tfpif^ H qine ^ se^tàr la fera* 
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62. 

n gióvane , che 1 pazzo segfoir vede 
la donna sua 9 gli nrta il cavallo addosso , 
£ tutto a un tempo lo percuote e fiede ^ 
^me lo trova , che gli volta il dosso. 
Spiccar dal busto il capo se gli crede , 
Ma la pdle trovò dura come osso ; 
Anzi via più che acciar ; che Orlando nato 
Impenetràbile era ed afifatato. 

63. 

Come Orlando senti battersi dietra » 
Giroasi 9 e nel girare il pugno strinse , 
£ con 1^ forza che passa ogni metro , 
Ferì il dcstriér che 1 Saracino spinse. 
Ferì sul capo ; e come fosse vetro , 
I/O spezzò ti f che quel cavallo estinse } 
E rivoltoci in un medesmo istante 
Pietro a colèi che gli fuggiva innante, 

64. 

Caccia Angelica in fretta la giumenta ^ 
E con sferza e con ^ron tooc^ e ritocca i 
Che le parrebbe a quel bisogno lenta , 
Se ben volasse più che strai da cocca. " 
Deir anél eh' ha nel dito si fammenta , 
Che può salvarla , e se lo getta in bocca i 
£ r anél 9 che non perde il suo costmne , 
La fa spaiir conie ad op Sioifio il Vam^y 
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65. 

O fosse la paura y o che pigliasse 
Tanto disconcio nel mutar V andlo , 
O pur , che la giumenta traboccasse , 
( Che non posso afTermér questo né quello ) 
"Nel medesmo momento che si trasse 
L' anello in bocca e celò il tìso bello , 
Levò le gambe , ed usci dell' arcione, 
£ si trovò riversa in sul sabbione. 

66. 

Più corto che quel salto era due dita , 
Avviluppata rimanéa col malto , 
Che con V urlo le avria tolta la vita ; 
Ma gran ventura V ajutò a quel tratto. 
Cerchi pur eh' altro furto le dia aita 
D' Un' altra bestia , come prima ha fatto ; 
Che più non è per riaver mai questa , 
Che innanzi al paladin 1' arena pesta. 

67. 

Non dubitate già eh' ella non s' abbia 
A provvedere ; e seguitiamo Orlando , 
In cui non cessa V impelo e la rabbia y 
Perchè si vada Angelica celando. 
Segue la bestia per la nuda sabbia , 
£ se le vìen più sempre approssimando; 
Già già la tocca , ed ecco 1' ha nel crinen 
Indi nel fì'eno , e la ritieoe al fine, . 
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68. 

Con quella festa il paladin la piglia , 
Che un altro ayrebbe fatto nna donzella ; 
Jje rassetta le redini e la briglia , 
£ spicca un salto , ed entra nella sella ; 
£ correndo la caccia molte miglia 
Senza riposo , in questa parte e in quella 
Mai non le leva né sella ne freno ; 
Kè le lascia guslare erba ne fieno. 

69. 

Volendosi cacciare oltre una fossa , 
Sozzopra se ne^ya con la cavalla. 
T^on nocque a lui , ne sentì la percossa. 
Ma nel fondo la misera si spalla. 
Kon vede Orlando come trar la possa , 
£ finalmente se Y arreca in spalla y 
£ su ritoma , e va con tutto il carco 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arc#« 

70. 

Sentendo poi che gli gravava troppo , 
i^ pose in terra , e voléa trarla a mano. 
£l]a il seguia con passo lento e zoppo. 
Dicéa Orlando : Cammina ; e dicéa in vano. 
Se r avesse seguito di galoppo , 
Assai non era al desiderio insano. 
Al fin dal capo le levò il capestro, 
E dietro la legò sopra il pie destro ^ 
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£ con la strascina e la odnfolia » 
Che lo potrà seguir con maggior agio* 
Qual leva il pelo , e quale il cuojd porta ^^ 
Dei sassi eh' éran nel cammin malvagio. 
La mal condotta bestia restò motta 
Finalménte di strazio e di disligio. 
Orlando non le pensa , e non Ut guarda ^ 
£ via correndo il suo canunin non tardai 

72. 

Di trarla , anco che morta , non timas^i 
Continiìando il corso ad Oocidente ) 
£ tuttavia saccheggia e ville e case , 
Se bisogno di cibo avéì: si sente ; 
£ frutte 9 e carne, e pan ^ pur eh' egli invase^ 
Hapisce; ed usa forza ad ogni gente ; 
Qual lascia morto , e qual storpiato lassa ; 
Poco si ferma y e sempre innanri pa^sa. 

73. 

Avrebbe cosi fatto ^ o poco manco i 
Alla sua donna , se non s' ascondéa ; 
Perchè non discernéa il nero dal bianco f 
B di giovar nocendo si credéa. 
Deh maladetto sia Y anello , ed anco 
Il cavaliér che dato gUdo avéa ! 
Che se non era ^ avrebbe Orlando fattd 
Di se vendetta ^ e di nuli' altri a un tratl». 
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We questa sola ; ma fosser pur state 
"^ oian d'Orìando quante oggi ne sono ; 
^ td ogni modo tutte sono ingrate ^ 
JVé si trova tra loro oncia di buono. 
Ma prima che le eorde rallentate 
AI eanto , ^sugual rendano il suono , 
fia meglio differirlo a un' altra volta y 
Acciò non sia nojoso a dii F ascolta* 
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CANTO TRIGESIMO- 
ARGOMENTO. 

Gran cose fa per strada il pazzo Oliando. 
A Mandricardo dà Ruggiér la morte. 
Stassi la bella moglie in aspettando 
Ch* ei venga, e pena sente acerba e fortei 
Ma a lui , eh' è ferito , a lei gir qnando 
Promesso ayéa , allór vietò la sorte. 
Va co* fratelli intanto ardito e baldo , 
-Per dar soccorso al suo signor , Rinaldo. 

I. 

C^uANDO vincer dall' impeto e dalF ira 
Si lascia la ragion , né si difende j 
£ che '1 cieco furor sì innanzi lira 
O mano , o lingua , che gli amici offende ; 
Se ben di poi si piange e si sospira , 
Non è per questo che V errór s' emende. 
Lasso 9 io mi doglio e aflfligo in van di quant» 
Pìssi per ira al fin deli' altro CanlQ. 
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2. 

Ma Simile son fatto ad uno infermo , 
Che dopo molta pazienza e molta , 
Quando contra il dolor non ha più schermo , 
Cede alla rabbia , e a bestemmiar si Tolta. 
Manca il dolor , né V impeto sta fermo , 
Che la lingua al dir mal facéa si sciolta; 
E si ravvede e pente , e xi' ha dispetto ; 
Ma qael eh' ha detto non può far non dettOb 

3. 

Ben spero y donne , in vostra cortesia 
^vér da voi perdón , -poi eh' io vel chieggio* 
Voi scuserete ; che per frenesia , 
Vinto dall' aspra passìón , vaneggio. 
Date la colpa alla nimica mia , 
Che mi fa star eh' io non potrei star peggio f 
£ mi fa dir quel di eh' io son poi gramo ; 
Sallo Dio s' ella ha il torto , e sa s' io 1' amo. 

4. 
Non men son taor di me , che fosse Orlando , 
£ non son men di lui di scusa degno , 
Ch' or per li monti, or per le piaggie errando 
Scorse in gran parte di Marsilio il regno , 
Molti di la cavalla strascinando 
Morta y come era , senza alcun ritegno ; 
Ma giunto ove un gran fiume entra nel rnare^ 
CU fii forza il cadàvero lasciare ; 



5. 

E peFcliè sa not^r come una lontra y 
Entra nel fiume , e surge ali* altra riva. 
Ecco un pastór sopra un cavallo incontra ^ 
Che per abb<werarIo al fiume arriva. 
Collii , benché gli vada Orlando incontra f 
Perchè egli è solo e nudo , non lo schiva : 
Vorrei del tuo ponzin , gli disse il matto f 
Con la giumenta mia fare un baratto. 

6. 

Io te la mostrerò di qui , se vuoi^ 
Che morta là sulF altra ripa giace ; 
La potrai far tu medicar di poi : 
Altro diietto in Tei non mi dispiace. 
Con qualche aggiunta il ronzm dar mi puoi; 
Smontane in cortesia perchè mi piace. 
Il pastór rìde , e senz* altra risposta , 
Ta verso il guado y e dal pazzo si scosti* 

7- 
Io voglio il tuo cavallo , olà , non odi? 

Soggiunse Orlando , e con fiirór si mosse. 

Avéa un bastón con nodi spessi e sodi 

Quel pastór seco , e il paladìn percosse. 

La rabbia e 1' ira passò tutti i modi 

Del conte , e parve fier più che mai fosse. 

Sili capo del pastore un pugno sorra , 

(Ohe spezza, V os^ , e mono il caccia in teisti 
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8. 

^^If« a carallo; e per diversa strada 
* ^«correndo , e molti pone a sacco. 
I j ^^ ga$la il ronzin mai fieno né biada , 
j ■*«Wo che in pochi di né rimln fiacca ; 
• «a fton però che Orl^Kido a piedi vada y^ 
^ di vetture yuol viver a macco; " 
£ 9Qante ne trovò , tante ne mise 
« oso , poi che i lor padroni uccise. 

Capitò al fine a Malega , e più danno 
Vi fece eh' egli avesse altrove fatto ; 
Che oltre che ponesse a saccomanno. 
H pópol sì , che ne restò disfatto , 
Né si potè rifar cfuel né Y altro anno y 
Tanti ne uccise il periglioso matto, 
Vi spianò tante case , e tante accese » 
Che disfe' più che '1 terzo del paese. 

IO. 

Quindi partito venne ad una Terra , 
JZi^ra detta , che siede allo stretto 
Di Zibeltarro , o vuoi di Zibelterra , 
Che r uno e Y altro nome le vien detto i^ 
Ove una barca, che sciogliéa da terra, 
Vide piena di gente da diletto , 
Che sollazzando all' aura mattutina 
Ola per )a txanquiìlissinML marina. 

17.. 
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II. 
Cominciò il pazzo a gridar forte : Aipetfa; 
Che gli yeiine disio d* andare in barca* 
Ma b^ne in vano e i gridi e gli urli gelta , 
Che volentiér tal merce non si carca. 
Per r acqua il legno ya con quella fretta , 
Che va per Y aria iróndine che varca. 
Orlando urta il cavallo , e batte , e stringe , 
£ con un mazzafrusto al mar lo spìnge. 

12. 

Forza è che alfinnell' acqua il cavallo entre, 
Cheinvancontrasta,espendeinvanoogiii(^Ta. 
Bagna i ginocchi , e poi la groppa , e 1 venti:e, 
Indi la testa , e appena appar di sopnit 
Tornai^e addietro- non si speri , mentre 
La verga tra 1' orecchie se gli adopra. 
Misero , o si convién tra via affogare , 
O nel lito Africàn passare limare. 

i3. 

Non vede Orlando più poppe né sponde. 
Che tratto in mar V avéan dal lito asciutto | 
Che son troppo lontane , e le nascondi; 
Agli occhi bassi l* alto e mòbil flutto ; 
E tuttavia il destriér caccia tra V onde , 
Che andar di là dal mar dispone in tutto, 
ÌX destriér d' acqua pieno , e d' alma vuoto , 
FàiàlmsPle Sm U ^iU e il nuoto. 
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Andò nel fondo , e vi tràéa la salma , 
Se non si tenéa Orlando in sulle braccia. 
Mena le gambe e V una e Y altpa palma , 
£ soffia , e V onda spinge dalla faccia. 
£ra r aria soave , e il mare in calma , 
£ ben vi bisognò più che bonaccia ; 
Cbe ogni poco cbe 1 mar fosse più sorto , 
ResUva-il paladin nell' acqpa morto. 

Ma la fortuna , cbe de' pazzi ha cura ^ 
Del mar lo trasse nel lito dì Setta , 
In una piaggia, lungi dalle mura 
Quanto sarian duo tratti di saetta. 
Lungo jì mar molti giorni alla -ventura 
Verso lavante andò correndo in fretta , 
Fin che trovò dove tendéa sul lito 
pi nera gente esèrcito infinito. 

Lasciamo il paladin eh' errando vada ; 
3en di parlar di lui tornerà tempo. 
Quanto , signore , ad Angelica accada 
J)opQ f òhe usa di man del pazzo a tempo p 
ft come a ritornare in sua contrada 
Trovasse e buon naviglio e miglior tempo ^ 
£ dell' India a Medór desse lo scettro , 
Forse altri canterà con miglior plettro* 
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17- 
Io sono a dir tante altre cose intento j 

Che di seguir più questa non mi cale. 

Volger convienimi il bel ragionamento 

Al Tartaro , che spinto il suo rivale f 

Quella bellezza si godéa contento , 

A cui non resta in tutta Europa eguale ^ 

Poscia che se n* è Angelica partita , 

£ la casta Isabella al ciel salita. 

iS. 

Della sentenza Mandrìcardo altero. 

Che in suo favor la bella donna diede , 

!Non può firiiir tutto il diletto intero ; 

Che contra lui sono altre liti in piede. 

L' una gli muove il gióvane Ruggiero , 

Perchè V éfpnLa. bianca non gli cede } 

JJ altra il famoso re di Sericana, , 

Che da lui vuol la spada Durindana» ' 

S* afi&tica Agramante , né disciorre , 
Ne Marsilio con lui , sa questo intrico } 
Né solamente non li può disporre , 
Che voglia Y un dell' altro èsser amico ; 
Ma che Ruggiero a Mandrìcardo torre 
Lasci lo scudo del Trojano antico , 
O Gradasso la spada non gli vieti , 
^anto ohe questa o quella lite accheti.. 
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* ^^ér non vuol che in altra pugna vada 
^^ V) suo scudo ; né Gradasso vuole 
^^ » fuor che contra se , porli la spada 
^^ T glorioso Orlando portar suole, 
i AI (iQ veg^'anao in cui la sorte cada , 
*Ji»se Agramante , e non stan più parole; 
y^^ém quel che fortuna ne disponga , 
^ sia preposto quel eh' ella preponga. 

£ se compiacer meglio mi volete. 
Onde d' aver ve n' abbia obbligo ognora f 
Chi de' di voi combatter, sortirete; 
Ma con patto che al primo che esca fìiora , 
An^edne le querele in man porrete , 
SI che per se vincendo , vinca ancora 
Pel compagno ; e perdendo Y un di vur ^^ 
Cosi perduto abbia per an^bidiii. 

Tra Gradasso e Ruggiér credo che sin 
IH valor nulla e poca differenza ; 
£ di lor qual si vuol venga fuor pria y 
So che in arme farà per eccellenza. 
Poi la vittoria da quel canto stia , 
Che vorrà la divina providenza. 
II cavaliér non avrà colpa alcuna , 
-If ^ il tutto imputerassi alla fortuna* 



ao3 
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StéroQ taciti al detto d' Agramai 
E Ru^iero e Gradasso ; ed accor 
Che qualunque di loro uscirà inni 
E r una briga e t' altra abbia a pi 
£osi in duo brevi che avéan simiglia 
Ed ugutl forma i nomi lor notarsi 
E dentro un' urna quelli hanno rìni 
Venati mollo , e lozzopra cwifusi 

Un sémplice fanciul nell' urna ro 
I.a mano , e prese uh breve ; e veni 
Che in questo il nome di Ruggiér si 
Essendo quel del Serìcan rimaso. 
Kon si può dir quanta allegrezza avi 
Quando Ru^iér si senti trar del va: 
E d' altra parte Ìl Serlcano doglia ; 
Ma quel che manda il ciel forza è < 

35. 

Ogni suo studio il Sericano , ogni 
A fevorjre , ad ajuiar converte , 
Perchè Ruggiero abbia a restar di s 
E le cose in suo prò che avéa già esj 
Come or di spada , or dì scudo si ci 
Quai sien bette fallaci , e qua! sien e 
Quando tentar, quando scliivarfort 
Si dee , gli torna a raeata ad una ad 
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n resto di quel di , che dall' accordo 
£ dal trar delle sorti sopravanza , 
È speso dagli amici in dar ricordo , 
Cbiall^unguerrlér, chi all' altro , com' ènsanza.^ 
Il popol di veder la pugna ingordo 
S* affretta a gara d* occupar la stanza ; 
Tiè basta a molti innanzi giorno andarvi ^ 
Cbe YÓglion tutta notte anco vegghiarvi. 

27. 

La sciocca taxba disìosa attende 
Che i duo buon' cavaliér' vengano in prova i 
Che non mira più lungi ^ né comprende 
Di quel che innanzi agli occhi si ritrova. 
Ma Sobrino , e Marsilio ^ e chi più intende 
E vede ciò che nuoce e ciò che giova , 
Biasma questa battaglia , ed Agramante 
Che voglia comportiur che vada innante. 

Kò céssan ricordargli il grave danno 
Che n' ha d* avere il pópol Saracino , 
Muora Ruggiero , o il Tartaro tiranno , '^ 
Quel che prefìsso è dal suo fier destino. 
1>' un sol di lor via più bisogno avranno 
Ter contrastare al figlio di Pipino , 
Che di dirci altri mila che ci sono , 
Tra' quai fatica è ritrovare un buono» 
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Conosce il re Agramante eh' egli è rem ^ 
Ma non può più negar ciò eh' ha proiiietfso.- 
Ben prega Mandrìcardo e il buon Ruggiero^ 
Che gli ridónin quel eh' ha lor còhcesso ; 
£ tanto più , che il lor litigio è un zero, 
THè degno in proira d' arme esser rimesso ; 
£ se in ciò pur noi vogliono ubbidire ^ 
yógliano idmén la pugna dififerire. 

3o. 
Cinque o sei mesi il singoiar certame^ 
O menò o più si differisca , tanto 
Che cacciato abbia Carlo del reame. 
Tolto lo scettro , la corona ^ e il manto ; 
Ma r uno e V altro , aijibór che voglia e blraai^ 
Il re ubbidir , pur sta duro da canto; 
Che tal accordo obbrobrioso stima 
A clii il consenso silo vi darà prinuu 

3i. 
Ma più del re, ma più d' ognun che in vmtì9 
Spenda a placare il Tartaro parole ^ 
La bella figlia del re Stordilano 
Supplice il prega , e si lamenta , e duole. 
liO prega che consenta b} re Africano , 
£ voglia quel che tutto il campo vuole; 
Si lamenta e si duol che per lui sia 
Timida sempte e piena d' agonia. 
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32. 

liiusa , dicéa , che ritrovar pòss' io 
Himedio mai , che a riposar mi Taglia ; 
S* or conerà ^esto or quel nuovo disio 
Vi trarrà sempre a vestir piastra e maglia ? 
Ch* ha potuto giovare al petto mio 
n gaudio che sia spenta la battaglia 
Per 'me da voi centra queir alti*o presa ^ 
Se un' altra non minor se n' e già accesa ? 

33. 

Girne ^ che in vano io me n' andava altera f 
Che un re si degno , un cavalicr si forte 
Per me volesse in perigliosa e fiera 
Battaglia porsi al rischio della morte ) 
Ch' or veggo per cagión tanto leggiera 
Kon meno esporvi alla medesma sorte* 
Fu naturai ferocità di core f 
Che a quella v* instigò, più che 1 inio amort. 

3/|. 

Ma s' egli è ver chel vostro amor sia quella 
Che vi sforzate di mostrarmi ognora ; 
Per lui vi prego , e per quel gran flagello 
Che mi percuote 1* alma , e che m* accora , 
Che non vi caglia se 1 candido augello 
Ha nello scudo quel Ruggiero ancora. 
U'tile o danno a voi non so che importi. 
Che lasci quella insegna j o che la porti. 

5. \% 
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35. 

Poco guadagno , e pèrdita uscir molta 
Della battaglia può , che per far siete. 
Quando abbiate a Ru^ìér V aquila tolti; 
Poca mercè d' un gran travaglio avrete ; 
Ma se fortuna le spalle vi volta, 
( Che non però nel crin presa tenete ) 
Causate un danno , che a pensarvi solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 

36. 

Quando la vita a voi per voi non sia 
Cara , e più amiate un' aquila dipinta , 
Ti sia almén cara per la vita mia ; 
Non sarà 1* una senza 1* altra estinta. 
!Non già morir con voi grave mi fia : 
Son di seguirvi in vita e in morte accinta $ 
Ma non vorrei morir si mal contenta , 
Come io morrò , se dopo voi son spenta. 

37. ■ 

Con tai parole , e simili altre assai , 
Che làgrime accompagnano e sospiri , 
Pregar non cessa tutta notte mai , 
Perchè alla pace il suo amatór ritirL 
£ quel y suggendo dagli umidi rai 
Quel dolce pianto , e quei dolci martiri 
Datile vermiglie labbra più che rose , 
Lagrimando egli ancor , cosi rispose: 
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38. 

I>eh , Tita mia ^ non vi mettete af&nno , 
I>eh non , per Dio, di cosi lieve cosa ; 
Che se Carlo, e 1 re d' Affrica, e ciò eh' hanno 
Qui di gente Moresca e di Franciosa, 
Spiegasser le bandiere in mio sol danno , 
Voi pur non ne dovreste èsser pensosa. 
Ben mi mostrate in poco conto avere , 
Se per me un Ruggiér sol vi fa temere. 

39. 

£ vi dovria pur rammentar , che solo 
( E ^ada io non avéa ne scimitarra ) 
Con un troncòn di lancia a un grosso stuolo 
X)' armati cavaliér* tolsi la sbarra. 
Gradasso , ancor che con vergogna e duolo 
Juo dica , pure a chi 1 domanda , narra , 
Che fu in Sona a un castél mio prigioniero ^ 
Ed è pur d* altra fama che Ruggiero. 

4o.' 

Non nega similmente il re Gradasso , 
E sallo Isoliér vostro , e Sacripante , 
Io dico Sacripante il re Circasso , 
£ 1 famoso Grifone , ed Aquilante , 
Cent' altri e più , che pure a questo passo 
Stati éran presi alcuni giorni innante , 
Macomettani , e gente di Battesmo , 
Cbe tutti Uberai quel diiuedesmo. 
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4i. 

Non cessa ancor la maraTÌgliii Io|t> 
Della gran prova eh* io fèd quel giorno ; 
Maggior , che se Y esercito del Moro 
£ del Franco nemici avessi intomo. 
£d or potrà Rnggiér , gióvane soro , " 
Farmi da solo a solo o danno o scorno f 
£d or , eh* ho Durindana e 1* armatura 
D' Ettór y vi dee Ru(^ér métter paura-? 

42. 

Peh , perchè dianzi in prova non venni io , 
8e far di voi con V arme io potéa acquisto ? 
So che v^ avrei n aperto il valor mio. 
Che avreste il fin già di Ruggiér previsto. 
Asciugate le lagrime ; e , per Dio , 
Non mi fate uno augurio co^ tristo ; 
£ siate certa che *1 mio onór m* ha spinto y 
"Non nello scudo il bianco augél dipinto. 

43. 

Così disse eg]i ; e molto ben risposto 
Gli fu dalla mestissima sua donna , 
Che non pur lui mutato di proposto , 
Ma di luogo avFia mosso una colonna. 
Ella era per dover vincer lui tosto , 
Ancor che armato , e eh' ella fosse in gonna 1 
P r avéa indutto a dir , se '1 re gli parla 
fi^ficcordo più 9 che voléa contentar!^ 



44. 

C lo fiicéa ; se non , tosto phé al sole 
JjSL vaga anrora fé' F usata scorta , 
L' anìnioso Ruggiér , che mostrar Tuo^e 
Che con ragion la bella Iqaila porta „ 
Per non udir più d' atti, f di parole 
Bilaauón , ma fiir la Hte corta ^ 
Bo.T^ circonda il pópol lo steccato, 
Sonando il corno , s^ appresenta armato^ 

45. 

Tosto che sente il Tartaro superbo j^ 
Che aUa battaglia il suono alilér lo sfida ^_ 
Non vuol pili dcH* accordo intènder verbo, '* 
Ma si lancia del ktto , ed arme grida ; 
E sr dimostra sì nel viso acerbo , 
Che Doralice istessa non si fida 
pi dirgli più di pace né di tregua ^^ 
£ forza è ìntì^ che la battaglia segua* 

46. 

Subito s* arma , ed a fatica aspetta 
Da* suoi scudieri i débiti servigi ; 
Poi monta sopra il buon cavallo ia firetta^ 
Che del gran difensor fu di Parigi ; 
£yien correndo in ver la piazza efetta 
A terminar con Y arme i gran Ktigi. 
Ti giunse il re , e la corte allora allora i 
Siche ali* assalto fu poca dimora. 

18.. 
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Posti lorfìiro, ed allacciati in testa 
I lucidi elmiy e date lor le lance. 
Segue la tromba a dare il segno presta, 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Pósero r aste i caTalieri in resta , 
£ i corridori punsero alle pance ; 
£ vénner con tale impeto a ferirsi , 
Che parve il ciel cader , la terra aprirsL 

48. 

Quinci e quindi venir si vede il bianco 
'Angéì che Giove per Y aria sostenne ; " 
Come nella Tessaglia si vide anco " 
Venir più volte , ma con altre penne. 
Quanto sia l' uno e Y altro ardito e firanco 
Mostra il portdr delle massicce antenne ; 
£ molto più , che a quello incontro duro , 
Quai torri ai venti , o scogli ali* onde fur6 

49- 
I tronchi fino al ciel ne sono ascesi : 

Scrive Turpin, verace in questo loco , 

Che due o tre giù ne tornaro accesi ^ 

Ch* éran saliti alla sfera del foco. 

I cavalieri i brandi avéano presi ; 

£ come quei che si teméano poco | 

Si ritornaro incontra ; e a prima giunti 

Ambi alla vista si ferir' di punta» 
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5o. 

Ferirsi alla visiera al primo tratto , 
£ non miraron , per mettersi in teri'a , 
Dare ai cavalli morte ; eh* è mal' atto , 
Perch' essi non han colpa della guerra. 
Chi pensa che tra lor fosse tal patto, 
iNon sa Y usanza antica , e di molto erra : 
Senz' altro patto era vergogna , e fallo , 
£ biasmo eterno a chi feria 1 cavallo. 

5i. 

Farirsi alla visiera , eh* era doppia , 
£d appena anco a tanta furia resse. 
JJ un colpo appresso ali* altro si raddoppia ; 
Ije botte y più che grandine , son spesse , 
Che spezza fronde , e rami , e grano , e stoppia^ 
£ uscire in van fa la sperata messe. 
Se Durindana e- Balisarda taglia y 
Sapete , e quanto in queste mani vaglia. 

52. 

Ma degno di se colpo ancor non fàtmo , 
Si r uno e r altro ben sta sull' avviso. 
Usci da Mandricardo il primo danno , 
Per cui fìi quasi il buon Ruggiero ucciso. 
D' uno di quei gran colpi che far sanno j 
tììi fu lo scudo per mezzo diviso , 
JSla corazza apertagli di soUo, 

fi£» sul rivo U cruiél brando Aia xtìCiQ* 



53. 

L* aspra percossa agghiaccioii colf nel P^^^ x 
Per dubbio di Ruggiero y ai circostanti ,^ 
Nel cui fkvòr si conoscéa 1* affetto 
pei più inchinar , se non di tutti quanti. 
£ se fortuna ponesse ad effetto 
Quel che la maggior parte yorria innantì , 
Già Mandricardo saria morto o preso ; 
Si che '1 suo colpo ha tutto il campo offeso» 

54. 

Io credo che quache angel s'interpose 
Per salyàr da quel cp^o il cavaliero. 
Ma ben senza più indugio gli risposa 
Ternbil , più che mai fosse , Ruggiero* 
La spada in capo a M^ndncardo pose i 
Ma si lo sdegno fu subito e fiero 9 
j£ tal fretta gli fé'-, ch^ io men 1* incolpa 
Se non mandò a ferir di taglio il oolpcu. 

55. 

Se Balisarda lo giungéa per dritto , 
L* elmo d^ Ettorre era incantato in vano^ 
Fu sì del' colpo Mandiicardo afflitto ^ 
Che si lasciò la briglia uscir dì mano. 
jy andar tre volte accenna a capo fitto ^^ 
Mentre scorrendo va d* intomo il piano 
Quel Brigliadòr , che conoscete al nome,^ 
Polena ancpr deQe muta^t^ SQmts^ 
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56. 

Calcata serpe mai tanto non ebbe ^ 
Kè ferito léón y sdegno e furore , 
Quanto il Tàrtaro , poi che si riebbe 
Dal colpo che di se lo trasse fìiore; 
£ quanto V ira e la superbia crebbe , 
Tanto e più crebbe in lui forza e valore^ 
Fece spiccare a Brigliadoro un saito 
Verso Ruggiero , e alzò la spada in alto* 

57. 

Levossi in sulle staffe , ed ali* elpaetta 
Segnolli , e si credette veramente 
Partirlo a quella volta fino al petto; 
Ma fu di lui Ruggiér più diligente y 
Che pria che '1 braccio scenda al duro effetto ^^ 
Gli caccia sotto la spada pungente , 
£ gli fa nella maglia ampia finestra , 
Che sotto difeQdéa V ascella destra. 

58. 

£ Balisarda al suo ritomo trasse 
Di fuori il sangue tepido e vermiglio ) 
£ vietò a Durindana , che «alasse 
Impctiiosa con tanto periglio } 
Benché fin sulla groppa si piegasse 
Ruggiero , e per dolor strignesse il ciglio; 
E s'elmo in capo avéa di peggiór' lem^ix^ ^ 
Jieiu quel colpo mempràbil 5cmp\^,. 
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59. 

Rnggiér non cessa ; e spinge il suo caTaUoji 
£ Mandrìcardo al destro, fianco trova. 
Quivi scelta finezza di metallo , 
£ ben condotta' tempra poco giova 
(lontra la spada che non scende in fallo» 
Che fu incantata non per altra prova 9 
Che per far che a' suoi colpi nulla vaglia 
Piastra incantata ed incantata maglia. 

60. 

Ta^Honne quanto ella ne prese » e insieme 
Itaselo ferito il Tàrtaro nel fianco ; 
Che *1 ciel bestemmia , e di tant' ira freme » 
Che '1 tempetoso mare è orribil manco. 
Or s* apparecchia a por le forze estreme : 
3Lo scudo, ove in azzurro è 1' augél bianco ^ 
Tinto da sdegno , si gittò lontano y 
£ mise al brando V una e V altra mano. 

61. 

Ah , disse a lui Ruggiér , senza più basti 
A mostrar che non merti quella insegna , 
Ch' or tu la getti , e dianzi la tagliasti , 
]Nè potrai dir mai più che ti convegna. 
Cosi dicendo , forza è eh* egli attasti " 
Con quanta furia Durindana vegna , 
Che sì gli grava , e si gli pesa in fronte , 
|Che più leggiér potéa cadervi un monte ;. 
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62. 

£ per mezzo gli fende la yisiera : 
ìnon per Ini che dal tìso si discosta; 
?oi calò snir arción , che ferrato era , 
Se lo difese averne doppia crosta ; 
[giunse al Bn snll* arnese y e come cera 
L' aperse 9 con la i^da soprapposta ; 
E ferì gravemente nella coscia 
Elnggiér, si che ass^ stette a guarir poscia» < 

63. 

Dell' un come dell' altro , fatto rosse 
Q sangue Y arme avéa con. doppia riga. 
Fai che diverso era il parer <^ fosse 
Di lor che avesse il meglio in quella brigà« 
Rfa quel dubbio Ruggiól^ tostò rimosse. 
Con la spada y che tanti ne castiga y 
iM[ena di punta y e drizza il colpo crudQ 
Onde gittato avéa colui lo scudo. 

64. 

Fora della corazza il iato manco , 
E di venire al cor trova la strada ; 
Che gli entra più d' un palmo sopra il fianca 
Sì y checonvién che Mandricardo cada 
D' ogni ragion che può néll' augél bianco , 
O che può aver nella fiunosa spada; 
E della cara vita cada insieme y 
Che più che spada e scado a$iii ^W "^^xenA* 
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65. 
Hón morì quel meschih senza yendetttf f 
Che a quel medesmo tempo che fa colto» 
JLa spada poco sua menò di filetta , 
£d a Ruggiero avrìa partito il volto y 
Se già Ruggìér non gli avesse intercetta 
Prima la forza y e assiu dèi vigor tolto* 
Di forza e di vigor troppo gli tolse 
Dianzi , che sotto il destib braccio il colse^ 

66. 
Da Mandricilrdo fu Ritggiér porco^so 
Kel punto eh' egli a lui tolse la vita, 
^al che un éerchio di ferro, ancorché grosso^ 
£ una cufHa d' acci^r ne ^ partita. 
Durindana tagliò cotenna ed osso , 
£ nel capo a Ruggieito entrò due dita« 
Huggiér stordito in terra si riversa , 
Jù di sangue un ruscél dal capo versa. 

67. 

n primo fu Rnggiér che andò per terra ; 
£ di poi stette T altro a cader tanto , 
Che qnàsi crede ognun che della gnerra 
Biporti Mandricardo il pregio e il vanto ; 
£ Doraliee sua , che con gli altri erra , 
£ che quel dì più vòlte ha riso e pianto ^ 
Dio ringraziò con miani al ciel supine , 
^jjuf^vesaè avuto Ifi pugna tal fio*» 
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Ma poi che appare a* manifesti segni 
Vivo chi vive , e sejiza vita il morto ; u 
Kei petti dei fautór' mntano regni : 
Di là mestizia , e di qua vien conforto* ■ 

I re y i signori , i cavaliér più degni 
Con Ruggiér , che a fatica era risorto ^ 
A rallegrarsi , ed abbracciarsi vanno y ' »'t« 
£ gloria seoKa fine e onor gli danno* > s- 

Ognun s' allegra con Ruggiero y e senie 

II medesmo nel cor eh* ha neDa bocca. : 
Sol Gradasso il pensiero ha differente 
Tutta da quel che fuor la lingua scocca* • > 
Mostra gaudio nel viso , e occultamente •. 
Del glorioso acquisto invidia il tocca ; ' 
£ maledice o sia destino o caso •> 
U qual trasse Euggiér prima del vaso* 

70. 
Che dirò del favor , che delle tante 
Carezze e tante affeltiiose e vere , 
Che fece a quel Ruggiero il re Agramante , 
Senza il qual dare al vènto le bandiere ^ 
!Nè volle mover d' Africa le piante , 
Ne senza lui si fidò in tante schiere ? 
Or che del re Agricane ha spento il seme , 
Prezza più lui^ che tutto U mondo insieme. 
5. 1^ 
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.71. 
Kè dì tal volontà gii uomini soli 
*Éran yerso Ruggiér, ma le donnranco^ 
Che d* A'frica e di Spagna fra gli stuoli 
Éran venute al tenitoiio Franco ; 
£ Doralice stessa , che con duoli 
Piangéa Y amante suo pàllido e bianco » 
Forse con Y altre ita sarebbe in schiera , 
Se di vergogna un duro fren non era. 

Io dico fbfBf 9 non eh* io ve Y accerti^ 
Ma potrebbe èsser stato di leggiero ; 
Tal la bellezza , e lati erano i merti ^ 

I costumi e i sem'bianti di Ruggiero. 
Ella 9 per quel che già ne siamo esperti^ 
Si fàcile era a variar pensiero , 

Che per non aì veder priva d* amore , 
Avria potuto in Rnggiér porre il core. 

73. 

Pet lei buono era vivo Mandricanlo , 
Ma che ne voléa far dopo la morte ? 
Provveder le convién d' un che gagliardo 
Sia notte e di ne' suoi bisogni , e forte. 
'Non era slato in tanto a venir tarda 

II più perito mèdico di corte , 
Che di Ruggiér veduta ogni ferita , 
Cria r avéa tt|«icQraito della vitiw 
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74- 



Con molta diligenza il re Agramante 
^ece colcar Rtiggiér nelle sue tende ; 
Che notte e dì veder sei vuo{e innante , 
S^i r ama , e si di Fui cura si prende. 
Io scudo al letto , e 1* arme tutte quante , 
Che fur' di Mandricardo , il re gli appende ; 
Tutte le ap]>ende , eccetto Durindana , 
Che fu lasciata al re di Sericana. 

•75. 
Con r arme V altre spoglie a Rnggiér sono 
Date di Mandricardo ; e insieme dato 
Gli è Brìgliador , quel destricr bello e buono , 
Cbe per furor Orlando avéa lasciato. 
Poi quello al re diede Ruggiero in dono ; 
Che s* avvide die assai gli sana grato. 
Non più di questo ; che tornar bisogna 
A chi Ruggiero invan sospira e agogna, 

76. 

Gli amorosi 'tormenti che sostenne 
Bradamante aspettando , io v' ho da dire. 
A Mont' Albano Ippalca a lei rivenne , 
E nuove le arrecò del suo desire. 
Prima di quanto di Frontin le avvenne 
Con Rodomonte 1* ebbe a riferire ; 
Poi di Ruggiér, che ritrovò alla fonte 
Con RicciardQ ed i frati d' AgrlstaoTLV^ \ 

19 • 
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77- 
E elle con esso lei s' era psrrtito 

Con speme di trovare il Saracino , 

£ punirlo di quanto avca fallito 

X>' aver tolto a una donna il suo Frontino ; 

£ che '1 disegno poi non gli era uscito , 

Perchè diverso avéa fatto il canunino. 

La cagione anco , perché non venisse 

A Mont' Alban Ruggiér , tutta le disse : 

78- 

£ riferille le parole a pieno, 
Che in sua scusa Ruggiér le avéa commesse i 
JPoi si trasse la lèttera di seno , 
Ch' egli le die , perch' ella a lei la desse. 
Con viso più turbato che sereno ^ 
!Prese la carta Bradamante , /e lesse ; 
Che, se non fosse la credenza stata 
,Oià di veder Ruggiér , fora più grata» 

79- 
L' aver Ruggiero ella aspettato , e in vece 

Di lui vedersi ora appagar d' un scritto j 

' Del bel viso turbar V aria le fece 

Di timor , di cordoglio , e di despitto* 

Baciò la carta diece volte e diece , 

Avendo a chi la scrisse il cor diritto. 

Xe lagrime vietar' , che su vi sparse , ^ 

jChe co' sospiri ardenti ella non V arset 
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80. 

Lesse la' carta quattro Tolte e sei , 
E volle che altrettante Y imbasciata 
Replicata le fosse da colèi 
Che r una e 1* altra avéa quivi arrecata , 
Pur tuttavia piangendo ; e crederei , 
Che mai non si saria più racchetata , 
Se non avesse avuto pur conforto 
Di rivedere il suo Ruggiér di corto. 

81. 

Tèrmine a ritorna quindici o venti 
Giorni avéa Ruggiér tolto ; ed affermato 
U avèa ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer! che mai fosse mancato. 
Chi m^ assicura , oimè , degli accidenti , 
Ella dicéa , eh* han forza in ogni lato , 
Ma nelle guerre più ^ che non distorni 
Alcun tanto Ruggiér , che più non tomi 9 

82. 

Oimè 9 Ruggiér , oimè , chi avna creduto | 
Che avendoti amato io più di me stessa , 
Tu più di me , non eh' altri , ma potuto 
abbi amdr gente , tua nemica espressa ? 
^ chi opprimer dovresti , doni ajuto j 
^hi tu dovresti aitare è da te oppressa, 
on so se biasmo o laude èsser ti cr«di , 

he al premiar e al puoir ftV poco -se^. 

19 ..' 
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Fu morto da Trojan , non ■» »e 1 
n padre tuo , ma fino ai sassi il sani 
E tu del figlio di Trojan cura hai, 
Che non riceva alcun disnór ni dann< 
È questa la ^vendetla che ne fai , 
Buggiero ? è a quei che vendicato 1' 
Bendi tal premio , che del sangue lor 
Me fai morir di stiaào e di martoi 

84. 
Dicea la donna al suo Ruggiero a 
Quei(e parole ed altre lagrìmaodo , 
Kon una sola volla , ma sovente. 
Ippalca la venia pur confortando 
Che Ruggiér serverebbe interamente 
Sua fede , e eh' ella 1' aspettasse , qi 
Altro far non potéa , fino a quel gioì 
Che avéa Buggiér prescritto al suo t 

85. 
I conforti d' Ippalca , e la speran 
Che degli amanti suole èsser corop 
Alla tema e al dolor tólgon possanz 
Di far che Bradamante ognora piagi 
InMont- Albiin, senaamuiàr mais 
Yóglionche fino al tùrmine rimagna 
Fino al promesso tiìrmine e giurato 
Che poi fu da Ruggiét male o^cc^a 
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86. 

egli alla promessa sua mancasse^ 

debbe aTér la colpa affatto ; 
rausa ed un' altra sì lo trasse , 
1 forza preterire il patto. 
ì che nel letto si corcasse , 
iin mese si stesse di piatto. " 

> di morir, sì il dolor crebbe » 
pugna che col Tàrtaro ebbe. 

87. 

imorata gióvane 1' attese 

Lei giorno , e desioUo invano ; 

e seppe , fuor quanto ne intese 

3palca , e poi dal suo germano y 

irrò che Ruggiér lui difese , 

gi liberò e Viviano. 

ovelia , ancor che avesse grata ^ 

[ualche amarezza era turbata ; 

88. 
i Marfisa in quel discorso udito 
calore e le bellezze avéa ; 
e Ruggiér s' era partito 

> lei , e che d* andar dic<kt 
con disagio in débol sito 
ro Agramante si tenéa. 

i compagnia la donna lauda 9 
che ae n' ai/egri* o che 1- applaoÀat^ 
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"Ne picciol è il sospetto che la preme , 
Che , se Marfisa è bella come ha fama , 
£ che fino a quel di sien giti insieme , 
É maraviglia se Ruggiér non V ama. 
Pur non vuol créder anco ; e spera , e teme ; 
£ 1 giorno che la può far lieta o grama , 
Misera aspetta , e sospirando stassi , 
Da Mont' Alban mai non movendo i passL 

gu- 
stando e]Ia quivi , il principe , il signore 

Bel bel castello , il primo de* suoi frati , 

( Io non dico d* etade , ma d' onore ; 

Che di lui prima due n' erano nati ) 

Binaldo , che di gloria e di splendore 

Gli ha , come il sol le stelle y illuminati , 

Giunse al castello un giorno in sulla nona ; 

r(è y fuor che un paggio y era con lui persona* 

91- 
Cagión del suo venir fu , che da Brava 

Ritornandosi un di verso Parigi , 

( Come V ho detto , che sovente andava 

Per ritrovar d* Angelica vestigi ) 

Avéa sentita la novella prava 

Dei suo Viviano e de\ svm> '^^»U%v^ , 

Cb'éran pét ésséT da\i aX'Nl^^xflASfcs 

E perciò ad As™iftoiite ^a^^^ \sMftfc% 
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91. 

Dove inlfendendo poi eh* éran salvati , 
£ gli aTversarj lor morti e distrutti ; 
£ Marfisa e Ruggiero erano stati y 
Che gli avéano a quei tèrmini ridutti ; 
£ i suoi fratelli e i suoi cugin' tornati 
A. Mont* Albano insieme èrano tutti : 
Gli parve ogni ora un' anno di trovarsi 
Con esso lor là dentro ad abbracciarsi. 

Venne Rinaldo a Mont' Albano , e quivi 
Madre e moglie abbracciò , figli e fratelli ^ 
E i cugini che dianzi éran cattivi , 
£ parve , quando egli arrivò tra quelli, 
Dopo gran fame iróndine che arrivi 
Col cibo ini)occa ai pargoletti augelli. 
E poi che un giorno vi fu stato o dui » 
Partissi , e fé' partire altri con lui. 

94- 
Ricciardo , Alardo , Ricciardetto , e d* essi 

Figli d* Amone il più vecchio Guicciardo , 

Malagigi e Viviàn si fiiron messi 

In arme dietro al paladin gagliardo. 

Bradamante , aspettando che s' ap])ressi 

Il tempo che al disio suo ne vien tardo , 

inferma disse alìi fratelli eh' era, 

£ aoa ToJJe con lor venire in schiera. 
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95. 

£ ben lor disse il ver , eh* ella era infera; 
Ma non per febbre o corporal dolore ; 
Era il disio che V alma dentro inferma , 
£ le & alterazión patir d' amore. 
Rinaldo in Mont* Alban più non si ferma > 
£ seco mena di sua gente il fiore» 
Come a Parigi appropinquossi , e tonante 
Carlo ajutò , vi dirà 1* altro Canto, 



tlJXI> VV4é cìnto TEICESIIIO. 



DICHIARAZIONI AL CANTO XXV. 



j. Ma (fuel del mio signor, ec. Cannone 
del duca Alfonso I. di Ferrara ( -valen- 
tissimo nel lavoro di tali ordigni ) che 
per la ada grandezza e pel danno che 
portava , fa detto il gran diavolo, 

7» Falerina , ec. Neil' Innamorato del 
Bojardo si legge questa favola. 

5. La moglie del re Nino , ec, Semira- 
mide, che 8* accese di Ninia suo fi« 
gli nolo. 

7. La Cretense : Pasifae. . 

6. Chero : chiedo ., voglio. 

5. Gli era V avviso riuscito lunge : la 
ana opinione e credenza gli era riuscita 
dal vero lontana e diveisa. 

4* 05^iò/z .* assedio ; voo. lat. 
DICHURAZIONI AL CANTO XXVI. 

7. Giade. ; voce latina : strage. 
5. Ausa; voce latina : ardita. 

8. Quinto cielo, (ìli astronomi antica- 
mente dividevano tntta la region celeste 
in dieci Cieli , assegnandone uno ad 
ogni pian(tta con quest' ordine : Luna , 
Mercurio , Venere , Sole , Marte , Giove , 
Saturno. L'otlavo Cielo era VV c\«\% 
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Si. V. 

stellato , o 4elle stelle fisse , detto fif 
mamento. 

3i. I. Qìtwi una bestia , ec. Pittura deu 
Avarizia. 

4l« 5. Piton : fa, al dir de' poeti, grandissimo 
e stupendo serpente , generato dalla 
Terra dopo il diloTÌo « e da Apolline 
con saette acciso. 

44» 7» ^^^ dal furor dc^ paxcìn e fnanifB 
uscito , ec, dal furor degli Syizzerì , 
che a quel tempo non altro mestiet 
facevano pe' lor paesi y che di pastori 
e di bifolchi. 

45. 7. Exp ugnerà il castel , ec. H castello 
di Milano , per V avanti non più tentato 
da verun capitano , perchè stimavasi 
fortissimo e insuperabile. 

47. 4* ^l ^^* mostrolla , ec. d' Annibale % 
che al Trasimeno e alla Trebbia scon- 
fisse con ampie stragi i Romani* 

^. 3. J.éO scoglio che dal capo ai piedi Ì 
angue , ec. Questo scoglio è Iscbia. 
Allude r Ariosto all' opinione di que' 
poeti , cbe chiamarono i Giganti angui* 
pedi ; perciocché i loro piedi fornivano t 
secondo le favole, in gruppi e ritortoli 
di serpenti, 

67. 6. y^ggio : ho. 

74* 6* ^vaccio : con prestezza. 

76. 6. y4 poggia e ad orza : e qui , e pia 
abbasso 6V. ia3. /^. 5. per metafora da 



DIGHIARàZlOKI AL CANTO XXVl. 329 

una parte e dall' altra. Vedi la DichiU" 
razione al C. i8. iS^. 9. /^. 5. 

95. S. Fasfille : alla latina , per cenere. 

100, 5. Credo vi sia y con V altre istorie a 
mente. Suppone che il suo Lettore le 
abbia sapute dall* Innamorato del Bo- 
jardo. Lo stesso fa nella Stanza seguente, 
e altrove. 

119. 3. Un degli angeV di Minosse : un de-^ 
'moDio. 

BICHIARAZIONI AL CANTO XXVH. 

2. 4* largiti : conceduti ; toc. lat. 

4. $. E la malignità Aal Ciet bandita : fl 
demonio. 

39. I. Bussoni ; strumenti da suono , usati 
dagli antichi. 

3i« 7. Alroge : aggiungi* 

34* 4* ^oròi : torbidi. . 

44. 6. ^jj^^ua .* da asseguire , conseguire. 

44. 7, Occorre : viene in memoria. 

47. 6. jindomo : per andarono. 

5a. 3. Tennodoonte , o Termodonte; fiume 
di Ponto , abitato dalle Amazzoni. 

Sa. 8. jélrme : qui, per insegna. 

69. 7. Glia\feano indotte : gli ayeano messe 
indosso. 

5. ao 
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yS, 5. Oso ': ardito. 

76. 3. Ti son contento, ec» cioè : M>nc<NH 

tento averti , ec. 

77. 5. Tanto che , ec. Finattanto che » e^ 
84» 7« Siiffolse : sostenne. 

86. 5. Marfisa sospettando , ad informarsi: 
TI s* intende cominciò , fàk posto nel 

y. 3. 

xoo. 5. Gavazza : strepita per alleala. 

xoa, 4* ^^^ ^^^ ^ avrebbe y4 polline espe* 
dite. L'oracolo d* Apolline in Delfo f 
famoso appresso i Gentili per le sii 
risposte ne* casi dubbj. 

X06. 5. Di piatto : di nascosto. 

107. 9. Prochi : amanti rivali ; voce liatina^ 

lag. 6. Marche : paesi i provi ncie. 

137. 7. Gian Francesco F'aleno.GerktWiK^rM 
Veneziano , grande inimico delle donne. 
Fu amico del Poeta , che lo narainò 
con espressione d' amore nel C, 4^« 
St. 16. 

i38. 3. Per conto : una per una, minatf 
mente. 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXVIII. 

g. 8. T«/2a : Tanai, fiume della Moscovia. 

s4* 6. Corneto : luogo non molto discosto 
da Roma ; lo scherzo è facile da capirsi. 



1>ICHIA.&AZI01CI AL CAJTTO XXTIII. a3l 

St. V. 

sj. 6. jilV Arbia e alt Amo, Arbla e fiume 
del Sanese ; Arno, di Firenze. 

ifì S. Lagnusdei : l'ostia sacra , come ù 
spiega alla «S/, 44* ^* ^* 

4»» 6. Sergente : ministro , servente. Alla 
«S^. 31. lo disse garzon di famiglia^ 

4S. 7. Foro : per faro , o furono. 

54. 6. iVie/ Aìp^/io <// Sifojce : nell* Africa , 

jdove Siface fu re a* tempi di Scipione» 

55. é. Osti; ospiti. 

6&» S. />/ rimando : qtii « di rimbecco , di 
ripicco. 

7»» 4* J^on ne P accocchi : non ne 1' at- 
tacchi, non ne la «noni; tutte metafore 
per dire non ne burli. 

9j. 1. Varar : metter la nave di terra in 
aeqna. 

91* 6. Che son tra il fiume e *l Celtihero 
■monte : tra il fiume Rodano nella Fran- 
cia, e il monte Idubeda nella Celtiberia, 
provincia della Spagna Tarraconese. 

^. 4* E da Bacco e da Cerere diletta .• 

{lercliè di vigne e di biade abbondante ; 
* uno essendo il Dio dell' uva, e l'altrai 
la Dea delle biade. 

9j» s. Incorni ; adì Lat. i/icom^/i ; incolti ^ 
non pettinati. 

|oi. 8. Non pur la saporò : appena , noQ^ 
prima la gustò. 

IO» 
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Si. V. 
4. 5. Falda : metafora, pc 
II. 7. jttv : ha ; voce poei 
ti. 3. ^tio bieco : atto tra' 

19. 4. Qual/u già_ Cigno 
eroi degli antichi poi 
iOTuIaerakili. 

a3. 5. Quella che '/ ver , . 
che separa il Tero dal ( 

»■}. 4. Come; verbo la ti ut 

*8^ 4. La cui morte a Ta 
tolse : Lucrezia , la cui 
e incitamento a i Ron 
dal regno Tarquinio, 

aS. 7> Per te inviolabiC aciji 
il Poeta il giuramenti 



acque della palude Stij 

Eerchè il giurar*, per i 
Ile per gli dii. L' j 
mente le pose in boct 
per dimostrar la ferm 

3o. 6. Qael fier senza jiiet, 
Breusse soprannominai 
personaggio de roman 
rotonda. . 

33 ■ 1 - ia superila mole , e: 
gelo, che Adriano im] 
«rrc6 per sepolcro. 
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F. 

4» Cacume ; voce latina : cima. 

5. Alla "Veletta : luogo doye sta in 
guardia la sentinella. 

a. Aùron : aghirone 9 uccella. 

5 . Siene : città dell' Egi no a' confini dell' 
Etiopia. 

6. O dove Ammone il Garamante cole : 
nella Libia , dove fu il tempio e V Ora- 
colo di Giove Ammone. I Garamanti 
son popoli di quel regno , di pelle assai 
foschi. 

7. O presso ai monti onde il gran Nilo 
spiccia : monti dell' Etiopia , detti della 
Luna. 

4* Cocca : la tacca della freccia , nella 
quale entra la corda dell' arco. L'Ariosto 
la prende per 1' arco stesso. 

5. Pur eh* egli invade : invasare ^ meta- 
foricamente per inghiottire. 

BICHUHAZIONI AL CANTO XXX. 



6. A macco : pare che piuttosto signi- 
fichi a speae altrui « che in abbondanza , 
com' è usata per ordinario. 

3. // Tartaro tiranno : Qui tiranno è 
preso in buona parte per principe ^ 
come appresso i Greci e i Latini si co&* 
tum^ pe tempi antichi. 

5« Sàncf s inesperto. 
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Se. r. 

45. 3. Ferùo : parola ; toc. lat. 

48. 3. ^ugel che Giope per V arim JOf* 
tenne : L* aquila , che da* poeti gentili 
fa assegnata a* ministeij ai GioTe. Il 
Po<^ta )a chiama bianca , perebè faTella 
deir aqaila dipinta sugli scudi de' due 
combattenti ( e tale appunto è 1' aqaila 
Estense , a cui pensò 1 Ariosto quando 
la diede a Ruggier per insegala. 

ffi. 3. Conte nella Tessaglia si viae ancOgf 
ec. Accenna 9 il Poeta la battaglia trs 
Cesare e Pompeo ne* campi Farsalici 
della Tessaglia ; dove perchè ambedue 
le armate eran Romane , spiegaya si. 
r una che l* altra una medesima insegna » 
qual era Taquila. Soggiunge l'Ariosto 
7710 con altre .penne , perchè- 1* aquila 
Romana non era bianca , còme 1 £s« 
tense , ma di color nero. Disse più 
•2^o//e, perchè seguendo Virgilio Georg, 
L. \, y. 499.. Ovidio Alei. L, i5. P^. 8a5, 
Floro jL.v 4* C 7. ed altri , fu di sen« 
timento , che nel medesimo luogo dove 
segui la battaglia di Cesare con Pom» 

Seo , seguisse sei anni dopo V altra 
i Ottavio ed Antonio , con Bruto e 
Cassio. * 

éi. 5. y/^/^.v^/ .* metafora simile ad assaggi y 
assapori ; per provi , senta , ec. 

i96. , 6. Di piatto : si stesse in letto chiuso | 
e nascoso. 

?l[|rB DB^ TOXO QUIHTO* 
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LODOVICO ARIOSTO. 

Gioir AacoMBHTi , Dighiasaziohi ad oghi 
Casto , so Ihdicb dk* Nomi phopr/ 

M DBLLB BlAVBàlB PBIHGIPAJ.I. 

< NUOVA EDIZIONE, 

JCelIa quale si è adoperato il modo più semplice 
^ notare le voci coli' accento di prosodia* 

TOMO SESTO. 
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CANTO TRIGESIMOPRIMO. 

AAGOME^TÒé 

Con Rinaldo Guidòn prende battaglia ; 
Jda poi riconosciuti onór si fanìitì. 
Da questi , come fossero di paglia , 
L.e genti d' Agramante in rotta Tannò. 
Srandiraarte , a cui par che molto caglia 
D'Prlando , e Rodomonte altra guerra hanno. 
Quel perde ; ma maggior n'han per Bajardo 
Il buon Rinaldo , e il Sericàn gagliardo. 

t. 

V^HE dolce più , che più giocondo stato 
Savia di quel d' un ajnoroso core ? 
Che viver più felice e più beato ^ 
Che ritrovarsi in servitù d' amore t 
Se non fosse 1* uom sempre stimolato 
Da quel sospetto rio, da quel timore^ 
Da quel martir , da quella fr^ne^'a , 
Da quella rabbia detta gelosia ? 



6 OBLANDO FURIOSO* 

2. 

Però che ogni altro amaro che si pòiMi 
Tra questa soavissima dolcezza , 
È\iii augtiinento , una perfezione. 
Ed un condurre amore a più finezza. 
U acque parer fa saporite e buone 
La sete ; e il cibo pel digiiin s* apprezza : 
!Non conosce la pace e non 1' estimm f 
Chi provato non ha la guerra prima. 

,3. 

Se ben xion véggon gli occhi dò cke T«j« 
Ognora il core , in pace si sopporta^ 
Lo star lontano , poi quando si riede. 
Quanto più lungo fu , più riconfortai. 
Lo stare in servitù senza mercede ^ 
Pur che non resti la speranza morta , 
Patir si può ; che premio al ben servire 
Pur viene al fin , se ben tarda a venire^ 

4. 
Gii sdegni, le ripulse, e finalmente 

Tutti i martir' d' amor , tutte le pene 

Fan per lor rimembranza , che si sente 

Con miglior gusto un piacer , quando viene* 

Ma se r infemàl peste una egra mente 

Awién-ehe infetti , ammorbi , ed awelene } 

Se ben segue poi festa ed allegrezza , 

Non la cura V amante , e non V apprezza. 
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5. 

Questa è la cruda e avvelenata piaga , 
A cui non vai liquor , non vale impiastro, 
TSè murmure né immane di saga , " 
Ne vai lungo osservar di benigno astro , 
Né quanta esperienza d* arte maga 
Fece mai 1* inventor suo Zoroastro ; "^ 
Piaga crudél cbe sopra ogni dolore 
Conduce V uom , che disperato muore» 

6. 

O incuràbil piaga , cbe nel petto 
jy un amatór si facile s' imprime ^ 
Non men per falso , cbe per ver sospetto ! 
Piaga , cbe V uom si crudelmente opprime ^ 
Cbe la ragion gli ofi^sca e Y intelletto , 
£ lo trae fuor delle sembianze prime ! 
O iniqua gelosia » che cosi a torto 
liCvasti a Bradamante ogni conforto ! 

• 7- 
Non di questo cbe Ippalca e cbe U fratello 

Jje avéa nel core amaramente impresso; 

Ma dico d* uno annunzio crudo e fello y 

Cbe le fu dato pocbi giorni appresso. 

Questo era nulla a paragón di quello 

Cb' io vi dirò , ma dopo alciin digresso. 

Di Rinaldo bo da dir primieramente , 

Che ver Parigi vien con la sua gente. 



t ORLAiroo nmioso^ 

8. 
Scontraro il di seguente in ver la sera 
Un cavaliér eh* avéa nna donna al fianco , 
Con scudo e sopravvesta tutta nera , 
Se non che per traverso ha un fregio bianco* 
Sfidò alla giostra Ricciardetto , eh' era 
Dinanzi , e vista avéa di guerriér franco ; 
E quel , che mai nessun ricusar volse , 
Girò la briglia , e spazio a córrer tolse. 

9- 
Senza dir altro , o più notizia darsi 

Deir èsser lor , si vengono all' incontro* 

Rinaldo e gli altri cavalière fermarsi 

Per veder come seguirla lo scontro. 

Tosto costui per terra ha da versarsi , 

Se in luogo fermo a mio modo lo incontro | 

Dicéa tra se medesmo Ricciardetto ; 

Ma contrario al pensiér segui l' effetto \ 

IO. 

Perocché lui sotto la vista offese 
Di tanto colpo il cavaliér istrano , 
Che lo levò di sella , e lo distese 
Pili di due lance al suodestriér lontano* 
Di vendicarlo incontinente prese 
Xi' assunto Alardo , e ritrovossi al piano 
Stordito , e male acconcio , sì fu crudo 
|!jO scontro fier che gli spezzò Io scudo* 
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JI. 

Gìlicciardo pone incontinente in resta 
L' asta , <^e vede i due germani in terra ; 
Benché Rinaldo gridi : Resta , resta ; 
Che mia convién ohe sia la terza guerra ; 
Ma r elmo ancor non ha allacciato in testa ^ 
^ che Gutcciardo al corso si disserra i 
Ne più degli altri si seppe tenere , 
£ ritroYossi subito a giacere. 

12. 

Vuol Ricciardo , Viviano , e Makgigi , 
£ r un prima dell' altro essere in giostra ; 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi , 
Che innanzi a tutti armato si dimostra y 
Dicendo loro : È tempo ire a Parigi ; 
£ sana troppo la tardanza nostra , 
S* io volessi aspettar fìn che ciascuno 
Di voi fosse abbattuto ad uno ad uno. 

i3. 

Dissel tra se ; ma non che fosse inteso ; 
Che saria stato agli altri ingiuria e scorno. 
L' Tino e r altro del campo avéa già preso , 
£ si facéano incontro aspro ritomo. 
"Non fu Rinaldo per terra disteso, 
Che valéa tutti gli altri eh* avéa in tomo. 
Le lance si fiaccar* come di vetro ; 
5f è j. cavaliér* si piegar* oncia addietro. 
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14. 

L' uno e Y altro cavallo in guisa urlossef 
Che lor fu forza in terra a por le groppe. 
Bajaixlo immantinente ridrizzosse y 
Tanto che appena il córrere interroppc. 
Sinistramente si l' altro percosse , 
Che la spalla e la schiena insieme roppe : 
11 cavalicr , che 1 destriér morto vede y 
Lascia le staile , ed è siibito in piede. 

i5. 

Ed al figlio d' Amón , che già rivolto 
Tornava a lui con la man vota , disse : 
Signore , il buon destriér che tu m' hai toltO| 
Perchè caro mi fu mentre che visse , 
Mi faria uscir del mio débito molto ^ 
Se cosi invendicato si morisse; 
Sì che vicntene, e fa ciò che tu poi f 
Perchè battaglia èsser convién tra noL 

16. 

Disse Rinaldo a lui : Se 1 destriér morto f 
£ non altro ci de' porre a battaglia ; 
Un de' miei ti darò , piglia conforto , 
Che mcn del tuo non crederò che vaglia* 
Colui soggiunse : Tu sei mal accorto y 
Se créder vuoi che d' un destriér mi caglitt 
Ma poi che non comprendi ciò eh' io voglio # 
Ti spiegherò più chiaramente il foglio* 
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17. 

Yo* dir y die mi parna commétter ùJlo, 
Se con la spada non ti provassi anco , 
£ non sapessi se in quest' altra ballo 
Tu mi sia pari , o se più vali o manco* 
Come ti piace , o scendi , o sta a cavallo , 
Pur che le man^ tu non ti tenga al fianco , 
/ Io son contento ogni vantaggio darti , • 
Tanto alla spada bramo di proyarti* 

18. 

Rinaldo molto non lo tenne in hmga , 
£ disse : La battaglia ti prometto; 
£ perchè tu sia ardito y e non ti punga 
Di questi eh* ho d* intorno alcun sospetto ^ 
Andranno innanzi fin di' io li raggiunga , 
^è-meco resterà fuor eh* un valletto 
Che mi tenga il cavallo ; « così disse 
AUa sua compagnia , che se ne gisse. 

La cortesia dd paladin gagliardo 
Commendò molto il cavaliero estrano. 
Smontò Rinaldo , e del destriér Bajardo 
Diede al valletto le rèdine in mano. 
£ poi che più non vede il suo stendardo ^ 
B qual di lungo spazio è già lontano , 
Lo scudo imbraccia, e stringe il btaii<d.o&e£Q^ 
MMBdaMUa battaglia, il cavaliaco. 



£ quivi s* incomincia nna battaglia, 
Bi che altra mai non fìi pia fiera in vist&i^ 
!Non crede V un che tanto 1* altro ya§^ i^ 
Che troppo lungamente gli resista/ 
Ma poi che 1 paragón ben li ragguaglia , 
"Né V un dell' altro più s* allegra o attrista , 
Póngon V oi^ogtìo ed il furor da parte> 
£d al Tanthggio loro lisi^o ogni, aite* 

21. 

S' ódon lor colpi dispietati e emdi 
Intorno rimbomba con suono orrendo f 
Ora levando i canti a^ grossi scudt, 
Sdìiodayndo orpiastre , e quando maglieaprenoo! 
T^è qui bisogna tanto che sr studi 
A ben ferir quanto a parer , volendo 
Star r uno ali* altro par ; ohe etemo dann» 
Lor può causare il primo errór che fiume» 

Durò r assalto un' ora e più che 1 meza) 
ìy un' altra , ed era il sol già sotto l' onde | 
Ed era sparso il tenebroso rezzo 
' Dell' orizzón fino all' estreme sponde } 
"Ne riposato , o fetto altro intermezzo 
Avéano alle percosse furibonde 
Questi guerriér' , che non ira o rancore ^ 
"^ tratto all' ax^e avéa disio d' onore. 
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2 3. 

KiTolve tuttavia tra se Ritialdo , 
Chi sia r estrano cavsdiér si forte , 
Che non pm* gli sta contra ardirò e saldo , 
Ma- spesso il mena a rìschio della morte ]f 
£ già tanto travaglio e tanto caldo 
Gli ha posto , che del fiz) dubita forte ; 
£ volentiér 9 se con suo onòr potesse , 
Vorria che quella pugna rimanesse. 

24* 
'Dan* altra p^e il ca vallerò estrano , 

Che similmente non ayéa notizia 

Che quel fosse il signor di Mont* Albano^ 

Quel sì Annoso in tutta la milizia , 

Che gli avéa incontra con la spada in manp 

Condotto cosi poca nimicizia y 

Era certo che d* uora di più eccellenza 

I>fon potéssin dar 1* arme esperifenza. 

25. 

Vorrebbe dell' impresa esser digiuno , 
Che avéa di vendicare il suo cavallo ; 
£ se potesse senza biasmo alcuno , 
Si trarrla fuor del periglioso ballo. 
D mondo era già tanto oscuro e bruno , 
Che tutti i colpi quasi ivano in fallo. 
Poco ferire , e men par^r sapéano ; 
Che appena in man le spade si vedcano* 
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26. 
Fu quel di Mont* Albano il primo a dire t 
Che far battaglia non denno all' oscuro | 
Bla quella indugiar tanto e differire , 
Che avesse dato volta il pigro Arturo ; " 
£ che può intanto al padiglión venire , 
Ove di se non sarà men sicuro ',. 
"MtL servito , onorato > e ben veduto , 
Quanto in loco ove mai fosse venato. 

!Non bisognò a Rinaldo preg^ molto f 
Che 1 cortese barón tenne V invito. 
Jie vanno insieme ove}il drappél raccolto 
Di Mont* AJbano era in sicuro sito. 
Binaldo al suo scudiero avéa già tolto 
IJn bel cavallo , e molto ben guernito , 
A spada , e lancia , e ad ogni prova buono ^ 
£d a quel cavaliér fattone dono. 

28. 

Il guerriér peregrin conobbe quello 
Èsser Rinaldo , che venia con esso ; 
Che prima che giungessero all' ostello 
Venuto a caso era a nomar se stesso. 
E perchè 1' un dell' altro era fratello , 
Si senti dentro di dolcezza oppresso , 
E di pietoso affetto tocco il core, 
£ lagrimò per gaudio e per amore. 



CINTO TRICESIMOPRIMO. l5 

Questo guerri^o era Guidón Selvaggio , 
tSie dianzi con Marfìsa , e Sansonetto , 
E i figli d' Olivier molto viaggio 
Avéa fatto per mar , come v' ho detto. 
Di non Veder pia tosto il suo legnaggio 
n fellóa Pinabél gli avéa interdetto ^ 
Àvéndol pkreso ^ è a bada poi tenuto 
Alla difesa del suo iriò statuto^ 

^o. 
Gnidòn y che questo èsser Rinaldo ttdio 
Famoso sopta ogni famoso duce , ^ 
Che avuto avéà più di veder disio 
Ole non ha il cieco la perduta luce ; 
Con molto gaudio disse : O signor i!nio ' 
Qual fortuna a combatter mi conduce 
Con voi che lungamente ho amato ed amo , 
£ sopra tutto il mondo onorar bramo ? 

3i. 
Mi partorì Costanza nelle estreme 
Hipe del mar Eusino : io son Guidone , 
Concetto dello illustre inclito seme , 
Come ancor voi, del generoso Amoné. 

Di voi vedere , e gli altri nostri insieme )' 

21 desiderio è del yenir cagione ; 

^ dove mia inteDzión fu. d! onorarvi 9 

Mf reggo éss&r renato d ingiurìairvl. 
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Ma scusimi àppo yoì d' an errór Ùnto^ 
Ch' io non ho voi né gli altri conosduto) 
£ s* emendar si può , ditemi quanto 
Far debbo, che in ciò far nulla rifiuto, 
. Poi ctie si fu da questo e da guel cant# 
De' complessi iterati al fin Tenuto ^ 
Rispose a lui Rinaldo : Non yi cagliai 
Meco scusarvi più della battaglia; 

33. 

Che per certificarne che voi siete 
!Di nostra antica stirpe un vero ramo^ 
Dar miglior testimonio non potete , 
Che 1 gran valor che in voi chiaro proviai 
Se più pacifiche èrano e quiete 
Vostre maniere , mal vi credevamo ; 
Che la damma non genera il leone , 
Né le colombe 1' àquila o il falcoae. 

34. 

Non, per andar ^ di ragionar lasciando 
JJon di seguir , per ragionar , lor via, 
.Vennero ai padighoni , ove narrando 
il buon Rinaldo alla sua compagnia , 
die questo era Guidón , che desiando 
Veder , tanto aspettato avéano pria ; 
Molto gaudio apportò nelle sue squadtej 
E parve & lutti assimigUarsi al pa()r«. 
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35. 

Non dirò le afccoglienzè che gli fero' 
Alardo , Ricciardetto , e gli altri dui^ 
Che gli fece Viviano , -ed AJdigiero j 
£ Malagigi y frati e cugin* sui ; 
Che ogni signor gli fece e cavaliero ; 
Ciò che c^li disse a loro , ed essi a lui j 
Ma vi coiichiudei'ò , che finalmente ' 
Fu ben veduto da tutta le gente. 

36. 

Caro Guidone a' suoi fi:iitelli stato 
Cr<^do sarebbe in ogiii tempo assai ; 
Ma lor fii al gran bisogno ora più grato ^ 
Ch* esser potesse in altro tempo mai. 
Poscia che 1 nuòvo sole incoronato 
Del mare usci di luminosi rai , 
Guidón coi frati è coi parenti ih schieta 
Se ne tornò sotto la lor bandiera. 

Tanto un giofho ed un altro se u' andaro. 
Che di Parigi alle assediate porte , 
A meni di dieci niigllà , s' accostaro 
In ripa a Senna , óve per buona sorte' 
Grifone ed Aqtiilante ritrovar© , 
1 duo guerriér* dall' armatura forte ; 
Grifone il bianco , ed Aquilante il ner<>,' 
Che partofti Gisntitonda d' Oliviero. >^;, - 
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38. 
Con essi ragionava una donzella y 
Tfon g»à dr vii condizione in vista , 
Che di sciamilo bianco la gonnella" 
Fregiata intorno avéa d' aurata lista ;> 
Molto leggiadra in apparenza e bella y 
Fosse quantunque lagrimosa e trista ; 
£ mostrava ne* gesti e nel sembiante 
Di cosa ragionar molto importante» 

39. 
Conobbe i cavaliér* , come essi lui , 
Guidón , che fu con lor pochi dì innanzi ; 
£d a Rinaldo disse v Eccovi dui , 
A cui van pochi di valore innanzi ; 
£ se per Carlo ne verràn con nùi ^ 
Kon ne staranno i Saracini innanzi. 
Rinaldo di Guidón conferma il detto , 
Che r uno e V altro era guerriér perfetto. 

40. 
Gli avéa riconosciuti egli non manco y 
però che quelli sempre erano usati 
L' un tutto nero , e V altro tutto bianco 
Vestir suir arme , e molto andare ornati. 
Dair altra parte essi conóbbero anco , 
51 salutór' Guidón , Rinaldo , e i frali ; 
£d abbracciar' Rinaldo come amico , 

Mes9o>f da parte ogni lor odio anùc». 
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S'ebbero un tempo in urti e in gran dispetto 
Per Truffaldin , che fora lungo a dire ; " 
Ma quivi insieme con fraterno afièttp 
S* accarezzar* , tutte obbliando 1* ireu 
Rinaldo poi si vobe a Sansonetto , 
Ch' era tardato un poco più a venire ; 
£ Io raccolse col débito onore , 
A pienofinstrulto del suo gran valore. 

Tosto che la donzella più vicino 
Vide Rinaldo , e conosciuto F ebbe,, 
( Ch' avéa notizia d* ogni paladino ) 
Gli disse una novella che gV increbbe ; 
£ cominciò : Signore , il tuo cugino , 
A cui la Chiesa e V alto Imperio debbe ^ 
Quel già si saggio ed onorato Orlando , 
È fatto stolto , e va pel mondo errando* 

43. 

Onde causato cosi strano e rio 
Accidente gli sia , non so narrarle. 
La sua spada e Y altr' arme ho vedute io. 
Che per li campi avéa gittate e sparte ; 
E vidi un cavaliér cortese e pio , 
Che le andò raccoc^liendo da ogni parte ; 
E poi di tutte quelle un arbuscello 
Fé* , a ^uisa di trofèo , pomposo e bciWo \ 



aO PELANDO FURIOSO. 

44. 

• » 

Ma la j^ada ne fu tosto levala 
p^l fìgliuól d' Africane il di inedesii|o« 
Tu puoi considerar quanto sia stata 
Gran perdita alla gente del Battesmo , 
L* essere un' altra volta ritornata 
Durindana in poter del Pag^nesmo ; 
!Nè Brigliadorp men , che eriraya sciolto 
Intorno ali* arme , fii dal Pagàn tolto. 

45. 

Son pochi di che Orlando córrer yid^ 
Senza vergogna e senza sennp ignudo , 
jCon urli spaventevoli e con gridi ; 
di' è fatto pazzo , in somma ti cpnchindq. 

£ non avrei , fuor che a questi occhi fidi ^ 

i 

Creduto mai si acerbo caso e crudo. 
Poi njafrò che lo vide giù dal ponte 
lAbbracciato cader con Rpdpmonte. 

46. 
A qualunque io nofi creda ésse^ ne^nico 
jy Orlando , soggiungéa , di ciò favello. 
Acciò che alcun di tanti a eh' io lo dico • 
Mosso a pietà del caso strano e fello , 
Cerchi o a Parigi , o in altro luogo araicc^ 
i^idurlp , fin che si purghi il cervello. 
Ben so , se Brandimarte ne avrà nova , 
Sarà per farne ogni possibil provs^. 
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"Ers^ costèi ]a bella Fù)rdìligi , 
Più caf;a a Brandimarte che se stesso j 
Lg qualy- per lui trovar, venia a Parigi ;[ 
£ della spada ella soggiunse appresso , 
Che discordia e contesa e gran litigi 
Tra il Seripano *e 1 Tartaro avéà 9ie^o jj 
£ ch^ avuta Y avéa , poi che fu casso 
Di vita Mandricardo , al fin Gradasso, 

48. 

Di cosi strano e misero accidente 
Binaldq senza ^p^ si lagna e duole ; 
Uè il core intenerir, njcn se ne ^ente , 
Che soglia intenerirsi il ghiaccio al sole ^ 
£ con disposta ed immutabìl mente , 
Ovunque Orlando sia , cercar lo vuole , 
Con speme, poi che ritrovato V abbia 3, 
Di farlo risanar di quella rabbis^. 

49- 
Ma già lo stuolo avendo fatto unire , 

Sia volontà del cielo , o sìa avventuri^ , 

Vuol fare i Soracin' prima fuggire , 

E liberar le Parigine mura : 

!Ma consiglia Y assalto differire 

( Che vi p^ gran vantaggio ) a notte scura , 

!Nella terza vigilia , o nella quarta , 

Che ^vrà 1* acqua di Lete il sonno s^«r\.^> 
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So. 

Tutta la gente alloggiar fece al bosco $ 
E quivi (a posò per tutto '1 giorno. 
Ma poi che '1 sol y lasciando il mondo fosco ji 
Alle nutrice antica fé* ritorno , 
Ed orsi , e capre , e serpi senza tosco , " 
E r altre fere ébbopo il cielo adomo , 
Che state erano ascose al maggior lampo $ 
Mosse Rinaldo il taciturno campo» 

5i. 

E venne con Grifón , con Aquilante , 
Con Vivian , con AJardo , e con Guidone ^ 
Con Sansonetto , agli altri un miglio innante^ 
A cheti passi , e senza alcun sermone. 
Trovò dormir Y ascolta d' Agramante : " 
Tutta r uccise , e non ne fé' im prigione. 
Indi arrivò tra V altra gente Mora, 
Che non fu visto né sentito ancora. 

pel campo d' Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia air improvviso 
Lasciò Rinaldo sì rotta e consunta , 
Che un sol non ne restò , se non uccisOi^ 
Spezzata che lor fìi la prima punta , 
I Saracin' non 1* avéan più da riso ; 
Che sonnolenti , timidi , ed inermi 
Potéano a t^ guerriér' far pochi sch^n^i. 
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53. 
Fece Rinaldo per maggior spavento 
De"* Saracini , al mover dell' assalto , 
A trombe e a corni dar subito vento , 
£ gridando il suo nome alzare in alto. 
Spinse fiajardo , e quel non parve lento , 
Che dentro all' alte sbarre entrò d' un saI(o 9 
£ versò cavaliér* , pestò pedoni y 
£d atterrò trabacche e padigliom*. 

54. 

Non fu SI ardito tra il pópol Pagano j|] 
A cui non s' arricciassero le chiome , 
Quando sentì Rinaldo e Mont* Albano 
Sonar per F aria il formidato nome. " 
Fugge col campo d' A'frica V Ispano , 
Ne perde tenjpo a caricar le some : 
Che aspettar quella furia più non vuole ^ 
Ch* aver provata anco si piange e duole. 

55. 

GuìdcSn lo segue , e non fa men di lui) 
Ne men fanno i duo figli d' Oliviero , 
AJardo , e Ricciardetto 9 e gli altri dui : 
Col brando Sansonetto apre il sentiero ; 
Àldigiero e Viviàn provare altnii 
Fan quanto in arme V uno e V altro è &ctc^'^ 
Così/à ognun che segue lo stendardo 
Ti Cbiaramonte , da guerrlér gagliardo. 
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- se- 
Settecento con lui tenéa Rinaldo 
In Mont* Albano , e intomo a quelle vil^^ 
Usati a portar V arme al freddo e al caldo y 
Non già più rei dei Mirmidón* d' Achille, '* 
Ciascun d' essi al biso|;no e^a si saldo, 
Cb^ cento insieme non fiiggian pti^ mille ; 
E se ne potéan molti scéglier fuori , 
jCbe d* alcun de* famosi éran migliori, 

57. 
£ se !p.inaIdo ben npn era niolto '' 
Bieco né di città né (li tesolo , 
t'acéa si con parole , e con buon volto ) 
E ciò cbe avéa partendo ognór con loro ^ 
Ch* un di qufiì niimer mai non gli (ii tolta 
Per offerire altrui pi^i sonnqa d' oro. 
Qi^esti da Mont' Alban ipai non rimove , 
Se non lo stringe un gran bisogno altrove. 

58, 
Ed or , percb' abbia il magno Carlo ajutOt 
Lasciò con pocg guardi^ il suo castellg. 
Tra gli African' questo drappél venuto , 
Questo drappél dèi cui valor favello , 
Ne fece quel che del gregge lanuto 
S14I Falantéo Galeso il lupo fello ; " 
O quel che soglia del barbato , ^ appressy, 
Jl hàrpàTO Cinico , il lèón spesso. '^ 
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59. 

CarlQ . ch^ arviso da Rinaldo avuto 
Avéa cl^e presso era a Parigi giunto , 
£ che la notte il campo sprovveduto 
Yoléa assalir , stato epa in arme e in puntp; 
£ quandp bisognò venne in ajuto 
Coi paladini ; e ai paladini aggiunto 
Avéa jl figliuql del ricco Monodante , 
Dì Fiordiligi il fido e saggio amante , 

60. 

Ch' ella più giorni per » lunga via 
Cercato avé^ per tutta Francia in vanq. 
Quivi air insegne ch^ portar solia , 
Fu da )ei conosciuto di lontano. 
Come lei Brandimarte vide pria y 
Lasciò la guerra , e tornò tuito uniano , 
£ corse ad abbracciarla ; e d* amor pienq 
Mille volte baf^ioUa , o poco meno. 

61. 

pelle lor donne e delle lor donzelle 
Sì fidar* molto a quella antica etade, 
Senz' altra scorta andar lasciando quella 
Per piani é monti e per strane contrade; 
£d al ritorno 1' hs^n per buono e belle ^ 
!Nè mai tra lor sospizi'one accade. 
Fiordiligi narrò quivi al suo amante 
Che f^tjo stolto era il signor d' 4^g\aTiVjeu» 
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Brandimarte si strana e ria novella 
Crédere ad altri appena avria potuto , 
Ma lo credette a Fiordiligi bella , 
A cui già maggior cose avé.SL creduto. 
Non pur d' averlo udito gli dice ella , 
Ma che con gli occhi proprj V ha veduto; 
Ch'ha conoscenza e pràtica d' Orlando 
Quando alcun altro ; e dice dove e quando. 

63. 

E gli narra del ponte periglioso y 
Che Rodomonte ai cavaliér* difende ; " 
Ove un sepolcro adoma , e fa pomposo 
Di sopravveste e d' arme di «hi prende* 
Narra eh' ha visto Orlando furioso 
Far cose quivi orribili e stupende ; 
Che nel fiume il Pagàn mandò riverso 
Con gran periglio di restar sommerso. 

6/,. 

Brandimarte , che 1 conte amava quanto 
Si può compagno amar, fratello o figlio; 
Disposto di cercarlo , e di far tanto 
( Non ricusando affanno ne periglio ) 
Clie per opra di medico o d' incanto 
Si ponga a quel furor qualche consìglio ; 
Così come trovossi armato in sella 
Si i|ì>se in via con la sua domia belliu 
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Verso la parte ove la donna il conte 
Avéa Teduto , il lor camniin drizzaro , 
Di giornata in giornata , fin che al ponte 
Che guarda il re d' Algiér si ritrovaro. 
La guardia ne fé' segno a Rodomonte ; 
£ gli scudieri a un tempo gli arrecaro 
li' arme e il cavallo ; e quel si trovò in punto 
Quando fu Brandimarte al passo giunto. 

66. 

Con Voce qUal conviene al suo furore , 
n Saracino a Brandimarte grida : 
Qualunque tu ti sia , che per errore 
Di via o di mente qui tua sorte guida , 
Scendi , e spogliati V arme , e fanne onore 
A.1 gran sepolcro, innanzi eh' io t' uccida , 
E che vittima all' ombre tu sia offerto ; 
Ch' io '1 farò poi y né te n' avrò alcun merto. 

67. 

Non volle Brandimarte a quell' altiera 
Altra risposta dar che della lancia. 
Spronò Baloldo il suo gentil destriero , 
E inverso quel con tanto ardir si lancia , 
Che mostra che può star d' ànimo fiero 
Con qual si voglia al mondo alla bilancia , 
ti Rodomonte con la lancia in resta 
Lo stretto po;ite a tutta briglia pestt^ 



/ 
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68. 

Il ilio destiiér ^ che avéà (Continuo uso 
D' ànd«rrvi àc/praf , e fai* di ^el sovente 
Quando uno e quando un altro cader giuso) 
Alla giostra correa sicuramente. 
JJ altro , del corso insòlito confuso , 
Veftia dubbioso; e tinudo, e tremente. 
Trema anco il ponte , e par cader nelF onda j 
Oltre eh* è stretto y e che sia senza spond^- 

69. 

I caValiét* , di giostra ambi maestri ^ 
Che le lance avéan grosse come travi y 
Tali quai fur' nei lot ceppi silvestri/ 
Si diéron colpi non* troppo soavi. 
Ai lor cavalli esser possenti e destai 
"Non giovò molto agli sfspri colpi e grati ;' 
Che si versar' di pari ariibi std ponte ,' 
£ seco i signor' lor tutti in un monte. 

70. 

Nel volersi levar con quella fretta 
Che lo spronar de' fianchi insta e' riòhi%d€ ,' 
L' asse del ponticél lor fu sì stretta , 
Che non tfovaf b ove fetmare il piede j 
Si che una sòrte uguale ambi li getta' 
Neil' acqua ; e gran rimbombo al ciel né riede^ 
Simile ai quel eh' tfscì del nostro fium« ,^ " 
Quando éi é^de'il mal rettór dA Imoìe^ 
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i duo cavalli andar^ con tutto 1 pondo 
Dei cavaliér , che st«ron fermi in seUa 
A cercar la riviera insino al fondo 
Se v' era ascosa alcuna ninfa bella. 
!Non è già il primo salto , né 1 secondo ; 
Che giù del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda spietato col destriero audace ; 
l^erò ìb. ben come quel foildo ^ce. 

72. 
Sa dorve è saldo, e sa dove è più mòlle ; 
Sa dote è l'acqua bassa, è dove è Y alta. 
Dal fiume il capo , e il petto , e i fianchi estofUe, 
£ Brandimarte a gran Vantaggio assalta. 
Brandimarte il corrente in giro tolle : 
!Nella sabbia il destriér , che 'i fondo smalta , 
Tutto si ficca , e non può riaversi , 
Con rischio di restarvi ambi sommersi. 

L' onda si leva , e li fa andar sozzopra , 
£ dove è più profonda H trasporta; 
Va Brandimarte sotto , e 1 destriér sopra, 
llordiligi dal ponte afflitta e smorta 
£ le làgrime,' e i voti, e i preghi adopra. 
Ah Rodomonte , per colèi che morta 
Tu riverisci , non esser si fiero , 
Che affogar Usci un tanto eavaliero I 
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74* 
Deh , cortese signor , s^ unqua tu andtà». 
Di me , eh' amo costui , pietà ti vegna. 
Di farlo tuo prigiòn , per Dio, ti basti; 
Che se orni 21 sasso tuo di quella insegna ^ 
Di quante spoglie mai tu gli arrecasti ^ 
Questa fia la più bella e la più degna. 
£ seppe si ben dir , che ancót* che losse 
Si crudo il re Pagàn y pnt lo commosse $ 

75. 

E fé' che 1 suo amatór ratto soccorse^ 
Che sotto acqua il destriér tenéa sepolto ^ 
E della vita era venuto in forse , 
E senza sete avéa bevuto molto. 
Ma ajuto non però prima gli porse 
Che gli ebbe il«brando , e di poi V elmo tolUK 
Dell' acqua mezzo morto il trasse , e porre 
Con molti altri lo fé' nella sua torre. 

76. 

Fu nella donna ogni allegrezza spenta 
Quando prigiòn vide il suo amante ^re $ 
Ma di questo pur megho si contenta , 
Che di vederlo nel fiume perire. 
Di se stessa , e non d' altri si lamenta > 
Che fu cagión di farlo ivi venire , 
Per avergli narrato che avéa il conti 
Riconosciuto al perìgUoso ponti. 
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77- 
Qahxdi si parte , avendo già concetto 

Di menarvi Rinaldo paladino y 

O il Selvaggio Guidone, o Sansonetto, 

•O altri della corte di Pipino, 

In acqua e in terra cavaliér perfetto 

Da poter contrastar col Saracino ; 

Se non più forte , almén piìi fortunato 

Che Brandimarte suo non era stato. 

78. 

Va molti giorni prima che s* abbatta 
In alcun cavaliér eh* abbia sembiante 
jy esser come lo vuol , perchè combatta 
Col Saracino , e liberi il suo amante; 
Dopo molto cercar di persona atta 
Al suo bisogno , un le vien pure avante , 
Che sc^rav vesta avéa ricca ed ornata, 
A tronclii di cipressi ricamata. 

79- 
Chi costui fosse altrove ho da narrarvi , 

Che prima ritornar voglio a Parigi , 

£ della gran sconfitta seguitarvi , 

Ch' ai Mori die Rinaldo e Malagigi. 

Quei che fuggirò , io non saprei contarvi ; 

3Hè quei che fur cacciati ai fiumi Stigi. 

licvò a Turpino il conto V aria oscura. 

Che di contarli s' avéa preso cura, 

3.. 
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80. 

T^el primo sonno dentro al padiglione 
Dormia Agramente ; e un cavaliér lo desta f 
Dicendogli che fla fatto prigione , 
Se la fuga non è via più che presta. 
Guarda il re intorno , e la confosione 
Vede dei suoi che van , senza far testa ^ 
Chi qua chi là fìiggendo inermi e nodi , 
Che non han tempo di pur tor gli scudi^ 

81. 

Tutto confuso , e privo di consiglio , 
Si facéa porre in dosso la corazza , 
Quaodo con Falsìrón vi giunse il figiio 
Grandonio , e Balugante, e qiidla razza ^ 
£ al re Agramante mostrano il periglio 
Di restar morto o preso in quella piazza; 
E che può dir , $e salva la persona , 
Che fortuna gli sia propizia e buona. 
« 82. 

Così Marsilio , e così il buon Sobrino , 
£ così dicon gli altri ad una voce. 
Che a sua distruzìón tanto è vicino. 
Quanto a Rinaldo , il qual ne vien Tdoce : 
Ch^ $e aspetta che giunga il paladino 
Con tanta genie , e un uom tanto feroce , 
Bénd^ certo si può eh' egli e i suoi amici 
JVimarra^ morti , o in man degl' inimiriy 
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83. 

Ma ridiir si può in Arii , o sia in Narbon^ 
Con quella poca g€ote eh* ha d' intorno; 
C2ic r una e Y alita. Terra è forte e buona 
Da mantener la guerra più d' lin giorno } 
£ , quando salva sia la sua persona , 
Si potrà vendicar di questo soorno , 
Rifacendo V esèrcito in un tratto , 
Oi^de al fin Carlo ne sarà disfatto. 

84. 

Il re Agrapiante al parer lor s' attenne» 
Benché T paj-tito fosse SLceiho e duro. 
Andò verso Arli , e parve aver le penne 
Per quel cammin che più trovò sicuro. 
Oltre alle guide , in gran favor gli venne 
Che la partita fu per V àer scuro. 
Venti mila tra d' A'frica e di Spagna 
Fur** 9 che a Rinaldo uscir* fuor della ragna. 

85. 

Quei ch'egli uccìse , e quei che i suoi fratelli , 
Quei che i duo figli del signor di Vienna y 
Quei che provano empi nemici e felli 
I settecento a cui Rinaldo accenna , '■ 
E q\iei che spense Sansonetto , e quelli 
Che nella fuga s^ affogaro in Senna , 
Chi potesse contar , conteria ancora 
Ciò che sparge d' Aprii Favonio e ¥lotv 

3.. 
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86. 
Estima alcun , che Malagigi part|& 
Tacila vittoria avesse delia notte; 
Non che di sangue le campagne sparte 
Fósser per lui , ne per lui tesle rotte; 
Ma che gì* infernali angeli per arte 
Facesse uscir dalle Tartaree grotte , 
£ con tante bandiere e tante lance , 
Che insieme più non ne porrian due Franoe; 

87. 

E che facesse udir tanti metalli , 
Tanti tamburi , e tanti varj suoni y 
Tanti annitriri in voce di cavalli y " 
Tanti gridi e timiulti di pedoni , 
Che risonare e piani , e monti, e valli 
Dovéan delle longinque regioni ; 
Ed ai Mori con questo un timor diede | 
Che gli fece voltare in fuga il piede. 

88. 

ìion si scordò il re d* A'frioa Ruggiero^ 
Ch' era ferito, e stava ancora grave, 
Quanto potè più acconcio su un destrieni 
Lo fece por , che avéa F andar soave ; 
E poi che r ebbe tratto ove il sentierq 
Fu più sicuro , il fé' posare in nave , 
E versa Arli portar comodamente, 
Qpve s' avéa a raccór tutta la gente. 
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89. 

Qnci che a Rinaldo e a Carlo dier' le spalle ^ 
( Fur', credo , centomila , o poco manco ) 
Per campagne , per boschi , e monte , e valle 
Cercaro uscir di man del pópol Franco ; 
"Nat la più parte troTÒ chiuso il calle ^ 
£ fcce rosso ov' era yerde e bianco. 
Cosi non fece il re di Serìeana , 
ette avéa da lor la tenda più lontana*. 

90. 

Anzi cdVne egli sente che 1 signore 
Di Mont* Albano è questo che gli assalta^ 
Gioisce di tal giubilo nel core, 
Che qua e là per allegrezza salta ; 
Loda e ringrazia il suo sommo Fattore^ 
Che quella notte gli occorra tant* alta , 
£ sì rara avventura d' acquistare 
^j^rdo ) quel destriér che non ha pare* 

Avéa quel re gran tempo desiato 
( Credo che altrove voi V abbiate letto ) '* 
iy ayér la buona Durindana aliato , 
E cavalcar quel corridór perfetto ; 
£ già con più di centomila armato 
Era venuto in Francia a questo effettaj 
£ con Rinaldo già sfidato s' era 
Per quel cavallo alla battaglia fìesa v 
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E sul lìto del mar s' era condatto « 
Ove dovéa la pugna diffinire : 
Ma Malagigi a turbar venne il tutto , 
Che fé' il cugin mal grado suo partire y 
Avéndql sopra un legno in mar ridallo: 
Lungo sària tutta V istoria dire. 
Da indi in qua stimò timido e vile 
Sempre Gradasso il paladin gentile. 

93. 

Or elle Gradasso èsser Rinaldo intende 
Costui che assale il campo , se ne allegra ; 
Si veste Tarme , e la sua Altana prende 9 
E cercando lo va per Y aria negra; 
K quap^ ne riscontra a terra stende. 
Ed in confuso lascia afflitta ed egra 
La gente o sia di Libia o sia di Francia; 
Tutti li mena a un par la buona landa. 

Lo va di qua di là tanto cercando , 
Chiamando spesso , e quanto può più forte; 
E sempre a quelle parte declinando , 
Ove pili folte son le genti morte , 
Che al fin s'incontra in lui brando per brand 
Poi ohe le lance loro ad una sorle 
Eran salite in mille schegge rotte 
Sino al ^a^wo stilato della notte, 
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do Gradasso il paladin gagliardo 
) , e non perchè ne vegga insegna , 
.gii orrendi colpi , e per Bajardo "^ 
: che sol tutto qnel campo tegna ; 
ridando a improverargli tardo 
a che di se fece non degna ; 
iato campo il giorno non comparse ^ 
k>p la battaglia dovéa £irse. 

96. 
unse poi : Tu forse avevi speme , 
vi nascónderti quel punto , 
i mai più per raccozzarci insieme 
• al mondo : or vedi di' io t* ho giunto* 
o , se tu andassi neir estrejpe 
i Stige , o fossi in cielo assunto , 
irò , quando abbi il destricr teco , 
a luce , e giù nd mondo cieco. 

97- 
aver meco a far non ti dà il core , 

già che non puoi starmi a paro > 

imi la vita che V onore ; 

erJglio ci puoi far riparo , ' 

mi lasci in pace il corridore ; 

pupi 9 se si t* è il viver caro ; 

a pie , che non inerti cavallo ^ 

ravalleria f^ sì gran fs^lo. 
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98. 

A quel parlar si ritroYÒ presentt 
Con Ricciardetto il cavaliér Selvaggio; 
£ le spade ambi trassero ugualmente. 
Per ùlv parere il Serican mal saggio. 
Ma. Rinaldo s' oppose inunantiiienlÉy 
E non patì che se gli fesse oltraggio , 
picendo : Senza voi dunque noo 
A chi m' oltraggia per rispQOfler 

99- 
Poi se ne ritornò versai! Pagano; 

E disse : Odi Gradasso , io Vog^ firte. 

Se tu m* ascolti , manifesto e piano , 

Ch' io venni alla marina a ritiovaite; 

E poi ti sosterrò con V arme in mano 

Che t* avrò detto il vero in ogni patte ; 

£ sempre che tu dica , mentirai 9 

Che alla cavaUerìa mancasse io 

100. 

Ma ben ti prego , che prima die 

Pugna tra noi , tu pianamente intenda 

La giustissima e vera scusa mia , 

Acciò che a torto più non mi riprenda ; 

£ poi Bajardo al termine di pria 

Tra noi vorrò che a piedi si contenda. 

Da solo a solo in solitario lato , 

Si come a pmito fu da te ordinato* 
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lOT. 

lEra cortese il re di Sericana , 
Come ogni cot iriagnlninio esser suole ; 
Ed è contento udii* )a cosa piana , 
£ come il paladin scusar si vuole. 
Cpn lui ne viene in ripa alla fiumana ^ 
Ove Rinaldo y in sémplici parole, 
Alla sua vera istoria trasse il velo , 
£ diiamò in testimonio tutto '1 delo ; 

102. 

£ poi diiaiiiar fece il figliuól di Buovo f 
L' nom che di questo era informato a pieno ^ 
Che a parte a parte replicò di nuovo 
L' incanto suo , né disse più né meno. 
Soggiunse poi Rinaldo : Ciò eh* io provo 
Col testimonio , io vo* che V aiine sieno , 
Che oi'a e in ogni tempo che ti piace 
Te n' abbiano a far prova più verace. 

io3« 

Il re Gradasso , che lasciar non voHe 
l^er la seconda la querela prima. 
Le scuse di Rinaldo in pace tolle , 
Ma se non vere o false in dubbio stima* 
Kón tólgon campo più sul lito moÙa 
IK Barcellona , ove le tólser prima ; 
Ila s* accordaro per Y altra mattina 
Trovarsi a una fontana indi vicina ; 
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io4* 

Ove Rinaldo seco abbia il cavallo , 
Che posto sia comunemente in mezzo. 
Se 1 re uccide Rinaldo , o il fia vassallo j 
Se ne pigli il destriér senz' altro mezzo ; 
Ma se Gradasso è quel che faccia fello ^ 
Che sia condotto ali* ultimo ribrezzo , " 
O per più non poter , che gli si renda ; 
Da lui Rinaldo Durindana prenda. 

io5. 

Con maraviglia molta ^ e più dolore / 
( Come v' ho detto ) avéa Rinaldo udita 
Da Fiordiligi bella , eh' era fiiòre 
Dell' intelletto il suo cugino uscito, 
Avéà deir arme inleso anco il tenore^ 
E del litigio chen' era seguito; 
£ che in sonrnia Gradasso avéa quel braindd 
Che ornò di mille e mille palme Orlando. 

106. 

Poi che furon d' accordo , ritornosst 
n re Gradasso ai servitori sui ; 
Benché dal paladin pr^ato fosse 
Che ne venisse ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno , il re Pagano annosi^ 
Così Rinaldo ; e giunsero apibediii 
Ove dovéa non lungi alla fontana 
Combattersi Bajardo e Durindana. 
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107. 

De]]£[ battaglia che Rinaldo avere 
Con Gradasso dovéa da solo a solo ^ 
Parcan gli amici suoi tutti temere , 
E innanzi il caso ne facéàno il duolo.^ 
Mollo ardii" , molta forza , alto sapere 
Avéa' Gradasso ; ed oi^ che del figliuolo 
Del gran Milone avéa la spada al fianco^ 
Di timor per Rinaldo era ogniin bianco^ 

108. 
E più degli altri il frate di Viviano , 
Stava di questa pugna iii dubbio e in tisìna y 
Ed anco volenliér vi }X)rria maiiò 
Per farla rimaner d* effetto scema : 
ila non vorria che quel da Moiii^ Albano 
Seco venisse a inimicizia estrema; 
Cir anco avéa di quell' altra seco sdegno ^ 
Che gli turbò , quando il levò sul legno. 

109. 
Ma stiano gìialtri in dubbio, in tenia, e in doglia, 
Rinaldo se ne vai lieto e sicuro , 
Sperando eh* ora H biasmo se gli toglia , 
Che avete a torto gli parca pur duro ; 
Sì che quei da Pontieri e d' AUafòglia 
Faccia cheti restar , come miai furo. " 
Va con baldanza e sicurtà di core 
Ì)i riportarne il tjrìoiàfide onore. 
0, 
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HO. 

Poi che r nn quinci, e-F altro quindi giù 
Fu quasi a un tempo in sulla chiara fonte , 
S' accarezzaro , e fero a punto a punto 
Così serena ed amichévol fronte , 
Come di sangue e d* amistà congiunto 
Fosse Gradasso a quel di Chiaramonte. 
Ma come poi s* andassero a ferire , 
[Vi voglio a un* altra volta differire* 
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ARGOMENTO. 

A Bradamante , che Ruggiero aspetta ^ 
Novella vien che troppo il cor le preme : ' 
Ode Marfisa èsser co^ lui distretta 
Molto in amor , di che s* affligge e geme« 
Per dar morte a colèi parte soletta 
Da MoDt' Albano , e trova Ullania , in8Ìem.ei 
Con tre re eh* ella vince ; e vinto avria 
Lai donna , se attendèa V usanza rÌ9« 

I. 

OowiEMMi che cantare io vi dovèa 

( Già lo promisi , e poi m* uscì di mente ) 

D' una sospizi'Qn che fatto avéa 

La bèlla donna di Ruggiér dolente , 

Dell' altra più spiacévole e più rea y 

£ di più acuto e velenoso dente , 

Che per quel ch^ ella udì da Ricciardetto , 

4. divorare il cor }* entrò nel p«tto. 
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2. 

Dovéa cantarne; ed allro incominciai, 
Perchè Rinaldo in nrieezo sopravvenne; 
E poi Guidón mi die che fare assai, 
Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 
D* una cosa in un' altra in modo entrai. 
Che mal di Bradamante mi sovvenne. 
Sovviémraene ora ; e vo' narrar innanti 
Che di Rinaldo e di Gradasso io canti. 

3. 

Ma bisogna anco, prima ch^ò ne parli, 
Che d' Agramante io vi ragioni un poco , 
Che avéa ridutte le reliquie in Arli , 
Che gli restar' del gran notturno foco ; '* 
Quando a raccór lo sparso c^mpo , e a darli 
Soccorso e vettovaglie era atto il loco : 
L' Africa incontra, e la Spagna ha vicina^ 
£d e in sul fiume assiso alla marina. 

4. 
Per tutto '1 regno fa scriver Marsilio 
Gent<' a piedi e a cavallo, e trista e bidona: 
Per forza e per amore ogni navilio 
Atto a battaglia s* arma in Barcellona. 
Agramante. ogni di chiama a concilio ^ 
Nò a spesa né a fatica si perdona. 
Intanto gravi esazioni e spesse 
Tutte hamio le c^ttà d' A'frica oppresso. 
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5. 



Egli ha fatto offerire a Rodomonte, 
Perchè ritomi , ed impetrar noi puòte, 
Tina cagina sua , figJia d' Almonte , 
S 1 bel regno d' Gran dargli per dote. 
"Non si yoUe V altiér mover dal ponte , 
Ore tant' arme e tante selle vote 
Di qaei che son già capitali al pass<^ 
Ha ragnnate , che ne copre il sasso. 

6. 

Già non ToUe Marfisa imitar Y atto 
Di Rodomonte ; anzi com' ella intese 
Che Agramante da Carlo era disfatto , 
Sae genti morte , saccheggiate , e prese , 
E che con pochi in Arlr era ritratto , 
Senza aspettare invito il cammin prese ; 
Venne in ajuto deUa sua corona, 
£ r aver gU proferse e la persona ^ 

7- 
E gli menò Brunello , e gliene fece 

libero dono , il qual non avéa offeso. 

L' avéa tenuto dieci giorni e diece 

Notti sempre in timor d'- èsser appeso ; 

£ poi che né con forza ne con prece 

Da nqisim vide il patrocinio preso. 

In si sprezzato sangue non si volse 

Brattar l' altiere mani , e lo disciolse. 
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8. 
Tutte le anticlie ingiurie gli rimessa ^ 
£ seco in Arli ad Agramante il trasse* 
Ben dovete pensar che gaudio avesse 
U re di lei che ad ajutarlo andasse; 
E del gran conto eh' egli ne facesse y 
Volle che Brunél prova le mostrasse ; 
Che quel di eh' ella gli avéa fiittò cenno , 
Di volerlo impiccar , fé* da buon senno. 

n manigoldo in luogo incuho ed ermei 
Pasto di corvi e d'. avoltói lasciollo. 
Buggiér , che un' altra volta gli fìi schermo i 
£ che il laccio gli avna tolto dal collo , 
"La giustizia di Dio fa ch^ ora infermo 
S' è ritrovato , ed ajutàr non puollo ; 
£ quando il seppe , era già il fatto occorsa, ji 
Si che restò Brunél senza soccorso. 

IO. 

In tanto Bradamante iva accusando 
Che cosi lunghi sian quei venti giorni; 
Li quai finiti , il termine era quando 
A lei Ruggiero ed alla fede torni. 
A chi aspetta di carcere o di bando 
Uscir , non par che '1 tempo più soggiorni 
A dargU libertade , o dell' amata 
Patria ^ vista gioconda e desiata. 
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li. 

in quH duro aspettare ella tal volta 
Pensa eh' Eto o Króo sia fatto zoppo , " 
O sia la rota guasta , che a dar volta 
Le par che tardi oltr* all' usato troppo. 
Più lungo di quel giorno , a cui per molta 
Fede nel cielo il. giusto Ebrèo fé' intoppo ; ** 
Più della notte eh' Èrcole produsse > " 
Paréa a lei che ogni notte ogni di fùsse. 

1%, 

Oh quante volte da invidiar le diero 
£ gli orsi 9 e i ghiri , e i sonnacchiosi tassi \ 
Che quel tempo voluto avrebbe intero 
Tutto dormir , che mai non si destassi ; 
Ne potere altro udir , fin che Ruggiero 
Dal pigro sonno lei non lichiamassi. 
IMa non |)ur questo non può far , ma ancor^ 
Konpuò dormir di tutta notte un' ora. 

i3. 

Di qua di là va le nojose piume 
Tutte premendo , e mai non si riposa. 
Spesso apnr la finestra ha per costume , 
Per veder s' anco di Titón la sposa " 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Jl bianco giglio e la vermiglia rosa. 
Konmeno ancor , poi che nasciuto è il giorno^ 
Brama vedere il cicl di stelle adorno. 
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14. 

Poi che fu quattro o cinque giorni appresw 
Il tèrmine a finir ^ piena di spene 
Srava aspettando d' ora in ora il messo , 
Che lo apportasse : Ecco Rnggiér che viene. 
Montava sopra un' alta torre spesso, 
Clie i folti boschi e le campagne amene 
Scopria d' intorno , e parte della via 
Onde di Francia a Mont' Alban si già. 

i5. 

Se di lontano o splendor d' arme vede ^ 
O cosa tal che a cavaliér simiglia, 
Che sia il suo desiato Ruggiér crede 9 
£ rasserena i begli occhi é le ciglia* 
Se disarmato o viandante a piede , 
Che sia messo di lui speranza piglia; 
£ ^ ben poi fallace la ritrova , 
Pigliar non cessa una ed un' altra nuova. '^ 

16. 

Credendolo incontrar, talora armossi^ 
Scese dal monte , e giù calò nel piano ; 
Ne lo trovando , si sperò che fossi 
Per altra strada giunto a Mont' Albano ; 
E col desir con che avéa i- piedi mossi 
Fuor del castél , ritornò dentro in vano. 
]Vè qua ne là trovollo : e passò intanto^ 
fi tèrmine aspettato da lei tanto. 



Ji9 
n ìérwmae fosso d'wBa^ékùià ^ 

Ne Tcdendo fl 
Sentendo 




Qodle Fmie cràizite di 
£ fece ol:ra^:^ a' hr^ ocàà drràm. 
Al bianco petto , agii anei crespi 

i8. 
Dnnqoe fia Ter , dieéa, die wà. cunif^iiu 
Cercare un die n fio^Uge e mi s* asconde? 
Dunque debbo pfczzne an cbe mi sdr^na ? 
Dd>bo pTf^r dii mai non ini lìsponde ? 
Patirò die cbi m' odia il cor mi tr^na ì 
Un che sì stima sne Tirtà profonde , 
Che bisogno sarà che dal dd scenda 
Immortal dea che 1 cor d' amor gli accenda ? 

19- 
Sa qoesto altiér eh* io Tamo e eh' io F adoro> 

Né mi Tuol per amante né per scr^a. 

D cmdéi sa che per Ini spasmo e moro ; 

£ dopo morte a darmi ajato serva. 

£ perchè io non gli narri il mio martoro 

Atto a piegar la sna voglia proterva y 

Da me s' asconde come aspide saok , " 

Che, per star empio , il caQto udir non raóìt^ 
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20. 
Deh ferma , amor , costui , che col^i sciolta 
Dinanzi al lento mio córrer »* afiretta ; 
O tornami nel grado onde m* hai tolto , 
Quando ne a te ne ad altri era soggetta. 
Deh , come è il mio sperar fallace e stolto ^ 
Oie in*te con preghi mai pietà si metta; 
Che ti diletti , anzi ti pasci e vivi 
Di trar dagli occhi lagrimosi rii^i. 

Ma di che dehho lamentarmi , ahi lassa l 
Fuor che del mio desire irrazionale ? 
Ch' alto mi leva , e sì ncll* aria passa , 
Che arriva in parte ove s* abbrucia 1* ale i 
Poi non potendo sostener y mi lassa 
Dal cìel cader ; né qui finisce il male ; 
Che le rimette , e di nuovo arde ; ond' ia 
Hon ho mai fine al precipizio mio. 

ai. 

Anzi via più the del desir , mi deggio 
Di me doler , che sì gli apersi il seno ; 
Onde cacciata ha la ragion di seggio ^ 
Ed ogni mio poter può di lui meno. 
Quel mi trasporta ognór di male in peggio j^ 
!Nè lo posso frenar, che non ha freno ; 
£ mi fa certa che mi mena a morte , 
Perchè , aspettando , il mal neccia più forte^ 
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a3. 
ì^eh petchè voglio anco di me dolermi , 
t^he erròr, se non d'amarti, unqua commessi ì 
Che maraviglia , se frigili e infermi 
Gemmimi' sensi fur' subito oppressi ? 
Perchè dovév' io usar ripari e schermi , 
Che la somma beltà non mi piacessi, 
^li alti sembianti , e le sagge parole ? 
Misero è ben chi veder schiva il sole. 

Ed oltre al mio destino , io ci fui spiata 
DaUe parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi fu dipinta , 
€h' èsser dovéa di questo amor mercede. 
Se la persiiasione , olmè , fu finta ; 
Se fu inganno il consiglio che mi diede 
Merlin ; posso di lui ben lamentarmi , 
Ma non d' amir Ruggiér posso ritrarmi. 

Dililerlin posso , e di Melissa insieme 
Dolermi , e mi dorrò d* essi in eterno , 
Che dimostrare i frutti del mio seme 
sMi fero dagli spirti dell* inferno , . 
Per pormi sol con questa falsa speme 
In servitù ; né la cagióu discemo ^ 
Se non eh* èrano forse invidiosi 
pe*miei dolci; skurif aìwx riposV 
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Sì r occupar ii dolor , cìie non aVanzif 
toco ove in lei conforto abbia ricetto ; 
Ma , mal grado di quel , vien la s|)eranza j 
E vi vuole alloggiare in mezzo il petto , 
Rinfrescandole pur la rimembranza 
Di quel che al suo partir V ha Ruggiér detto J 
£ vuol contra il parer degli altri afifetti , 
Che d' ora iir ora il suo ritorno aspetti. 

27. 

Questa speranza dunque la sostenne^ 
Finiti i venti giorni , im mese apptesso^ 
Sì che il dolor si forte non le tenne , 
Come tenuto avria , Y dnimo oppresso. 
Un di che per la strada se ne venne y 
Che per trovar Ruggiér soléa far spesso ^ 
3N^oveIla udi la misera , che insieme 
Fé' dietro all' altro ben fuggir la spexne. 

Venne a iirconttare un cavaliér Guascone,- 
Che dal campo Africah venia diritto , ' ' 
Ove era stato da quel di prigione , 
Che fìi innanzi a Parigi il gran conflitto. 
Da lei fìi^molto posto per ragione, " 
Fin che si venne al tèrmine prescritto. 
Domandò di Ruggiero ,• e ih lui fermosse y 
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29. 

valiét buon conto ne rendette f 
n conoscéa tutta quella corte; 
!> di Ruggiér , che contrastette " 
) a sólo a Mandricardo forte ; . 

egli Tuccise ^ e poi ne stette 
)iù d* un mese presso a morte* 
i la sua istoria qui conclusa ^ 
ma di Ruggiér la -vera «cusa* 

.3o. 
)oiùe poi sojggiunse ^ una donzella 
el campo , nomata Marfìsa , 
•n non era , che gagliarda , bella » / 
ìo esperta d* arme in ogni guisa ; 
Ruggiero amava , e Ruggiero ella | 
i da lei 5 eh* ella da lui divisa 
1 raro ; e eh' ivi ognuno crede 
abbiano tra lor data la fede ^ 

3i. 
• , come Ruggiér si faccia sano | 
imonio pubblicar si deve ; 
»gni re y ogni principe Pagano 
lacere e letizia ne riceve ; 
r uno e deir altro soprumano 
endo il valor , sperano in brev« 
la razza d' uomini da guerra 

gagliarda che n^ fpuQ ia ve]ct^« 

4 
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Crecléa il Guascón qud che dioéa ,non senza 
Cagión ; che neir esercito de* Morì 
Opinione e aniversàl credenza, 
£ pubblico parlar n* era di fiiorì. 
I molti segni di benevolenza 
Slati tra lor , £sicéan questi romorì ; 
Che tosto y o buona o ria , che la fama eset 
Fuor d' una bocca , in infinito cresce. 

33. 

L' èsser Tenuta a* Mori ella in aita 
Con lui y ne senza lui comparir mai , 
Avéa questa credenza stabilita ; 
Ma poi r avéa accresciuta pure ass^i | 
Che essendosi del campo già partita 
Portandone Brunél , come io contai , 
Senza èsservi da alcuno richiamata , 
Sol per veder Ruggièr v* era tornata. 

34. 

Sol per lui visitar, che gravemente 
Languia ferito , in campo venuta era. 
KoD una sola volta , ma sovente 
Vi stava il giorno , e si partia la sera : 
£ molto più da dir dava alla gente , 
Ch' essendo conosciuta così altiera , 
Che tutto '1 mondo a se le paréa vile , 
§q10' a Ruggiéx {o«»e4>em^aa e umile. 
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ne il Guascón questo afifermò per verOj, 
adamante da cotanta pena » 
rdoglio assalita così fiero , 
i quivi cader si tenne appena, 
senza far motto il ^uo destriero , 
osia 9 d' ira , e di rabbia piena ; 
se discacciata ogni speranza , 
ò furibonda alla sua stanza ; 

36- 
;nza disarmarsi , sopra il letto 
ìo volta in giù tutta si stese; 
sr non gridar , sì che sospetto^ 
facesse , i panni in bocca prese ; 
tendo quel che le avéa detto 
iliero , in tal dolor discese , 
iù non lo potendo sofferire, 
za a disfogarlo , e co» dire : 

37. 

?ra , a chi mai più créder debb' io ? 
r che ognuno è pèrfido e crudele, 
fido e crudél sci , Ruggiér mio , 

pietoso tenni e sì fedele, 
rudeltà , qual tradimento rio 

s' udì per tragiche querele , " 
)n trovi minor , se pensar mai 
) merto e al tuQ debito vorrai ? 
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38. 

Perchè , Ruggiér , come di te non tìt6 
Cavaliér di più ardir , di più bellezza , 
!Nè che a gran pezzo al tuo valore arrìve , 
!Nè a* tmoi costumi , ne a tua gentilezza ; 
Perchè non fai che fra tue illustri e di?e 
Virtù , si dica ancor eh* abbi fermez2a? 
Si dica , che abbi inviolàbil fede , 
A. chi ogni altra virtù s' inchina e cede ? " 

39. 

Non sai che non conpar , se non y* è qaella| 
Alcun valore , alcun nóbil costume ? 
Come né cosa ( e sia quanto vuol bella ) 
Sì può vedere ove non splenda lume. 
Fàcil ti fu ingannare una donzella , 
Di cui tu signore eri , idolo , e nume } 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che fosse oscuro e fredda il sole^ 

40. 

Crudél , di che peccato a doler t' hai , 
Se d' uccider chi t* ama non ti penti ? 
Se '1 mancar di tna fé sì l<'g£?iér fei , 
Di che altro peso iì cor gravar ti senti ? 
Come tratti il nemico , se In dai 
A me , che t* amo si , questi tormenti ?• 
Ben dirò che giustizia in ciel non sia ^ 
S(2 a veder tardo la vendetta mi^. 
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Se d* ogni altro peccato assai più qaellcx 
Dell' empia ingratitudine 1* uom grava ; 
£ per questo dal ciel Y àngel più bello 
Fu relegato in parte oscura e cava ; 
£ se gran £dlo aspetta gran flagello , 
Quando débita emenda ii cor non lava ; 
Guarda eh* aspro flagello in te non scenda ^ 
Che mi se* ingrato , e non vuoi fame emenda 

Di furto ancora , oltre ogni vizio rio , 
Di te y crudele , ho da dolermi molto. 
Che tu mi tenga il cor y non ti dico io , 
Di questo io vo' che tu ne vada assolto* 
Dico di te , che t' eri faJtto mio , 
£ poi contra ragion mi ti sei tolto. 
Rènditi , iniquo , a me ; che tu sai bene , 
Che non si può salvar chi V altrui tiene. 

43. 

1Vim*hai, Ruggiér, lasciata ; io tenon voglie^ 
Ne lasoiarli volendo anco potrei ; 
Ma per uscir d' affanno e di cordoglio | 
Posso e voglio finire i giorni miei. 
Di non morirti in grazia sol mi doglio ; 
Che se concesso m' avessero i Dei , 
Ch* io fossi morta quando t' era grata ^ 
If orte no« fa giauunai tanto beata. 

5.. 



ss O&LAlfDO FURIOSO* 

Cosi dicendo y di morir disposta , 
Salta del letto , e di rabbia infiammata 
Si pon la spada alla sinistra costa; 
Ma si ravvede poi che tutta è armata. 
Il miglior spirto in questo le s* accosta 9 
£ nql cor le ragiona : O donna nata 
Di tant* alto lignaggio , adunque vuoi 
finir con sì gran biasmo i giorni tuoi ? 

45. 

Non è meglio che al campo tu ne vaday 
Ove morir si può con laude ognora ? 
Quivi se avvién che innanzi a Ruggiér cada^ 
Del morir tuo si dorrà forse ancora. 
Ma se a morir t* awién per la sua spada ^ 
Chi sarà mai che più contenta muora? 
Bagione è ben che di vita ti privi y, 
Poi ch^ è cagión che in tanta pena vivL 

46. 

Verrà forse anco che prima che muori 
Farai vendetta di quella Marfìsa y 
-Che t' ha con fraudi e disonesti amori , 
Da te Ruggiero alienando , uccisa. 
Questi pensieri parvero migliori 
Alla donzella ; e tosto una divisa " 
Si fé* suir arme , che voléa inferir^ 
Dispqcazionf e voglia di morire. 
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Era la sopravvesta del colore 
In che riman la foglia che s' imbianca , 
Quando dal ramo è tolta , o che l* umore 
Che facéa «vivo Y arbore le manca. 
Ricamata a tronconi era di fìiore 
Di cipresso , che mai non si rinfranca f 
Poi eh* ha sentita la dura bipenne. 
L' àbito al suo dolor molto convenne» 

48. 

Tolse il destriér che Astolfo aver soléa , 
£ quella lancia d' or , che sol toccando 
Cader di sella i cavaliér' facéa. 
Perchè gliela die Astolfo » e dove , e quando^ 
£ da chi prima avuta egli Y avéa , 
Non credo che bisogni ir replicando. 
Ella la tolse , non però sapendo 
Che fosse del valor eh* era stupendo. 

49- 
Senza scudiero e senza compagm'a. 

Scese dal monte , e si pose, in cammino 

Verso Parigi alla più dritta via , 

Ove era dianzi il campo Saracino ; 

Che la novella ancora non s* udia 

Che r avesse Rinaldo paladino , » 

Aiutandolo Carlo e Malagìgi , 

Fatto ter dall* assedio di Parigi. 
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5o. 

Lasciati avéa i Cadurci e la cittade 
Di Càorsè alle spalle , e tutto '1 monte 
Ove nasce Dordona ; e le contrade 
Scopri^ di Monferrante e di Cfaiarmonte ) 
Quando venir per le medesme strade 
Vide una donna dì benigna fronte ^ 
Che uno scudo air arcione avéa attaccato f 
£ le -venian tre cavalieri allato, 

5i. 

Altre donne e scudiér* venivano anco y 
Qual dietro , e qual dinanzi , in lunga schieri^ 
Domandò ad un che le passò da fianco , 
I^a figliuola d' Amòn , chi la donna era« 
£ quel le disse : Al re del pópol Franco 
Questa donna , mandata messaggìera 
Fin di là dal polo Aortico , è venuta 
Per lungo mar dall' Isola Perduta. 

Altri Perduta , altri ha nomata Islanda 
L'isola, donde la regina d' essa , 
Di beltà sopra ogni b^tà miranda , 
Dal ciel non mai , se non a lei , concessa ^ 
Lo scudo 9 che vedete • a Carlo manda ; 
Ma ben con patto, e condizione espressa 
Che al miglior cavaliér lo dia , secondo 
H $uo parer , eh' oggi si trovi al mondù^ 
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53. 

Ella , oome si stima , e come in vero 
É la più bella donna che mai fosse. , 
Cosi vorria trovare un cavaliere 
Che sopra ogni altro avesse ardire e posse } 
Perchè fondato e fisso è il suo pensiero , 
Da non cader per cento mila scosse , 
Che sol chi terrà in arme il primo onore 
iLbbia ad èsser suo amante e suo signore, 

54. 

Spera che in Francia alla famosa corte 
pi Carlo Magno il cavai iér si trove , 
Che d' ésjser più d* ogni altro ardito e forte 
Abbia fetto veder con mille prove. 
I tre che son con lei come sue scorte , 
Pe sono tutti , e dirovvi anco dove : 
Uno in Svezia , uno in Gozia , in Norvegia una^j 
Cbe pochi pari in arme hanno o nessuno* 

55. 

Questi tre , la cui Terra non vicina , 
Ma men lontana è all' I^ola Perduta , 
Detta cosi y perchè quella marina 
Da pochi naviganti è con{>sciula ; 
Èrano amanti e son della regina , 
E a gara per raogliér 1* hanno voluta ; 
E per aggradir lei cose fatt' hanno , 
Qte fin ,ehe giri il ciel dette sara^nn,^ 
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56. 
Ma ne questi ella , né alcun altro tuoIc , 
Che al mondo in arme esser non creda il primo. 
Che abbiate fatto prove , lor dir suole , 
In questi luoghi appresso , poco io stimo* 
E s' un di voi , qual fra le stelle il sole , 
Fra gli altri due sarà , ben lo sublimo ; 
Ma non però che tenga il vanto parme 
Del miglior cavaliér eh' oggi porti arme. 

57. 

A Carlo Magno , il quale io slimo e onoro 
Pel più savio signor che al mondo sia , 
Soii per mandare un ricco scudo d* oro j 
Con patto e condizión eh* esso lo dia 
Al cavalicro il quale abbia fra loro 
Il vanto e il primo onór di gagliardia. 
Sia il cavaliero o suo vassallo o d' altri , 
,11 parer di quel re vo' che mi scaltri. " 

58. 

Se , poi che Carlo avrà lo scudo avuto f 
£ r avrà dato a quel sì ardito e forte y 
Che d^ ogni altro migliore abbia creduto , 
Che *n sua si trovi o in alcun' altra corte , 
Uno di voi sarà , ^he con 1* ajuto 
Di sua virtù lo scudo mi riporte , 
Porrò in quello ogni amore , ogni desio ]^ 
£ quel sarà il marito e 1 siguòr inio* 
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59. 

Queste parole han qui fatto venire 
Questi tre re dal mar tanto discosto, 
Che riportarne lo scudo o morire ' 
Per man di chi V avrà , s' hanno proposto. 
Stè molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo scudiér risposto ; 
il qual poi r entrò innanzi , e cosi punse 
H suo caTallo , che i compagni giunse. 

60. 

Dietro non gli galoppa , né gli corre 
Ella , che adagio il suo cammin dispensa ; 
E molte cose tuttavia discorre , 
Che son per accadere ; e in somma pensa 
Che questo scudo in Francia sia per porre 
Discordia e rissa , e nimicizia immensa 
Fra paladini ed altri , se vuol Carlo 
Chiarir chi sia il migliore , e a collii darla. 

61. 

Le preme il cor questo pensiér , ma molto 
Più glielo preme , e strugge in peggiór guisa 
Quel eh' ebbe prima di Ruggiér , che tolto 
Il suo amor le abbia , e datolo a Marfisa. 
Ogni suo senso in questo è si sepolto , 
Che non mira la strada , né divisa 
Ove arrivar , né se troverà innanzi 
C^odo albergo ove la notte «lanii. 
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. 62. 

Come nave , cbe vento dalla riva 
O qualche alito accidente abbia dlscioltit f 
Va , di noccliiero e di governo priva , 
Ove la porti o meni il fiume in volta; 
Così r amante gióvane veniva 9 
Tutta a pensare al suo Ruggiér rivolta , 
Ove vuol Rabicàn ; cbe molte miglia 
Lontano è il cor che de* girar la briglia^ 

63. 

Leva al fin gli occhi , e vede il sol che 1 tergo 
Avéa mostrato alle città di Socco , " 
£ poi s' era attutato ^ come il mcrgo , 
In grembo alla nutrice oltr* a Marocco ; " 
£ , se disegna che la frasca albergo 
Le dia ne* campi , fa pensiér di sciocco ; 
Che soffia un vento freddo ^ e Y aria grev€ 
Pioggia la notte le minaccia o neve. 

64. 

Con maggior fretta fa movete il piede 
id suo cavallo ; e non fece via molta , 
Che lasciar le campagne a im pastòr vede^ 
Che s' avéa la sua gregge innanzi tolta ; 
La donna a lui con molta istanza chiede 
Che le insegni ove possa èsser raccolta 
O bene o mal ; che mal si non s' alloggiti 
Che non »ia peggio «tar fuori alla pioggii« 
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65. 
Disse il pastore : Io non so luogo alcuno ^ 
Ch' io \i sappia insegnar ^ se non lontano 
Kù di quatro o di sei leghe y fuor eh' uno , 
Che si cliiama la Rocca di Tristano. 
Ma d' alloggiarvi non succede a ognuno ^ 
Perchè bisogna con la lancia in mano 
Che se V acquisti , e che se la difenda . 
Il caTaliér òhe d' alloggiarvi intendaé 

66. 
Se ^ qilando àiliva un càvaliér ^ si troYd 
Tota la stanza , il castellan 1' accetta ; 
Ma vuol , se sopravvién poi gente nuova f 
Che uscit fuori alla giostra gli prometta* 
Se non vien , non accade che si muova ; 
Se vien , forza è che V arme si rimetta ^ 
E con lui giostri ; e chi di lor vai meno 
Ceda r albergo , ed esca al ciel sereno* 

67. 

Se dno,lre,quatlro,o più guerrieri a. un tratto 
Vi giiingon prima , in pace albergo v* .hanno j 
£ ci li dappòi vien solo ha peggiór patto ^ 
Perchè seco giostrar quel più lo fanao* 
Cosi f se prima un sol si sarà fatto 
Qui^i alloggiar , con lui giostrar vorranno 
/ duo 9 tre, quattro , o più che verran dopo^ 
^i che 86 ayf à valor , gli fia gta)id' wo^Ox 
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68. 

Non men , sé donna capita o donzdUi 
Accompagnata o sola a questa rocca , 
£ poi y* arrivi un* altra , alla più bella 
L' albergo , ed alla mcn star di fuor tocca» 
Domanda Bradàmante ove sia quella , 
E il buon pastór non pur dice con bocca ^ 
Ma le dimostra il luogo anco con roano. 
Da cinque o da sei miglia ìndi lontano. 

69. 

La donna , ancor che Rabicdn ben trotte, 
Sollecitar però non lo sa tanto 
Per quelle vie tutte fangose e rotte 
Dalla stagión eh' era piovosa alquanto , 
Che prima arrivi che la cieca notte 
Fati" abbia oscuro il mondo in ogni canto. 
Trovò chiusa la porta ; e a chi n'avéa 
La guardia , disse , che alloggiar. voléa. 



70. 



Rispose qnel, eh' era occupato il loco 
Da donne e da guerriér' che vénner dianzi 1 
£ stavano aspettando intomo al iìioco , 
Che posta fosse lor la cena innanzi. 
Per lor non credo Y avrà fatta il cuoco f 
S' ella V* è ancor , né V han mangiata imianzi. 
Disse la donna : or va , che qui gli attenda; 
Che so r usanza , e 4Ì s«r\erla intendo. 
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71- . 

Pdrte la guardia , e porta V imbasciata 
Là dove i cavaliér' stanno a grand' agio ; 
La qual non potè lor troppo esser grata , 
Cbe all' àer li fa uscir freddo e malvagio , 
Ed era una gran pioggia incominciata. 
Sì lévan pure , e piglian Y arme adagio. 
Kcstano gli altri ; ^ quei non troppo in fretta 
£'$coiio insieme ove la donna aspetta. 

72. 

£ ran tre cavaliér' che valéan tanto , 
Che pochi al mondo valéan più di loro ; 
]Ed éran quei che 1 di medesmo accanto 
Veduti a quella messaggera foro ; 
Quei che in Islanda s' avéan dato vanto 
Di Francia riportar lo scudo d'oro : 
X perchè avéan meglio i cavalli punti , 
Prima di Bradamaute èrano giunti. 

73. 

Di loro in arme pochi éran migliori ; 
Ma di quei pochi ella sarà ben V una ,. 
Cbe a nessiin patto rimaner di fuori 
Quella notte intendéa molle e digiuna. 
Quei d* entro alle finestre e ai corridori 
Miran la giostra al lume della luna y 
Che mal grado de* nuvoli lo spande , 
£ ia \ed^ , benché la pioggia è grande^ 
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74. 
Còme s* allegra un bene acceso amante , 

Che ai dolci furti per entrar si trova y 

Quando al fin sente dopo indugie tante , 

Che il taciturno chiavistél si mova ; 

Così volonterosa Bradamante 

Di far di se coi cavalieri prova , 

S' allegrò , quando udì le porte aprire } 

Calare il ponte , e fuor li vide uscire. 

75. 

Tosto che fuor del ponte i guerriér' vede 
Uscire insieme , o con poco inlervalìo, 
Sì vo]g;e a pigliar campo , e di poi riede 
Cacciando a tutta briglia il buon cavallo ì 
£ la lancia arrestando , che le diede 
Jl suo cugin , che non si corre in fallo; 
Che fuor di sella è forza che trabocchi , 
£e fosse Marte , ogni guerricr che tocchi. 

76. • 

Il ne di Svezia , che primiór si mosse , 
Fu primiér anco a riversarsi al piano ; 
Con tanta forza V elmo gli percosse 
L' asta che mai non fu abbassata in vano. 
Poi corse il re di Gozia , e ritrovosse 
Coi piedi in aria al suo destriér lontano. 
Ilimase il terzo sottosopra volto 
NeW ac(|ua , e nel pantàn mcz^o 5tpolto. 
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77- 
Tosto eh' ella ai tre colpi tutti gli ebbe 

Fatti andar coi piedi alti e i capi bassi , 

Alla rocca ne va , dove aver debbe 

La notte albergo ; ma prima che passi^ 

"V' è chi la fa giurar che n* uscirebbe 

Sempre che a giostrar fuori altri chiamassi 

D signor di là dentro , che il valore 

Ben n' ha ceduto, le fa grande onore. 

78. 

Così le fa la donna , che venuta 
£ra con quelli tre quivi la sera , 
Come io dicéa, dall' l'sola Perduta, 
Handata al re ai Francia messaggiera. 
Cortesemente a lei che la saluta, 
( Sì come graziosa e afifabiF era ) 
Si leva incontra, e eon faccia serena 
Piglia per mano , e seco al fìioco mena. 

79- 
La donna cominciando a disarmarsi, 

S' avéa lo scudo , e dipoi Y elmo tratto ; 

Quando una cuffia d' oro , in che celarsi 

Soléano i capei lunghi , e star di piatto , 

Usci con r elmo , onde cadéron sparsi 

Giù per le spalle , e la scoprirò a im tratto } 

E la férop conóscer per donzella , 

Kon meo che fìer^ in arme , in. ^iso \ì^^» 

6.. 
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80. 

Quale al cader delle conine suole 
Parer fra mille lampade la scena , 
D* archi , e di pi^ d* una superba mole , 
ly oro , e di statue , e di pitture piena ; • 
O come -suol fuor della nube il sole 
Scopnn la i&ccia limpida e serena : 
Cosi r élmo levandosi dal viso , 
Mostrò la donna aprirsi il paradiso* 

81. 
Già son cresciute e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome che tagliollc il frate , 
Che dietro al capo ne può fare un nodo | 
Benché non sian come son prima state. 
Che Bradamante sia tien fermo e sodo 
(Che ben V avéa veduta altre fiate ) 
Il signor della rocca ; e più che prima 
Or r accarezza , e mostra farne stima. 

8a. 
Siedono al fuoco , e con giocondo e onesto 
Ragionamiento dan cibo all' orecchia , 
Mentre , per ricreare ancora il resto 
Del corpo, altra vivanda s' appareccliia. 
i>a donna ali* oste domandò se questo 
Modo d* albergo è nuova usanza o vecchia, 
E quando ebbe principio , e chi la pose ; 
£ il càyaììtio a lei cosi iis^o&« ; 
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83. 
Nel tempo che regnava Fìeramonte , 
Clodione il figliuolo ebbe una amica 
"L^eggìSLéra , e bella , e di maniere conte , 
Quanf altra fosse a quella etade antica ; 
La quale amava tanto , che la fronte 
"Non rivolgéa da lei più che si dica 
Che facesse da Ione il suo }>astore , " 
Perch' avca ugual la ^losia all' amore. 

84. 

Qui la tenda ; che '1 luogo avuto in don^ 
Avéa dal padre y e raro egli n' uscia ; 
£ con lui dieci cavaliér* ci sono y 
£ dei miglior* di Francia tuttavia. 
Qui stando , venne a capitarci il buono 
Tristano, ed una donna in compagnia , 
liberata da lui poche ore innante, 
Che traéa presa a forza un xfier gigante. 

85. 

Tristano ci arrivò , che '1 sol già volto 
Avéa le spalle ai liti di Siviglia ; 
£ domandò qui dentro èsser raccolto , 
Perchè non e' è altra stanza a dieci miglia» 
Ma Clodìón , che molto amava , e molto 
£ra geloso , in somma si consiglia , 
Che forestiér , sia chi si voglia , mentre 
G stia .la beila donna > qui non eivVc^. 
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86. 
Poi che con lunghe ed iterate preci 
Non potè aver qui albergo il cavaliere i 
Or quel che far con preghi io non ti feci, 
Che 1 facci , disse , tuo nial grado , spero. 
£ sfìdò Clodìón con tutti i dieci / 
Che tenéa appresso ; e con un grido altiera 
Se gli ofìerse con lancia e spada in mano 
Provar che discortese era e villano ; 

87. 

Con patto , che se fa che con Io stuolo 
Suo cada in terra , ed ei stia in sella forte 1 
Nella rocca alloggiar vuole egli solo , 
E vuol gli altri serdur fuor delle porte. 
Per non patir quest' onta va il figliuolo 
Del re di Francia a rischio della morte ; 
Che aspramente percosso cade in terra , 
E càdon gli altri , e Tristàn fuor li serra, 

88. 

Entrato nella rocca , trova quella , 
La qual' v* ho detta , a Clodiìón si cara , 
E eh' avéa a par d' ogni altra fatta bella 
Natura, a dar bellezze co^ avara. 
Con lei ragiona ; intanto arde e martella 
Di fuor r amante aspra passione amarai 
Il qual non differisce a mandar pregili 

AI c^valiér^ che da,r non gjVkU ì\ci^Ui. 



CAlfTO TEIGESIMOSEC0I7DO. 7) 

89. 

' Tristano , ancor che lei molto non prezze , 
]{f è prezzar , fuor che Isotta , altra potrebbe ; 
Ch* altra ne eh* arai vuoi ne che accarezzo 
TtSt pozión che già incantata bebbe ; " 
Pur , perchè vendicarsi dell' asprezze 
Che Clodìón gli ha usate si vorrebbe : 
Di ùlt gran torto mi parria , gli disse , 
Che tal bellezza del suo albergo uscisse. 

90. 
£ qpuando a Clodìón dormire increspi 
Solo alla frasca , e compagnia domandi , 
Una gióvane ho meco oella e fresca » 
Kon però di bellezze cosi grandi ; 
Questa sarò contento che fuor' esca , 
£ che ubbidisca a tutti i suoi comandi ; 
Ma la più bella , mi par dritto e giusto , 
Che stia con quel di noi eh' è più robusto* 

91. 
Escluso Clodìone e mal contento 
Andò sbuffando tutta notte in volta ; 
Come se a quei che nell' alloggiamento 
Dormiano ad agio , fesse egli 1' ascolta. 
E molto più che del freddo e del vento , 
K doléa delia donna che gli è tolta. 
La mattina Tristano , a cui ne increbbe ^ 
(jliela rendè ^ donde il dolor fin ebbe )^ 
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Perchè gli disse e lo fé' chiaro e certo | 
Che qual trovcHla , tal gliela rendca : 
E benché degno era d* ogni onta, inmffto 
Della discortesia che usata avéa ; 
Pur contentar d' averlo allo scoperto 
Fatto star tutta notte si voléa ; 
^è la scusa accettò , che fosse amore 
Stato cagión di cosi grave errore ; 

Che amor de* far gentile uncorvDlanOf 
£ non far d' un gentil contrario effetto. 
Partito che si fu di qui Tristano , 
Clodi'ón non stè molto a mutar tetto ; 
Ma prima consegnò la roeca in mano 
A un cavaliér che molto gli era accetto i 
Con patto eh' e^li e chi da lui venisse , 
Quest* uso in albergar sempre seguisse : 

94. 
Che '1 cavaliér che abbia maggior possanUf 

E la donna beltà , sempre ci alloggi ; 

£ chi vinto riman , voti la stanza , 

Dorma sul prato , o altrove scenda e poggi- 

£ finalmente ci fé* por V usanza 

Che vedete durar sino al dì d' oggi. 

Or , mentre il cavaUér questo dicéa , 

Lo scalco por la menia fatto àvéa. 
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95. 

'atta r avóa nella gran sala porre , 
àie non era al mondo la più bella ; 

con torchi accesi venne a torre 
>elle donne , e le condusse in quella, 
(amante air entrar con gli occhi scorre , 
oilmente fa F altra donzella ; 
tte piene le superbe mura 
on di nobilissima pittura. 

96. 
ù belle figui^ è adomo il loco f 
ter mirarle obblian la cena quasi f 
* che ai corpi non bisogni poco , 
avaglio del di lassi rimasi ; 
calco si doglia » e doglia il cuoco f 

cibi lascin raffreddar nei vasi, 
i cbi disse : Meglio fia che voi 
te prima il ventre , e gli occhi poL 

97- 
rano assisi , e porre alle vivande 

to man , quando il signor s* avride 

tlloggiar due donne è un error grande; 

ha da star , V altra convién che snide* 

più bella y e la mcn fuor si mande 

a pioggia bagna , e 1 vento stride. 

non yi son giunte ambedue a un* oni^ 

ha a partire y e X altra a (ax dxn!LO'ta% 
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Chiama duo vecchi , e chiama alcnire so 
Donne di casa , a tal giudicio buone $ 
£ le donzelle mira , e di lor due ^ 
Chi la più bella sia fa paragone^ 
Finalmente parer di tutti fue 
Ch^ era più bella la figlia d' Amone t 
£ non men di beltà Y altra vincéa , 
Che di valore i guerriér vinti avéa« 

99- 
Alla donniL d* Islanda , che non sanzai 

Molta sòspizìón stava di questo , 

11 signor disse : Che serviàm V usanza, 

Kon vi ha , donna , a parór se non onesldi» 

A vqi convién procacciar d' altra stanza. 

Quando a noi tutti e chiaro e manifesto 

Che costei di bellezza e di sembianti , 

Ancor che inculta sia., vi pnssa iimantL 

100. 

Come si vede in un momento oscura 

Kube salir d' umida valle al cielo , 

Che la faccia che prima era si pura , 

Copre del sol con tenebroso velo ; 

Così la donna alla sentenza, dura , 

Che fuor la caccia ove è la pioggia e 1 gdé| 

Cangiar si vede , e non parer più quella 

Che fu pur dianzi si ^oconda « bella* 
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lOI. 

disce, e tutta cangia in viso , 
enza udir poco le aggrada* 
ante ^ con un saggio avviso , 
tà non vuol che se ne vada , 
me non par che ben deciso , 
L giusto alcun giudicio cada , 
non s' oda quanto neghi 
affermi , e sue ragioni alleghi^b 

ioa. 
L difender questa causa toglio , 
i bella o men eh* io sia di lei ^ 
come donna qui , uè voglio 
. donna ora i progressi miei* 
9 se tutta non mi spoglio , 
> s* io non son quel eh* è costei ? 
I non si sa,, non si de' dire ; 
1 , quando altri n^ ha a patire. 

loS. 
egli altri ancor , eh* hanno le chiome 
a* io y né donne son per questo, 
valiér la stanza , o come 
(listata m* abbia , è manifesto, 
que volete darmi nome 
se di maschio è ogni mio gesto ? 
tstra vuol che ne sian spinte 
lonne , e non da guem^t \m\«L* . 

7 
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104. 

Poniamo ancor che , come a voi pur pai^^ 
Io donna sia , ( cbe non però il concedo ) 
Ma che la mia beltà non fosse pare 
A quella di costei ; non però credo 
Che mi vorreste la mercè levare 
Di mia virtù , se ben di viso io cedo. 
Pèrder per men beltà giusto non panni 
Quel eh' ho acquistato per viitù con l' armi* 

io5. 

E quando ancor fosse Y usanzSa tale , 
Che chi perde in beltà ne dovesse ire , 
lo ci voméi restare , o bene o male 
Che la mia ostinazión dovesse uscire. 
Per questo , che contesa diseguale 
È tra me e questa donna vo' inferire: 
Che contendendo di beltà , può assai 
Pèrdere , e meco guadagnar non mai. 

106. 

E se guadagni e pèrdite non sono 
In tutto pari , ingiusto è ogni partito ; 
Si che a lei per ragion , si ancor per don« 
Speziai ) non sia Y albergo proibito. 
E se alcuno di dir che non sia buono 
E dritto il mio giudicio sarà ardito , 1 

Sarò per sostenergli a suo piacere , 
Che 1 mio na veto ^ e hho il tuo paiate. 
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107. 

Ia figliuola d' Amon mossa a pìetade , 
Che questa gentil donna debba a torto 
É'sser cacciata ove la pioggia cade , 
Ove ne tetto , ove né pure è un sporto , 
Ai signor dell' albergo persiiade 
Con ragion* molte , e con parlare accorto , 
Ma molto più con quel che al fin concluse , 
Che resti cheto , e accetti le sue scuse. 

108. 

.Qual sotto il più cocente ardore estivo j 
Quando di ber più desiosa è Y erba , 
Il fior eh* era vicino a restar privo 
Di tutto quell* umor che in vita il serba , 
Sente 1* amata pioggia , e si fa vivo : 
Cosi , poi che difesa si superba 
Si vide apparecchiar la messaggiera , 
lieta e bella tornò come prim* era. 

109. 

La cena , stata lor buon pezzo avante , 
Ne ancor pur tocca , al fin godersi in festa ^ 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta fosse lor molesta. 
La godér^ gli, altri , ma non Bradamante , 
Pure air usanza addolorata e mesta ; 
Che quel timor , che quel sospetto ingiusto 
Che sempre SLvéo, nel cor y le tolléa il gusto* 
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IIQ. 

Finita eh' ella fa , che sana forse 
Stata più lunga , se il desir non era 
Di cibar gli occhi , Bradamante sorse, 
£ sorse appresso a lei la messaggiera. 
Accennò quel signore ad un che corse 
£ prestamente iQlumò molta cera y 
Che splènder fé* la sala in ogni canto. 
Quel che segui y dirò neli* altro Canto. 
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▲KGOXENTOCi 

Future guerre Bradamante mira 
Piiite in quel loco che acquistò, giostrando* 
Il fuggir di Bajardq indietro tira 
Rinaldo e il Sericàn d' oprar più il brandOi^ 
Astolfo , che volando il mondo gira , 
A Nubia giunge , onde lo stuol nefando 
Dell* Arpie , che la mensa al re manuca ^ 
Cacciando ya fin ali* infemàl buca. 

X. 

i imà'coea , Parraaio ^Polignoto, 
Protógene , Timante , Apollodoro y 
ipelle più di tutti questi noto , 
E 2^u$i , e gli allri che a qi^ei tempi foro ^ 
')e' quai la fama ( mal grado di Qoto y " 
3ie spense i corpi , e dipoi V opre loro ) 
lempre starà , fin che si legga e sctvNa , 
lercè degli scrittori , al mondo Visa - 
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a. 

£ quei che furo a' nostri di , o so|^ ora ^ 
Leonardo , Andrea Mantegna , Gian Bellino^ 
Duo DossTy e quel che a par sculpe e colora 
Alichél , più che mortale , A'ngel divino , 
Bastiano ^ Rafael y Tiziàn che onora 
!Noi} men Cadòr, che quei Venezia e Urbino^ 
£ gli altri di cui tal Y opra si yede , 
Qual della prisca età si legge e crede ; 

3. 

Questi che noi Teggiàm pittori , e quelli 
Che già mille e miir anni in pregio fpro , 
Xe cose che son state coi pennelli 
Fàtt' hanno, altri sull* asse , altri sul muifo: 
^on. però udiste antichi y né novelli 
iVedeste mai dipingere il futuro. 
£ pur si sono istorie anco trovate , 
Che son dipinte innanzi che sien state. 

Ma di saperlo far non si dia vanto 
Pittore antico ne pittòr moderno ; 
£ ceda pur quest' arte al solo incanto-. 
Del qual tréman gli spirti dell' inferno. 
La sala eh' io dicéa nell' altro Canto , 
Merlin col libro , o fosse al lago Averno y '^ 
O fosse sacro alle "Nnism^ ^cAXfc ,**. 
Fece fax dai demoii) m \mai tìo\.\.^% 
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5. 

Quest' arte con che i nostri antichi fanno 
Mirande prove y a nostra età de è estinta. 
Ma ritornando ove aspettar mi denno 
Quei che la sala hanno a veder dipinta , 
Dico eh' a una scudiór fu fatto cenno 
Che accese i torchi ; onde la notte y vinta 
Dal gran splendor , si dileguò d* intomo ^ 
Uè più vi si vedria, se fosse giorno. 

6. 

Quel signor disse lor : Yo' che sappiate , 
Che delle guerre che son qui ritratte , 
Fino al di d' oggi poche ne son state , 
E son prima dipinte , che sìan fatte : 
Chi r ha dipinte , ancor 1* ha indovinate. 
Quando vittoria avràn , quando disfatte 
In Italia saràn le genti nostre y 
Potrete qui veder come ai mostre. 

7- 
Le guerre che i Franceschi da far hanno 

Di là dall^ Alpe y o bene o mal successe , 

Dal tempo suo fino al millésim' anno > 

Merlin profeta in questa sala messe , 

Il qual mandato fii dal re Britanno 

Al Franco re che a Marcomir successe ; 

£ perchè lo mandasse , e perchè iaVVo 

X^ Merita £u il lavar ^ yi dirò a un Vt^AMi, 



8. 
Re Fieramonte , che passò primiero 
Con r esercito Franco in GalHa il Reno , 
Poi che quella occupò , facéa pensiero 
Di porre alla superha Italia il freno. 
Facéal , perciò che più il Romano Imp^ 
Yedéa di giorno in giorno venir meno : 
£ per tal causa col Britanno Arturo 
y olle far lega ; che ambi a un tempb foro. 

9- 
Artiir , che impresa ancor senza consìgli^ 

Del profeta Merlin non fece mai, 

Di Merh'n , dico y del demonio figlio ^ 

Che del futuro antivedeva ass^ ; 

Per lui seppe y e saper fece il periglio, 

JL Fieramonte , a che di molti guai 

Porrà sua gente , s* entra nella Terra 

iCh* Apennin parte, e 1 mare e l'Alpe sena^ 

IO. 

Merlin gli fé' veder , che quasi tutti • 
Gli altri che poi di Francia scettro 2LvrannO| 
O di feryo gli esèrciti distrutti , 
O di faine o di peste si vedranno ; 
E che brevi allegrezze e lunghi lutti , 
Poco guadagno ed infinito danno 
Riporteràn d' Italia ; che nqn lice 
dk^ 'i giglio in qudxeittuo ^\ì\^x^.tìcei 
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II. 

Re Fieramente gli prestò tal fede 
die altrove disegnò volger V armata ; 
£ Merlin , che così la cosa vede 
Ch* abbia a venir come se già sia stata , 
Avere a' preghi di quel re si crede 
La sala per incanto istoriata ; 
Ove de' Franchi ogni futuro gesto ^ 
Come già stato sia , fa manifesto. 

12. 

Acciò chi poi succederà comprenda , 
Che come ha d* acquistar vittoria e onore f 
i^uaiÓT d* Italia la difesa prenda 
Incontra ogni altro Bàrbaro furore ; 
Cosi se avvién che a danneggiarla scenda , 
Per porle il giogo , e farsene signore , 
Comprenda , dico , e rendasi ben certo , 
Ch' oltre a quei monti avrà il sepolcro aperta 

l3. 
Così disse , e menò le donne dove 
Incomincian 1* istorie : e Sigisberto 
ta lor veder , che per tesór si muove , 
Che gli ha Maurizio imperatore offerto. 
Seco che scende dal monte di Giove " 
Siel pian dal Lambro e dal Ticino aperto^ 
•^édcie Eular , che non pur V ha respinto , 
fd ^olto in foga , e fracassalo , e VvalQ* 
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14. 

Vedete ClodoTéo , che a più di cent» 
Mila persone fa passare il monte :. 
Vedete il duca là di Beneyento , 
Che con niimer dispàr ^ien loro a fironte» 
Ecco fing^ lasciar V alloggiamento y 
£ pon gli aguati ; ecco con morti ed onte 
Al vin Lombardo la gente Francesca 
Corre e riman come la lasca all' esca. 

i5. 

Ecco in Italia Childeberto quanta 
^ente di Francia e capitani invia ; 
!Nè più che Clodovéo si gloria e yanta f 
QK abbia spogliata o vinta Lombardia ; 
Che la spada del ciel scende con tanta 
Strage de' suoi , che n' è piena ogni via> 
Morti di caldo , e di, profluvio d* alvo , 
Si che di dieci non ne toma un salvo. 

16. 

Mostra Pipino , e mostra Carlo appressa 
Come in Italia un dopo 1* altro scenda, 
E v' abbia questo , e quel lieto successo : 
Che venuto non v* è perchè V offenda , 
Ma r uno acciò 1 Pastór Stefano oppresso, 
JJ altro Adriano , e poi Leon difenda. 
X' un doma Aslo\$o *, e\! ?l\Vco nyrra « ^rejide 
fi successore ,^e aX ^^^^ '^ «^^ "^^ ^'^^^^^ 
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Lor mostra appresso un gióvane Pipino , 
Ebe con sua gente par che tutto copra 
Dalle Fornaci al lito Palestino, 
£ faccia con gran spese e con lung' opra 
il ponte a Malamocco , e che vicino 
Giunga a Rialto , e vi combatta sopra ; 
Poi fuggir seiubra , e che i suoi lasci sotto 
L'acce; chelpoute il vento e Imar gUhanrotto^ 

18. 

Ecco Liiigi Borgognón y che scende 
Là dove par che resti vinto e preso ; 
£ che giur^ gli faccia chi lo prende y 
Che più dair arme sue non sarà ofTeso« 
Ecco che 1 giuramento vilipende ; 
Ecco di nuovo cade al laccio teso ; 
Ecco vi iascU gli occhi , e come talpe 
Lo riportano i suoi di qua dall' Alpe. 

Vedete un Ugo d' Arli far gran fatti, 
E che d* Italia caccia i Berengari ; 1 

E due o tre volte gli ha rotti e disfatti , 
Or dagli Unni rimessi , or dai Bavàri. 
Poi da più forza è stretto di far patti 
Con r inimico y e non sta in vita guari j 
Né guari dopo lui vi sta V erede , 
S 1 regno intero a Berengario oed^. 
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ao. 
Vedete un altto Carlo ^ che sl conforti 
Bel buon Pastór ^ fuoco in Italia ha messo , 
£ in due fiere battaglie ha duo re morti y 
Manfredi prima , e Corradino appresso. 
Poi la sua gente , che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso y 
Di qua e di là per la città divisa 
jYedete a suòn di vespro tutta uccisa. 

Lor mostra poi ( ma vi paréa intervallo 
Di molti e molti , non eh' anni , ma-lustri ) 
Scender dai monti un capitano Gallo, 
E romper guerra ai gjran Visconti illustri; 
E con gente Francesca a pie e a cavallo 
Par che Alessandria intomo cinga e lustri ; 
E che 1 duca il presidio dentro posto , 
E fuor abbia V aguato un po' discosto : 

22. 

E Ja gente di Francia mal accorta , 
Tratta ron ar'e , ove la rete è tesa , 
Col conte Anneniaco , la cui scorta 
Ij' avéa condotta all' infelice impresa , 
Giaccia por tutta la campagna mort^ , 
Parte sia tratta in Alessandria presa ; 
E di sanp[ue non mei) che d' acqua grosse 
(1 Tonsuro si vede il Po far rosso. 
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tlh , détto delld Marca y e tre Angioini 
Mostra , r un dopo V altro , e dice : Qaesti 
À Ionici , a Dauni, a Marsi , a Ssilentini 
Vedete coinè son spesso liioléstL 
Ma né de' Franchi yal » né de' Latini 
Ajuto , si che alciin di lor vi rèsti ; ■ 
£cco li caccia fiior del régno ^ quante 
Tolte vi vanno ^ Alfonso ^ e poi Ferrante* 

Vedete Carlo ottavo , c*he diteende 
Dall' Alp(! ) e seco ha il fior di tutta Francia , 
Che passa il Liri 5 e tutto il regno .prende 
Senza mai sti^inger spada o abbassar lancia , 
Fuor xhe lo scoglio die à Tiféo si stende " 
Sulle braccia e sul petto e sulla pancia ; 
Che del buon sangue d' Avalo al contrasto 
La* virtù trova d' Inico del VastQ^ 

ikS. 

n signor della rocca , che venia . 
Quest' istoria additando a Bradaitiànte» 
Mostrato che l' ebbe Ischia y disse : Pria 
Che a Y^óèt altro più vi meiii avante , 
Io vi dirò quel che a me dir solia 
U bisavolo mio quand* io era infante; 
E quel che similmente mi dicéa^ 
Che da silo padre udito ancU e&so ai^^x 
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26. 

£ 1 padre suo da un altro , o padre , o* fosse 
ASolo , e 1* un dall* altro y sino a quello 
Che a udirlo da quel pròprio riiro\osse y 
Che V immagini fé' senza pemieHo 
Cbe qui' vedete bianGhe, azzui^re yefò^se^ 
Udì , che quando al re mostrò' il castello 
Che or mostro a toi su questo altiero scoglio^ 
Gli disse quel d^e a voi liferir voglio. 

Udì che gÙ dicéà , che in questo 'loco 
ì)i quel buon cxvsLÌiér che lo difende 
Con tanto ai^ir , che }tar disprezzi il foco 
Che d' ógn' intorno', e sino al Farò incende'^ 
Bascer deve in quei tempi , o dopo poco 
( E ben gli disse l' anno e le calende ) 
Un cavaliero ,' a'cui sarà secondo 
Ogni altro che sia 'qnì sia stalo al niondo. 

•28* 

Non fu Nireo M bel , lioift si eccdlcnlc 
Di forza Achille, « niòn si ardito Ulisse | 
Non si veloèe l'Ada , non prudente " 
Néstor che laiito seppe e tatito visse , 
Non tanto liberal , tanto clemente 
L' antica fama Cesare descrìsse ; 
Che verso 1' uom che in Ischia nascer de^f^ 
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2.9. 

E se si gloriò r antica Creta , 
Quando il nipote in lei nacque di Celo; '^ 
Se Tebe fece Èrcole e Bacco lieta ; 
Se si Tanto ilei duo gemelli Delo ; " 
Kè questa isola a^rà da starsi cheta , 
Che non s' esalti , e non si levi in cielo , 
Quando nascerà m lei -qui;! jg^n marchese 
Che avrà sì d* ogni grazia il €Ìel cortese, 

3o. 

Merlin gli disse , e repiicogli spesso , 
Ch' era serbato a tiascere all' etade , 
Che più il Romano Imperio saria oppresso \ 
Acciò per lui tornasse in Tibertade. 
Ma 9 perchè alcuno de* suoi gesti appreSSQ 
Ti mostrerò , predirli non accade. 
Così disse ; e tornò air istoria , dove 
Di Carlo si vedéan Y inclite prove. 

3k 

Ecco , dicéa , si pente Lodovico 
jy aver fatto in Italia venir Carlo ; 
Che sol per travagliar 1* emulo antico 
Chiamato ve V avéa , non per cacciarlo ; 
E se gli S9opre al ritornar nimico 
Co' Veneziani in lega , e vuol pigliarlo. 
Ecco la lancia il re animoso abbassa , 
^pre la Strada ^ elo^ mal gr^do pass^. 



9^ OEUlNDP FUBIOSOt \ 

Ma la sua gente che a difesa resta 
Del nuovo regno > lift ben contraria sorte $ 
Che Ferrante con Y opra che gli presta 
Il signor Manto^ y toma sì forte , 
Che in pochi mesi non ne lascia testa 
O in t^rra , o in mar , che non sia messa a movtev 
Poi per un uom che gli è con fraude estinto , 
!P7on par che sents^ il gaudio d' avév Tìnto. . 

33. 

Così dicendo , mostragli il marchese 
Alfonso di Pescara ; e dice i Dopo 
Che costui comparito in mille imprese 
Sarà più risplendente che pìropo ; 
Ecco^quì nel}' inedie che gli ha tese 
Con un trattato doppio il rio Etiopo x 
Come scapnato di saetta cade 
11 maggior cavaliér di quella etade. 

34. 

Poi mostra ove il duodecimo Liiigi 
Passa con scorta Italiana i monti ; 
E svelto il moro , pon la fìordiligi " 
TJel facondo terrén già de* Visconti ; 
Jndi manda sua gente pei vestigi 
Di Carlo a far sul Garìgliano i ponti ; 
La quale appresso anddr rotta e dispersa 
Si vede ^ e morta , e nel fiume sonomei^^ 

V 
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35. 

Vedete \n Puglia non minor macella 
I>eir esercito Franco in fuga volta; 
£ Consalvo Ferrante Ispano è qu«lIo 
Che due volte alla trappola Y hsL coltok 
£ come qui turbato , così bello 
Mostra fortuna al re Luigi il volto 
Kel ricco pian che fin dove Adiia stride 
Tra r. Apennino e V Alpe il Po divide. 

36. 

Co^i dicendo , se stesso riprende , 
Che quel che avéa ^ dir prima abbia lasciato , 
£ toma addietro , e mostra uno che vende 
Il Castel che '1 signor suo gli avéa dato : 
Mostra il pèrfido Svizzero , che prende 
Collii che a su^ difesa V ha assoldato ; 
I^ quai due cose senza abbassar lancia 
Han dato la vittoria al re di Francia;^ 

37. 

, Poi mostra Cesar Borgia col favore 
)3i questo re farsi in Italia grande; 
CìC ogni barón di Roma, ogni signore 
Soggètto a lei par che in esiilio mande. 
Poi mostra il re che di Bologna fuorc 
X.ev^ la sega , e vi fa entrar le ghiande* '* 
Poi come volge i Genovesi in fuga 
Fatti ribelli 9 e h città soggiug^. '' 



gi oulìhdo vmiTosd« 

33. 

Vedete, dice poi , di gente morta 
Coperta in Gliiaradada la campagni|. 
Par eh' apra ogni cittade al re la porta « 
£ che Venezia appena vi rimagna. 
Vedete come al Papa non comporta ^ 
Che passati i coqfini di Romagna , 
Modena a) duca di Ferrara toglia , 
^è qui si fermi , e 1 resto tor gli voglia, 

39. 

E fa air incontro a lui Bologna torre , 
Che V* entra la Beiitivola famiglia. 
Vedete il campo de' Francesi porre 
A sacco Brescia , poi che la ripiglia ; 
£ quasi a un tempo Felsina «occorre, 
£ *i campo ecclesiastico scompiglia ; 
£ r uno e Y altro pòi nei luòghi bastai 
P^r si riduca del lito de' Chiami. " 

Di qua la Francia , e di là il canapo iiigr0IS9 
£a gente Ispana, e la battaglia è grande. 
Cader si vede , ^ far la terra rossa 
lid gente d' arme in ambedue le bande. 
Piena di sangue umàn pare ogni fossa ; 
JVIarte sta in dubbio u' la vittoria mande, 
PfT virtù d' un Alfonso al fin si vede 
Qie ^'esta il Franzo , e €h^ V Ispano <^€^% 
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41. 

E che Ravenna saccheggiata resìsta 
Si morde il Papa per dolor le labbia , 
£ & dai monti a gqisa di tempesta , 
Scéndere in fretta una Tedesca rabbia , 
Ch' ogni f'rancese , senza mai far testa , 
Di qui dall'Alpe par che cacciat' abbia ; 
£ che posto un rampollo abbia del morq 
Nel giardino «nde svelse i gigli d' oro. 

Ecco toma il Francese ; eccolo rotto 
Dall* infedele Elvezio , che in sno ajuto 
Con troppo rbchio ha il giovane condotto^ 
Del quale il padre avéa preso e venduto. 
Vedete poi V esercito che sotto 
La ruota di fortuna era caduto ^ 
Creato il nuovo re , che si prepara 
peli' onta vendicai* eh' ebbe a Novara ; 

43. 

E con migliore auspicio ecco ritorna^ 
Vedete il re Francesco innanzi a tutti , 
Che così rompe a' Svizzeri le corna , 
Che poco resta a non gli aver distrutti ; 
Si che 1 titolo mai più non gli adorna , 
Che usurpato s' avràn quei vill^n' brutti | 
Che domalór de' principi e difesa 
Si nomeréa della Cristiana Clùesa% 
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Ecco 9. malgrado deUa lega 9 prendi» ' 
[Milano ^ e accorda il ^óvane SforzésoOK 
Ecco Borbón , che la città difende 
Pel re, di Francia dal fiiror Tedesco. 
Eccovi poi , che mentre altroYC attende 
Ad altre magne imprese il re Francesco 9, 
"Ne &a quanta superbia e cruddtade 
XJ'sino i suoi 9 gli è tolta la cìttadew 

45. 

Ecco un altro Francesco , che assimila 
Di virtù ali* avo , e non di nome sola^ 
che- fatto uscirne i GaHi, si ripiglia 
Col favor della Chiesa il patrio suo!éb 
Francia anco torna ; ma ìpitién la bngKftf 
Kè scorre Italia , come suole y a volo ; 
Che 'I buon duca di Màntoa sul Ticino % 
Le chiude il passo , e le taglia il cammina 

46. 

Federico j che ancor non ha la guancia 
De^ primi fiori sparsa , si h. degno 
Di gloria etema, eh' abbia con la lancia^ 
Ma più con diligenza e con ingegno 
Pavia difesa dal furor di Francia, 
E d^l Leon del mar rotto il disegno. 
Vedete duo marchesi 1, ambi terrore 
Di nostre genti , ambi d' Italia oaor^> 
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£ the lUTCfiiia saccheggiala 
Sì morde il Rapa per dolor le lal^M . 
£ £i dai monti a gùa di tempetfa • 
Véndere in fretta una Tedesca nàitm . 
Ch' ogni Francese , senza nai br bstt . 
Di qnà dair Alpe par die careiar' aELAs- 
£ che posto un rampollo abbéa ^ eiurr 
Kel giardino onde svelse i gigfl ^ vr^. 

£cco toma il Francese ; 
Dall' infedele Elvezio , 
Con troppo rischio h3 il < 
Del quale il padre a 
Vedete poi Y esèrcito 
la mota di ibrtona 
Creato U nuovo re , 
peli' onta vendicar A' 

Econ mi^^iore amapie 
Vedete il re Franceaco ìmmut i tot. 
Che eoa rompe a^ Sfnatr'. ìe eam*. 
Cile poco rtfta a non gli ««0 ^m*rui:- 
Si die 1 tuolo mai pia UMi p. AfUtfru^ 
Che nsarpato s* arran quei tìIìh? moti. 
Che domaUir de' pmicipi ^ chi"»^ 
$ nonena ddla Ci ìflmtm Cimai. 
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5o. 

^a quella die di noi fa come il vento 
D' arida polve , cbe Y aggira in volta , 
I^ leva fino al cielo , e in ^n momento 
A terra la ricacci^ onde Y ha tolta ; 
Fa che intorno a Pavia crede di cento 
Mila persone aver fatto raecolta - 
Il re , che mira a quel che di man gli escej 
Non ^ la gente sua si scema o cresce. 
• . 5i. 

Cosi per colpa de' ministri avari, 
K per bontà del re che $e ne fida , 
Sotto le insegne si raccólgon rari , 
Quando la notte il campò ^11* arme grida; 
Ch<e si vede assale dentro ai ripari 
Dal sagace Spagnuol , che con la guida 
1)1 duo del sangue d' Avalo ardirla 
l'arsi nel cielo e nell* inferno via. 

Vedete il meglio della nohtltade 
pi tuUa Francia alla campagna estinto. 
Vedete quante lanpe e quante spade 
ITan d* ogn' intorno il re animoso cinto. 
Vedete che 'l destriér sotto gli cade, 
]Vè per questo si rende o chiama vinto ; 
Benché a lui solo attenda , a lui sol corrà 
Lo stuol nimico ^ e non è chi *1 so^orr% 



n re giigfiaido à éi&mòt a fitòt » 
% ìnma ddr osmA smgmt skhoi^gflm i 
Ma ^iità al fine a tracffl fo«ia cnAc 
Ecco Ore pRio,€id<cf^Iio ìb l^jog^; 
Ed a «lori di Fexara dar à «cdr , 
EdacUiaai dalai bob si 
A quel dd Taslo , le pcia 
Dd caflipo rotto 9 cddpaB iv pK^gpooft 

Si. 
Rotto a FiTii r OA caMpo , r albo ck' era 
Pet dar travagfio a 3tipoG , in i ■■■■imi 
£fstar si Tede , rocie , se la erta 
Gli ifeanra o foglio, rrsta il kiMirinou 
£cco che 1 re orila pri^iooelbcia 
Lascia i figliaoK, e tcMoa al soo doninow 
£cco £i no tempo egli in ItaEa gocna ; 
Eceo altri la fii a lai oelb SM Tczxa. 

S5. 
Vedete gli onucidj e le rapina 
In ogni paite far Roma dolente ; 
£ eon ineend^ e stopri le divine 
£ le profime cose ire ugaahnfnteu 
Il campo delia lega le rome 
Biira <r appresso, e 1 pianto e 1 grido sente; 
E dove ir ^orria innanzi , toma indietro, 
£ prender laKÌa il soccesm di Pictrs, 



■ 

tao OBLAlfDO PVtilOSO, 

56. 

Manda Lòtrecco il te con nuove sqtiadrt^ 
Non più per fare in Lombardia V impresa j 
Ma per levar delle maiii empie e ladre 
Il capò e r aitile mecfibra della Chiesa ; 
Che tarda sì , che trova al santo Padre 
!Non és^er più la libeità contesa. 
Assedia la cittadé ove sepolta " 
È la sirenat , e tuttd il regno volta. 

57. 

' Ecco r armata Imperiai si scioglie' 
Per dar soccorso alla citta assediala ^ 
Ed ecco il Doria , che la via le toglie ^ 
E r ha nel mar sommersa , arsa , e spentttli 
Ècco fortuna come cangia voglie ^ 
Sin qui a' Francesi si propizia stata 9 
Che di febbre gli uccide , e non di lancia ^ 
Sì che di mille un non ne toi'na in Francùk 

58. 
La sala queste ed altre istorie molte} 
Che tutte sarià lungo riferire , 
In varj e bei colori avéa raccolte ; 
Ch* era ben tal che le potéa capire* 
Tornano a rivederle due e tre volte , 
P^è par che se ne sappiano partire f 
E riléggon più volte quel che in oro 
Si vede scrìtto souo il bel Uvoro. 
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59. 

Le belle donne , e gli altri quivi siali ^ 
Mirando e ragionando insieme un pezzo ^ 
Fur* dal signore a riposar menati , 
Ch' onorai' gli osti suoi molto ei^a avvezzò^ 
Già sendo tutti gli altri addormentati j 
Bradamante a colcàr si va da se^o ; . 
£ si Yolta or sii questo or su qiiel fianco ^ 
Né può dormir sul destro né sul manco. 

60. 
Pur chiude alquanto appresso all*albà iliimii 
E di iredér le pare il silo Ruggiero , 
S qnal le dica : Perchè ti consumi, 
Dando credenza a quel che non è -vero ? 
Tu vedrai pldma all' ei*ta andare i fiumi , 
Cile ad altli mai che a te volga il pensiero* 
S* io non amassi te , né il cor potrei 
Ve le pupille amar degli occhi miei. 

61. 
E par che le soggiunga : lo son venuto 
Pet* battezzarmi , e far quanto ho promesso ; 
£ s io sdn stato tardi , m* ha tenuto 
Altra fetita , che d' amore, oppresso. 
Filggesi.in questo il sonno , né veduto 
£ più Rtiggicr , che se ne va con esso. 
Hinnova allora i pianti la donzella » 
£ nella mente sua cosà favella \ 
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Fu quel ctié piacque un falso sognò; e qaaSé 
C)ie mi toitneiiUi, ahi lassa, è ud Vcgghiir v<ni 
li ben fu sogno à dileguarsi presto , 
Ma non è sogno il martire aspro e fiero. 
Perchè or non òde e Tede il sento desto 
Quel che udire e veder parve al pensiero ? 
A che condizione y occhi ìmei , siete'. 
Che chiusi il bène , e apehi il mài védde! 

U dolce sonno mi pronlise pace. 
Ma r amaro vegghiar mi toma in guerra: 
n dolce sonno è ben stato fallace ,• 
Ma r amaro vefgghiàré , oitnè , nisn erra* 
Se 1 vero ahnojà ^ e il falso n niì piace , 
Non oda o yff^g^ mai più vero in terra r 
Se il dormir mi dà gaudio , e il vegg^jidr gaaii 
Possa io dormir senza destarmi maii 

O felici animai , che un sonno forte 
Sei mesi tien senza inai gli occhi aprire I 
Che s' assimigli tal sonno alla morte , 
Tal vegghiare alla vita , io non irò* diri 
Che a tutt' altre contraria la liòa sorte 
Sente morte a vegghiar , vita a dormrf^ 
JU a se a tal sonno motle tk ^^vco^vai ^ 
Deh , moTit , pr ot^ tìmMimvV^ ò^>a« 
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C5. 

^l>eir orizzonte il sol fatte avéa vos^ 
U estreme parti , e dUpgiiate iutorno 
S* éran le nubi , p non paréa che fosse 
Siniile nJT altro il cominciate giorno ; 
Qoando svegliata Bradamante , armosse 
Per fare a tempo sii suo cfimmin ritorno , 
fendute avendo graaie a quel signore 
pd buono albergo edeir avuto ono^e^ 

66. 

E trovò che la donna mes^ggiera 
(Con damigelle sue , con suoi scudieri , 
Uscita della rocca , veniit' era 
lÀ dove r attendéan quei tre guerrieri ; 
Quei , che con V asta d' oro essa la sera 
Fatto avéa riversar giù dei destrieri y 
K cbe patito avéan con gran disagio 
Ia notte i-raq^ua, e il vento , ^ il elei malvagio» 

67. 
Arroge a tanto mal , cbe a corpo voto " 
£d essi e i lor cavalli éran rimasi , 
Sattendp i denti , e cal])est^ndo il loto ; 
Ma quasi lor più incresce , e senza quasi 
Incresce e premfe più , che farà noto 
JjSà messaggi era ^ a})presso agli altri oasi , 
Alla sua donna , che la prima lancia 
Cllaòbia abbattuti eh ' baa txo^ ata in ^ tauòaMt. 
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68. 

E presti o di morire , o di TendetUi 
Subito ùlt del ricevuto oltraggio ; 
Acciò la messaggiera , che |u detta 
Ullania ( che nomata più non aggio) , 
La mala opinion , che avéa concetta 
Forse di lor , si tolga del coraggio ; 
La figliuola d' Amón sfidano a giostra , 
Tosto che fuor del ponte ella si mostra ; 

69. 
"Non pensando però che sia donzella , 
Che nessun gesto di donzella avéa. 
Bradamante ricusa , come quella 
Che in fretta già , né soggiornar Toléa ; 
Pur tanto e tanto fiir' molesti, eh' ella. 
Che neg^r senza biasmo non potéa , 
Abbassò 1* asta , ed a tre colpi in temi 
Li mandò tutti , e qui finì la guerra ; 

70. 
Che senz9 più voltarsi mostrò loro 
JiOntàn le spalle , e dileguossi tosto. 
Quei che per guadagnar lo scudo d* oro , 
Di paese venian tanto discosto , 
Poi che senza parlar dritti si foro. 
Che ben 1' avéan con ogni ardir deposto , 
Stupefatti paréan di maraviglia , 
Jiè verso L'iiani^ ardian d* ^Izar le ciglia; 
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Che con lei nu^te yolte per calumino 
Dato ft* airéan troppo orgogliosi Tanti , 
Che non è eaTaliér né paladino , 
Che al minor di lor tre dorasse avanti. 
La donna , perdio ancor pin a capo chino 
Vadano , e più non sian cosi arroganti y 
V^ lor saper che fii fémmina qnella, 
Kon paladin , cbe li levò di telia. 



7!l. 



Or clie dovete , diceva dia , quando 
Così V* abbia una fémmina abbattuti , 
Pensar cbe sia Rinaldo , o die sia Orlando ^ 
Ykoxk senza causa in tant* onore avuti ? 
$e u/i d' essi avrà lo scudo , io vi domando 
Se migliori di quel die siate suti 
Contra una donna , contra lor sarete ? 
}f ol credo io già , ne voi forse il credete, 

Qu' |MÌ vi può bastar ; né vi bisogna 
pel valor vostro aver più chiara prova; 
£ quel di voi che temerario agogna 
Far di se in Francia esperienza nova , 
Cerc^ giùngere il danno alla vergogna , 
Jn eh' ieri ed oggi s' é trovato e trova ; 
Se forse egli non stima ùtile e onore , 
Qualór per man di tai guerricr' si muore. 



lo6 ouiSDO nnioto, 

74- 
Poi che ben certi i caviilieri fece 

TJIlania, che queir era una donzella , 

La qua! fatto avéa nera più che pece 

La fama lor 9 eh* èsser so]éa*^si bella ; 

£ dove una bastava ^ più di diece 

persone il detto confermar' di quella ; 

Essi fur* per voltar V arme in se stessi « 

Da tal dolor , da tanta rabbia oppressi 

75. 

E dallo sdegno , e dalla fìiria spinti ■<, 
J.} arme si spógìian , quante n* hanno indosssoì 
Kè si lascian la spada onde éran cinti , 
E del ca$tél la gittano nel fosso ; 
E giiiran , poi che gli ha una donna vinti , 
E fatto sul terrén bàttere il dosso , 
Che per purgar si grave errór staranno 
Senza mai vestir V arme intero un anno. 

76. 

E che n^ andranno a pie pur tutt(> 4i t 
O sia la strada piana , o scenda , o saglia ; 
Kè poi che Y anno anco finito sia , 
S^rin per cavalcare o vestir maglia , 
Se altr' arme , altro destriér da lor non fi^ 
Guadagnato per forza di battaglia. 
Cosi senz' arme , per punir ìox fallo, 
£ssi ^ pie 5^ n* andar* , ^)\ ^\\xv ^.c^^allo^ 
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77- 
firadamante la sera ad un castello 

Ole alla via di Parigi si ritroYa , 

*^ Carlo , e di Rinaldo suo fratello , 

^^ a^éan rotto Agramante y udì la nnoTft» 

vOt\i ebbe buona mensa e buono ostello ; 

*Ia questo ed ogni altro agio poco giova ^ 

^^•^ poco mangia , e poco dorme , e poco, 

^on cbe posar, ma ritrovar può loco. 

78, 

Kon però di costèi voglio dir tanto , '^ 
^^* io non gitomi a quei duo cavalieri ^ 
^1^ d* accordo legato avéano accanto 
jUi solitaria fonte i duo destrieri. 
Xa pugna lor , di che vo* dirvi alquanto » 
Kon è per acquistar terre né imperi , 
Ma perchè Durindana il più gagliardo 
Abbia ad ^vere, e a cavalcar Bajardo*. 

7^9- 
SeratL che tromba o segno altro* accennasse 

Ouando a mover s' avéan ; senza maestro 

£b6 Io schermo e 1 ferir lor ricordasse, 

E lor pungesse il cor d' animoso estro ; 

](i' uno e r aitilo d' accordo il ferro trasse^ 

£ si venne a trovare àgile, e destro. 

^li spessi e gravi colpi a farsi udire, 

ìncoaùnciaro, ed a ^c^ldai^si V ìx:^^^ 
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80, 

Due spade altre non son 9 per pro^a dette 
Ad èsser ferme , e solide, e ben darei 
Che a tre colpi dì qiiei si fósser rette , 
Ch* èrano iìior di latte le misure ; 
Ma quelle fur* di tempre sì perfette , 
Per tante esperienze si sicure , 
die ben potèano insieme riscontrarsi 
Con mille colpi e più , senza apezzarsL 

81. 

Or qua Rinaldo , or là mutando il pano 
Con gran destrezziye molta industria ed aitti 
Fuggia di Dunndana il gran fracasso , 
Che sa ben come spezza il ferro e parte. 
Feria maggior' percosse il re Gradasso 1 
Ma quasi tutte al vento èrano sparle i 
V, se coglièa talór , coglieva iu loco 
Ove potèa gravare e nuocer poco, 

82. 

L* altro con più ragion sua spada ìnchiBts 
£ fa spesso al Pagàn stordir le braccia; 
£ quando ai fianchi , e quando ove cpnfiiM 
La corazza con V elmo , gliela caccia ; 
Ma trova V armatura adamantina , 
Sì che una maglia non ne rompe o straccia* 
»Se dura e forte la ritrova tanto , 
^vvièn pere^ Ala è lawai ^^x vncwviOs 



83. 

Senza prènder riposo erano stati 
Cran pezzo tanto alla battaglia fisi , 
^^ Tolti gli occhi in nessun mai de' lati * 
■A.Yéano ,^ fuor che nei turbati visi ; 
Quando da un' aUra zuffa distcnmati , 
* da tanto furor fiiron divisi. 
Ambi Toltaro a un gran strèpito il ciglio ^ 
£ videro Bajardo in gran perìglio. 

84. 

Vidér Bajardo a zuffa con un mostro 
Q' era più di luì grande , ed era augelkK 
Avéa più lungo di tre braccia il rostro , 
*** altre fattezze avéa di pipistrello. 
«Avéa la piuma negra come inchiostro ; 
Avéa r artiglio grande , acuto , e fello ; 
t)cdii dì foco , e sguardo avéa crudele ; 
V ale avéa grandi , che paréan due velc^ 

85. 

Forse era Tero augél ; ma non so dove , 
O quando un altro ne sia stato tale. 
Non ho veduto mai , ne letto altrove, 
Fuor che in Turpi n , d* un sì fatto animale. 
Questo rispetto a crédere mi muove ^ 
Cile r augél fosse un diavolo infet*naìe j 
Clie Malagigi in quolla forma trasse , 
Acciò che la badt^glii^ disturbasse* 
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86- 

Rinaldo il credette anco y e gran ptrole 
£ sconce poi con Mj^l^gigi n* ebbe. 
F.gli già confessa non glielo vuole; 
£ perchè tor di colpa si Torebbe , 
Giura pel lume che dà lume al sole. 
Che di questo imputato éssernon ddibe. 
Fosse augello o demonip , il mpstro sceie 
Sopra Bajardo, e con Y artiglip il prete* 

87. 

Le rèdine U destriér , eh* era possente f 
Subito rompe ; jb coi? sdegno , e con ift 
Con tra T augiello } calci adopra e 1 dente: 
Ma quel veloce in aria si ritira ; 
Indi ritoma , e con l* ugna pungente 
Lo va battendo , e d* ogn* intorno aggifl* 
J^ajardo ofTeso , e che non h^ ragione 
Di sche^rmo alcun > r^tto a iiiggir M P^ 

88. 

Fugge Bajardo alla vicina sdva , 
£ va cercando le più spesse fronde. ' 
jSogue di sopra la pennuta belva 
Con gli occhi fìssi ova la via seconde. 
!Ma pure il buon destriér tanto s^ inselft 1 
Che al fìn sotto una grotta si nasconde. 
Poi che r alato ne perde la traobia , 
Storna in pielo , e cerca nuova oiocii)» 
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89. 

JkiDaldo , « 1 re Gradasso , che paélìre 
YedaUl han te cagión della loi* pcigna , 
Héstan d* accòrdo fjuella dìfTefire 
fin che Bajardo salvino dall' ugna 
Che per la scura selva il fa fuggire ; 
Con pattò 9 the qiial d* essi lo raggiùgna^ 
A qneUa fonte lo restlt^sca ^ 
Ore la lite loi" p^ si finisca; 

90. 

Segnendo 9 si paftir' dalla fontana ^ 
Xi* èrbe novellamente in terra peste. 
Ifoho da lot Bajardo s' allontatta , 
Ch' ébber le piante in seguir lui mal preste. 
Gradasi , che non lungi avéa V Alfana ^ 
Sopra vi salse ; e per quelle foreste 
il olto lontano il pàlàdin iasciosse f 
l?m to f é p^jggio contento che mai fòsse. 

Rinaldo pttdeY onrfe in podii passi 
tkì suo destriét che fé* strano viaggio ; 
Che andò rivi cercando , àrbori , e sassi , 
li più spinoso luogo , e il più selvaggio > 
Acciò che da quella ugna si celassi , 
Che cadendo dal ciel gli facéa oltraggio. 
Kinaldo , dopo la fatica vana y 
Ritornò ad aspettalo alla &htana^ 
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Se da Gradasso vi fosse condotto ^ 
Sì come tra lor dianzi si convenne. 
Ma poi che far si vide poco frutto , 
Dolente , e a piedi in campo se ne venne. 
Or torniamo a quell* altro , al qoale in tottil 
Diverso da Rinaldo il caso avvenne. 
"Non per ragion , ma per suo gran destino | 
Senti annitrire il buon destriér vicino | 

E k> trovò nella spelonca cava ^ / 
Dall' avuta paura anco ù oppresso f 
Che uscire allo scoperto non osava ; 
Perciò r ha in suo potere il Pagan messo* 
Ben della convenzión si ricordava , 

e 

Che alla fonte tornar dovéa con <*sso , 
Ma non è più disposto d' psser\'arla ; 
E cosi in.ipeiìte sua tacito parla : 

9\- 
A'bbial chi aver lo vuol con lite e guerra; 

Io d* averlo con pace più disio. 

Dair uno ali* altro capo della terra 

Già venni y e sol per far ipajardo mio. 

Or cV io r ho in mano y ben ^aneggia.ed ent 

Chi crede che depór lo voléss' io. 

Se Rinaldo lo v}iol ^ non disconviene , 

Como io già iuFrancia , or s* egli in India vienci 
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95. 

Non men sicura a lui da Sericana , 
Che già due volte Francia a me sia stata. 
Cosi dicencio ) per la via più piana • 
Ne venne in Arli, e \i trovò V armata^ 
£ quivi con Bajardo e Durindana 
Si pai^ sopra una galea spalmata. 
Ma questo a un' altra volta ; che or Gradasso, 
Rinaldo , e tutta Francia addietro lasso. 

96. , 
Voglio Astolfo seguir, ohe a sella > e a morso 

Ajd uso ifacéà andir di palafreno 

L' Ippogrifo per 1' aria a sì gran cor#o , 

Che r aquila e il falcón vola assai meno. 

Poi che de* Galli ebbe il paese scorso 

Da un mare all' altro » e da Pirene al Reno ^ 

Tornò verso Ponente alla montagna 

Che separa la Franina dalla Spagna. 

97- 
Passò i^i Navarra, ed indi in Aragona 1 

Lasciando a eh* il vedéa gran maraviglia. 

Restò lungi a sinistra Tarracona , 

Biscaglià a destra y ed arrivò in Castiglia. 

Vide Galizia , e 1 regno d* Ulisbona ; 

Poi volse il corso a Cordova e Siviglia: 

Né lasciò presso al mar , né fra campagna^ 

Citta, che non vedesse in tutta Spagna. 



It4 òklAkdò ru&ioso; ' 

Vide le Gàde , e la ineta che poaìéf 
Ài primi naTiganti Èrcole invitto. 
Per r A'fHca vagdr poi si dispose 
Dal mar d' Atlante ai termini d' EgitioJ 
Vide le Baléàricbe famose , 
E vide £\ìzà appresso al cammm dritto; 
Poi volse il freno., e tornò verso Anill» 
Sopra liiiat che da Spagna dipartilla. 

99- 
"Vide Marocco , Feza , Otanò , Ippona^ 

Algiér , Buzéa , tutte città superbe , 

Ch* hanno d* altre città tatte corond , 

Cortona d' oro , e non di flhonde o d* erbe. 

Verso Bisèrta , e Tunigi poi sprona : 

Vide Cajùsse, e 1* Tsola d' Alzerbe^ 

E Tripoli , è Bemiche , é Tolomitta i 

Sin dove il P^ilo in Asia si tragitta* 

lOO. 

Tra la marina e la selvosa schiena 
Del fiero Atlante vide ogni contrada* 
Poi die le spalle ai monti di Carena f 
E sopra i Cirenèi prese la stfada : 
£ traversando i campi dell' arena | 
Venne a* coniìn' di Nubia in Albajada. 
Bimase dietro il cimitér di Batto ^ " 
£ *J gran Tempio d' KtaÓTv^ tV o^i^ è disfeH 
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lOI. 

Indi giunse ad un' altra Tremisenne, 
Che di Maupietto pur segue lo stilo ; 
Poi volse agli alici Etiopi le penne , 
Che contra questi son di là d^l Nilo ; 
JUla città di Nubia il cammin tenne 
Tra Dobada ' e Còalle in a^a a filo. 
Questi Cristiani son ^ quei Saracini ; 
£ stan con V arme in man j^e^ipce ai confini^ 

ioi>, 

Senapo imperatóf dell' Etitppia, 
Che in luogo tien di scettro in man la croce ^ 
Di gente , di cittadi , e d' oro ha copia 
Quii^ fin là dove il mar Rosso ha foce : 
£ serva quasi nostra fede propini , 
Che può salvarlo dall' esilio atroce. 
Pli è , s' io nop piglio errore , in questo loco | 
Ove al battesmo loro lisano il foco» 

io3. 

DismontQ il duca Astolfo i|Ua gran corte 
Dentro di Nubia , e visitò il Senapo^ 
Il castello è più ricco assai che forte , 
Ove dimori) d' Etiopia il papo. 
Le catene dei ponti e del)c porte y 
Gangheri e phiavistéi da piedi a capo , 
£ finalmente tutto quel lavoro 
fhe jipi 4i ferro usis^no , iyi lisan d' ong^ 

19. 
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Anco clie del finissimo metallo 
Vi sia tale abbondanza , è pur in pregio* 
Colonnate di limpido cristallo 
Son le gran logge del palazzo regio. 
Fan rosso , bianco ^ verde , azzurro , e giallo 
Sotto i bei palchi un rilucente fregio, 
Qìtìsì tra proporzionati spazj 
Rubin^ , smeraldi^ zaffiri , e topazj. 

io5. 

In mura , in tetti , in pavimenti sparte 
Éran le perle , éran le ricche gemme. 
Quivi bàlsamo nasce , e poca parte 
N^ ebbe appo questi mai Gerusalemme. 
JI muschio , che a noi vien , quindi ai parte; 
Quindi vien V ambra , e cerca altre marenunc. 
Véngon le cose in somma da quel canto , 
Glie nei paesi notstri vaglion tanto, 

106. 

Si dice che 1 solddn re dell* Egitto 
A quel re dà tributo , e sta suggetto ; 
Perch* è in poter di lui dal cammm dritto 
Levare il IN ilo , e dargli altro ricetto, 
E per questo lasciar subito aflflitto 
Di fame il Cairo , e tutto quel distretto^ 
Scnapo detto è dai sudditi suoi ; 
Gli dicìdm Presto o Pretejanni uoi. 
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IQ7. 

pianti re mai d* Etiopia foro 9 
riciio fu questo e il più possente ; 
a tutta sua possa e suo tesoro , 
:hi perduti avéa miseramente ; 
ito era il minor d' ogni Vnàrtoro :* 
era più nojoso e più spiacente , 
uantunòue ricchissimo 'sì' chiame 1 
to eraX per* Y«i<i'" '" 

)er mangiare o ber quello infelice 
cacciato dal bisogno grande , 
apparia Y inferni schiera ultricei^ 
»striìose arpie brutte e nefande , 
>1 grifo e con Y ugna predatrice 
•ano i Tasi , e rppian le vivande ; 
. che non capia ior ventre ingordo ^ 
anéa cpntaminaio e lordo. 

uesto , percli' essendo d* anni acerbo , 
)si levato in tanto onore , 
lire alle riccliezze , di più nerbo 
i tutti gli altri e di più core , 
ne , eome Lucifer, superbo , 
5Ò mover guerra al suo Fattore. 
1 sua gente la via prese al dritto 
nte òndc''escd il gran fiume d' Egvllo. 

10. « 



ì^lBi OELiNDQ nnLio9p. 

XIO. 

Intaso avéa che su qael monte alpestroi^ 
Ch^ oltre s^Ue nubi e presso al eie! s^ leva,^ 
£ra quel paea^iso. y ehe terrestre 
Si dice , ove abitò già Adamo 'ed Eva. 
Con cammelli g elefanti , e con pe^^stre^ 
Esèrcito , orgoglioso sj njioyera-t 
(ioii gran desir^^e V^jbitava gente j^ 
^i filala alle sue leggi. i^))idiente, 

1 II, 

Dio gli ripresse, il temerario ardire, 
f, mandò X angel suo tra quelle ftotte j^ 
Che centomila ne fece; morire > 
£ condannò lui di, perpetua notte. 
Alla sua mensa poi fece Tcnire 
L' orrendo mostro dalF infernal grotte ^ 
Che gli rapisce e contamina i cibi , 
Kè lascia che ne gusti o ne delibi. 

112. 

£ in disperazi6n continua il ipesse 
Uno y che già gli avéa profetizzalo , 
Che le sue mense ucm sanano oppresse 
Dalla rapina e dall' odore ingrato , 
Quando venir pei^. V aria si vedesse 
Un cavaHér sopra un cavallo alato. 
Perchè dunque impossibil paréa questa^ 
Privo d* ogni speranza vivéa mesto. 
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41 3. 
pc cbe con gran stupòr. Y«de la gente 
l^pra ogni murp e sopra ogni alta torre 
Entrare il caTaliero^ immantinente 
È chi a na^rrarlo al re di Nubia corre ; 
A cui la profezia ritoma a mente : 
£d obblìando per letizila torre 
La fedél verga , pon 1^ mani innante 
Vien brancolando aK cavalle^ volante. 

ii4* 

Astolfo neU9 piazza d^. creilo 
Con spaziose rote in terra scese. 
Poi cbe fu il re condotto innanzi a quello ^^ 
|nginocchiossi, e le man* giunte stese, 
£ disse : A'ngel di Dio ^ Messia novello ^ 
S* io non merto perdono a tante offese , 
Mira cbe proprio è a noi peccar sovente ^ 
A voi perdonar sempre a chi si pente. 

ii5. 

Del mio erròr consapévole , non chieggio. ^ 
Kè chièderli ardirei gli antichi lumi. . 
Cbe tu lo pos^a far ben créder deggio , 
Che ^ei de* cari a Dio beati Numi. • 
Ti basti il gran martir cU' io non ci veggio,], 
Senza che ognór la fame mi consumi. 
Abnén discaccia le fetide arpie , 
(^e non rapis^an le yiv^de me^ 
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Il6. 

E di n^rmore un tempio ti prometto 
Edificdr neir alta reggia mia y 
Che tutte d* oro abbia le porte e 1 tetto » 
£ dentro e fuor di gemme ornato sia ; 
£ dal tuo santo nome sarà detto » 
£ del mirdcol tuo scolpito %a. 
Cosi dicéa quel re, cbe nulla Tede, 
Cercando in yan baciare al duca il piede^ 

117. 

dispose Astolfo : Ne Y àngél di Dio, 
TSe son Messia novél , né dal ciel Tegno ; 
Ma son mortale e peccatore ancb* io^ 
Di tanta grazia , a me concessa , indegno. 

10 farò ogni opra , acciò che *1 mostro rio 
Per morte o fuga io ti levi del regno. 

S' io il fo , me non , ma Dio ne loda solo ; 
Che per tuo ajuto qui mi drizzò il ^olo^f 

lift. 
Fa questi voti a Dio , débiti a lui ; 
A lui le chiese edifica e gli altari. 
Cosi parlando andavano ambidiii 
Verso il castello fra i barón' 'preclari. 

11 re comanda ai servitori sui , 
Che Slibito il convito si prepari , 
Sperando che non debba essergli tolll^ 
La Tivanda di mano a questa Tolta. 
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ttro una ricca sala immantinente 
ercfaiossi il convito solenne ^ 
mapo s' kssise solamente 
a Astolfo 9 e la vivanda venne^ 
>er r aria Io stridór si sente 
•a intomo dall* onibii^ penne^ 
enir le arpie brutte e ne&nde^ 
dal cielo a odor delle vivande, 

I20. 

no sette in una schiera , e tutte 
di donna avéan , pàllide , e smorte , 
nga fsLxae attenuate , e asciutte ^ 
li a veder più che la morte, 
ce grandi avéan , deformi ^ e brutte, 
a rapaci, e V ugne incurve e torte ^ 
2 e fètido il ventre , e lunga coda 
di serpe che s^ aggira e snoda. 

lai. 
ntono venir per Y aria , e quasi 
'on tutte a un tempo in sulla mensa 

i cibi , e riversare i vasi 5 
a fecciii il ventre lor dispensa, 
' egli è forza d' otturare i nasi , 
m si può patir la puzza immensa. 
) , come r ira lo sospinge , 

gli ingordi augelli il ferro strinf^^ 
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Uno sul collo .9 un altro 9^a groppa 
Percuote, e chi Bel p^tto , e chinelF ala. 
Sia come fera in s* un sacco diiStoppa , 
Poi langue il colpo ^ e aen^ effetto cala» 
£ quei non vi lasci4]^' piatto ne coppa 
Che fosse intatta ; nè\$go]nbrir* la sala^^ 
Prima che le rapine e il ilerq pasto 
Contaminato il tutto avesse ^ guasto. 

ia3./ 
Avuto avéa quel re fepna speranza 
Nel duca , che le a^pie gli discacciassi; 
£d or che nulla ove sperar gli^ avan^ % 
Sospira i e geme , e disperato stassi. 
Viene al duca del corno rimembranza ^ 
Che suole aitarlo ai perigliosi passi; 
£ conchiude tra se , che questa via 
Per discacciare i mostri pttim^ sia^ 

124. 
£ prima fa » che '1 re ab' suoi bsxoni 
Di calda cera 1* orecchia si serra , 
Acciò che tutti , conjie il corna suoni , 
!Non abbiano a fuggir fuor della Tèrra. 
Prende la briglia , e salta su gli arcioni 
Deir Ippogrifo, ed il bel cofno aflerra { 
£ con cenni allo scalco poi comanda , 
Che riponga la iiiensa e la vivanda. 
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£ oo^ in nra loggia s^ apparecdiia 
Om aìtìa mensa altra riraoda nnoTa. 
fecco le arpie , che fim T usanza Tcccliia. 
Astolfo il corno snbito rìtrora. 
Gli augelli , che non ban chissà 1* orecchia ^ 
Udito fl soon , non pon slare alla prota ; 
Ma Tanno in foga pieoi di pinrà , 
'Rè di cibo ne d' aliro hanno jnn con. 

1^6. 
Slibito il paladin dietro lor sprona ; 
Volando esce il destriér fnor deUa loggia , 
£ col Castel la gran città abbandona , 
£ per r aria , cacciando i mosrrì , poggia. 
Astolfo il corno tottavolta saona : 
Fnggon le arpie Terso la tooa roggia , " 
Tanto che sono all' altissimo monte 
Otc il Nilo ha ) se in alcón Inogo ha, fonte» 

127. 
Quasi della montagna alla radice 
£ntra sotterra lina profonda grotta , 
Glie certissima porta èsser si dice 
Di chi air inferno tuoI scénder talot(a« 
Qoìtì s* è quella turba predatrice , 
C^ome in ùenro albergo > ricondotta , 
E giù sin di Cocito in sulla proda 
Scesa , e più là doT« qutl ^ucA tvou ^^^ 
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^ 128. 

AH' mUSmél caliginosa buca , 
Ch' apre la strada a chi abbandona il lume f 
Fini r orribil suon V inclito duca , 
£ fé' raccorre al suo destriér le piume. 
Ma prima che più innanzi io lo conduca f 
Per non mi dipartir dal mio costume , 
Poi che da tutti i lati ho pieno il foglio f 
Finire il Canto , e riposar mi voglio. 
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^ella baci infernale Astolfo intendo 
Di Lidia il mal ; ma già qoati oonsonto 
Dal forno , indi esce , e il Tolatdr suo ascende i 
K nel terrestre paradiso è giunto. 
Nel ciel poi con Giovanni il seniiér prende^ 
Ed informato d* ogni cosa a punto , 
Prende il senno d* Oliando, e del suo parte. 
Vede chi fib i nostri velli , e parte. 

t. 

\J r AicÉLiciiE y inique , e fiere arpie , 
Che all' accecata Italia , e d' errór piena i 
Per punir forse antiche colpe rie y 
in ogni mensa alto giudicio mena I 
Innocenti fanciulli e madri pie 
Cdscan di fame , e Véggon che una cenA 
Di questi mostri rei tutto divora 
Ciò che del yiytv lor sosterò ibnu 
0s \\ 
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2. 

Troppo fallò cbl le spelonche aperse ^ 
Che già molt* anni^érano state chiuse , 
Onde il fetore e V ingordigia emerse , 
Che ad ammorbare Italia si di£fìise. 
lì bel i^ivei*e allora si sonnnerse , 

m 

£ la qudiete in tal modo s* escluse , 
Che in guerre, in povertà sempre, e in aflìmni 
£ dopo stata , ed è per star molt* anni. 

3. 
Fin eh* ella un giórno ai neghittosi figli 
Scuota la chioma , e cacci faor di Lete > 
Gridando lor : Non fi» chi rassimigli 
Alla virtù di Calai e di Zete?" 
Che le mense dal f)U2zo e dagli àWigli 
Liberi , e torni a lor mondizia liete, 
Come essi già quelle di Fineo , e dopo 
Fé* il paladin quelle del re Etiopo ? 

Il paladin col suono orribil venne 
Le brutte arpie cacciando in fuga e h rotti! 
Tanto eh* a i)iè d' un monte si ritenne, 
Ove esse èrano entrate in' urta grotta. 
Le orecchie attente allo spiraglio tenne, 
E r aria ne senti percossa e rotta 
Da pianti ed urli , e da lamento eterno, | 
Segno evidcttlc cjd\\i éìMtn T inferno. 
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5. 
Astolfo si pensò d' entrarvi dentro , 
X veder quei eh* hanno perduto il giorno ^ 
X penetrar la terra fino al centro^ 
IB» le bolge infernaF cercare intorno. 
X)i che debbo lem^ir, dicéa , s' io v' entro 5 
Clhe mi posso ajut4r sempre col corno ? 
I**arò fuggir Plutone e Satanasso, 
£ 1 can tri£[iuce leverò dal ppsso. 

6. 
Deir alato destriér presto (li&ce$e , 
£ lo lasciò legato a un arboscello ; 
^oi si calò nell* antro , e prima prese 
^ corno , avendo ogni sua speme in* quellQ» 
^on andò molto innanzi , clie gli o£fese 
•^ naso e gli occhi i;n fumo oscuro e fello 
**»ù che di pece grave, e che di zolfo ; 
^on sta d' andar per questo inqanzi Astolfo, 

7- 
Ma quanto va più innanzi , più s* ingrossa 

Ji fumo e la caligine ; e gli pare , 

^he andare innanzi più troppo non possa ; 

^he sarà forza addietro ritornare. 

^co , non sa clie sia , vede far mossa 

*Jalla volta di sopra , come fare 

" cadavcro appeso al vento suole, 

^^ molti di sia stato all' acqua e al ^ole. 

11. 
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14. 

Perche le donne più fàcili e prone 
A créder son , di più supplicio è degno 
Chi lor fa inganno. Il sa Teseo, e Giasone, 
£ chi turbò a Latin 1* antico regno. 
Sallo chi incontra se il frate Absalone 
Por Tamàr trasse a sanguinoso sdegnpj 
£d altri , ed altre , che sono infiniti , 
Che lasciato han chi mogli e chi muii* 

V Ma per narrar di me più cjbte d' altmi} 
£ palesar X errór. che qm me trasse ^ 
Bella , ma altera più , ^ in vita fui , 
Che non so s* altra vm mi s* agguagU^< 
Kè ti saprei ben dir p di questi dui 
Se in me Y orgoglio , o la beltà avanzasse* 
Quant^nque jl f$isto e V alterezza nactja^ 
Dalla bel^ ^he a lutti gli occhi piac^ 

16. 
£ra in quel tempo in Tracia «n cavglitf^ 
£stimato il miglior dal mondo in armef 
Il qual da più d* uja testimoi^io vepo 
Di singolàr beltà «enti lodarme ; 
Tal che spontaneamenite (e pe^sierp 
Di volere il suo amor tutto do^iarniiej 
Stìmandp merilar per suo valore 9 
fhe p^aiQ a\év d\ \\ù à.Q>^e&^i\^^3SV. 
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17- 

In Lidia venne ; e d* un laccio più forte 
Vinto restò , poi che veduta m'ebbe» 
Con gli altri cavaliér* si mise in corte i 

pel padre mio , dove in gran fama crebbe* 
L.* alto valore , e le più d* una sorte 
Prodezze , che mostrò 9 lungo «^srebbe 
A raccontarti , e il suo merto infinito » 
Quando egli aves3e a più girato uoip servito. 

Panfilia , e Caria , e il regiK> de' Cilici 
P<er opra di -costui mio padre vinse , 
Che r esèrcito mai contra i nemici 
Se non quanto vol^a (KKstj^ , ^9on spinse. 
Costui , poi chfi gli parve i beo^Qci 
Suoi meritarlo, un di eoi re » tfrÌQ^ 
. A domandargli in prendo delle spoigUe 
Tonte ;arrec$àte , eh* io fossi sua mogjyiie» 

19- 
■ Fu repnltH» dal ce , che in grande stata 

Maritar (disegoa^fi la figliuola , 

. Kon «. cosici , ehe cavabér priviate 

Altro icM)n.iÌ€ni ohe JavÀriudesoja : 

E'1 padre m» tìcc^pi» al guadagno iato , 

E all' avamia d'iOgoi «viiùo scuola » 

Tanto appreawt «oo^tumi > 0» wrtù amnica , 

OuantP i'aiiAoia il suoKk ii«tta\ui«u^* 
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ao. 
Alceste il caTaliér , di eh* io ti pailo , 
( Che cosi nome avéa ) poi cbe si vede 
Bepulso da chi più gratificarlo 
Era più debitór , commiato chiede , 
£ lo minaccia nel partir di farlo 
Pentir , che la figliuola non gli diede. 
Se n' andò al re d' Armenia , émtilo antica 
Del re di Lidia , e capital nimico ; 

31. 

E tanto stimolò y che lo dispose 
K pigliar V arme , e far guerra a mio padre. 
£$so per T opre sue chiare e famose 
Fu fatto capitan di quelle squadre. 
Pel re d' Armenia tutte Y altre cose 
Disse y che acquisterà : sol le leggiadre 
£ belle membra mie Toléa per frutto 
Dell* opra sua , vinto che avesse il tatto. 

Io non ti potré' esprimere ìA gran danno 
Che Alceste al padre mio fa in quella guerra. 
Quattro esèrciti rompe ; e in men d** un anno 
Lo mena a tal , che non gli lascia Terra , 
Fuor che un castél y eh' alte pendici fanno 
Fortissimo ; e là dentro il re si serra 
Con la famiglia die più gli era accetta , 
JB col tesór che trax n\ ^\M>\fc\ÀtN5iX^, 
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Quivi assedionne Alceste ; ed in non molto 
Tèrmine a tal disperazión i^e trasse , 
CHie per buon patto avna mio padre tolto , 
Che moglie è serva ancor me gli lasciasse 
Con la metà del regno , s' indi assolto 
Best^ d' ogni altro danno si sperasse, 
"Vedersi in breve dell^ avanzo privo 
£ra ben certo , e poi morir cattivo. 

Tentar , prima che accada , si dispone 
Ogni rimedio che ppssibil sia ; 
£ me y che d* ogni male era cagione , 
Fuor defia rocca , ov* era Alceste invia* 
Iq vo ad Alceste con intenzione 
Di dargli in preda la persona mia , 
£ pregar che la parte che vuol tolga 
Del regno nostro , e T ira in pace volga. 

Come ode Alceste eh' io vo a ritrovarlo. 
Mi viene incontra pallido e tremante ; 
Di vinto e di prigione a riguardarlo , 
più che di vincitore avéa sembiante. 
Io che conosco eh' arde , non gli parlo 
Si come avéa già disegnato innante : 
Vista r occaslón , fo pensiér nuovo , 
Conveniente 4I grado in ch^ io la trovo^ 
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26. 

A maledir comincio V amor d' esso 
£ di sua crudeltà troppo a dolermi , 
Che iniquamente abbia mio padre oppi 
£ che per forza abbia cercato avermi; 
Che con più grazia gli saria successo 
Indi a non molti dì , se tener fermi 
Saputo avesse i modi cominciati y 
Che al jce ed a tutti noi si fìiron grati. 

£ se ben da principio il padre mio 
Gli avéa negata la domanda onesta , 
Però che di natura è un poco rio , 
!Nè mai si piega alla prima richiesta ; 
Farsi perciò di ben servir restio 
Non doveva egli , e aver Y ira si presta; 
Anzi , ognór meglio oprando , tener certo 
Venire in breve al desiato merlo. 

£ quando anco mio padre a lui ritroso 
Stato fosse, io V avrei tanto pregato, 
Che avria Y amante mio fatto mio spofO. 
Pur se veduto io Y avessi ostinato, 
Avrei fatto tal opra di nascoso , 
Che di me Alcesìc si saria lodato ; 
Ma poi che a lui tentar parve altro modOf 
Io jdi mai non Y amar fìsso avéa il chio4<^ 
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29. 

£ se ben era a lui venuta , mossa 
Dalla pietà che al mio padk'e portava , 
Sia certo che non molto friiir possa 
Il pidcér che al dispetto mio gli dava; 
Ch' era per far di me la tèrra ròssk , 
Tosto eh' io avessi alla stìa voglia prava 
Con questa mia perisóna satisfatto 
Di quel che tutto a forza ^ sSitiB. fatto. 

3ò. 
' Queste parole , e simili altre usai , 
Poi che potere in lui mi vidi tanto ; 
£ il più pentito lo rendei , che mai 
Si trovasse nelF èremo alctin satito. 
Mi cadde a' piedi, e supplicoimmi assai , 
Che col cohél , che si levò da canto , 
( E vòléa in crgni modo eh' io 1 piglijtssi ) 
Di tanto fallo suo mi véhdicassi» 

3i. 
Pòi ch'io lo trovo tale , io disegno 
Là gran vittoria insino al fin seguite. 
Gli do speranza di farlo meo degno y 
Che la persona mìa pot^à friiire , 
Se emendando -il sfuo e^rór , 1' ailCicò régmo 
Al* padre iriiò farà feslitùite , 
E nel tempo a vem'r vcfrrà à'cqùisiàt^ae 
Servendo; autaodo; e sion misù \»iii ^^t ature. 
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32. 

Cosi far mi promise ; e nella rocca 
intatta mi mandò come a lui venni : 
!Nè di baciarmi pur s* ardi la bocca. 
Vedi se al bollo il giogo ben gli tenni : 
Vedi se bene amor per me lo tocca , , 
Se convién che per lui più strali impenni* 
Al re d* Armenia andò , di cui dovéa 
Èsser per patto ciò che si prendéa. 

33. 

E con quel miglior modo che usarpuoteì 
Lo prega eh* al mio padre il regno lassi) 
t)ei qual le Terre ha depredate é vote, 
£d a goder V antica Armenia pàssL 
Quel re , d* ira infiammando ambe le gotCì 
Disse ad Alceste , che non vi pensassi ; 
Che non si voléa tor da quella guerra | 
Fin che niio padre avéa palmo di terrai 

34. 

£ se Alceste è mutato alle parole 
D* una vii femminella , abbiasi il dannò. 
Già a* preghi esso di lui perder non vuole 
Quel che a fatica ha preso in tutto Un anna 
Di nuovo Alceste il prega , e poi si duole 
Che seco effetto i prieghi suoi non £umo : 
Ali' ultimo s' aòìra , e \o Tsì\aaL<iè«. ^ 
Che vuol per fonai o ^x «sawt V> W»i 
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35. 

IL' ira multiplicò si , che li spinse 
l>alle nàale parole ai peggiór* fatti. 
Alceste contra il re la spada strinse 
Fra mille che in suo ajuto s' éran tratti ; 
£ mal grado lor tutti , ivi F. estinse; 
£ quel di ancor gli Armeni. ebbe dis£itti 
Con r ajuto de* Cilici e de' Traci , 
Che pagava egli| e d' altri suoi seguacL 

36. 

Seguitò la vittoria , ed a sue spèse j 
Senza dispendio alcun del padre pào , 
Ke rendè tutto il regno in men d* un me^i 
Poi per ricompensarne il dannò tlo ; 
Oltre alle spoglie che ne diede | prese 
In parte , e gravò in parte di gran fio 
Armeiua, e Cappadocia che confina ì 
£ scorte Ircania fin sulla marina; 

3?. 
In luogo di trionfo , al suo ritorno f 

Facemmo noi pensiér dargli la morte. 

Restammo poi per non ricéver scorno , 

Che lo vegglàm troppo d* amici forte. 

Fingo d* amarlo , e più di giorno in gionM 

Gli do speranza d'essergli consorte; 

Jl£a prima contra altri nimici nostri 

ttico T<^év che sua virtù dimostri^ 

6. w 
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38. 

£ quando sol , quando con poca gente^ 
Lo mando a strane imprese e perigliose, 
"Dà. ÙLTne morir mille agevolmente ; 
Ma a lui* succésser ben tutte le cose : 
Che tornò con vittoria , e fa sovente 
Con orribil* persone e mostruose , 
Con giganti a battaglia y e Lestrìgoni , ^ 
Ch'erano infesti a nostre r^'onL 

39. 

ISqtì fìi da Euristeo mai ^ non fu mai tùie 
Dalla matrigna esercitato Alcide 
In Lema , in Némea, in Tracia , in Erìnitido^ 
Alle vaUi d' EloHa , alle Numide , 
Sul Tebro , sali' Ibeto , e altrove, quanto i 
Con preghi finti e con voglie omicide , 
Esercitato fu da me il mio amante , 
Cercando io pur di tórlomi davante. 

40. 

Kè potendo vanire al primo intento ,• 
Véngone ad un di non minore effètto. 
Gli fo quei tutti ingiuriar , eh' io sento 
Che per lui sono , e à tutti in odio il metk< 
E "gli y che non senlia maggior contento , 
Che d' ubbidirmi ^ sewisi ^xViwvl&^etto' 
Le mani ai cenni iiù^is^m^Ye^^N^^TÒis»: 
Seu^ guardaire un^à^^ ^^^^^^^^ 
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41. 

Poi cbe mi fu per questo mezzo avriso 
Spento ayé|r del mio padre ogni nemico y 
E per lui stesso Aiceste aver conquiso , 
Che non si avéa per noi lanciato amico j 
Qnel di* io gli avéa con simulato viso 
Celato fin ailór , chiaro gli esplico : 
Che grave e capitale odio gli porto ; 
£ pur tuttavia cerco che sia morto. 

Considerando poi , s' io lo facessi , 
Chje in pubblica ignominia ne verrei , 
( Sapessi troppo quanto io gli dovessi , 
E crudél detta sempre ne sarei ) 
If i parve fare assai , eh' io gli togliessi 
Di mai venir più innanzi agli occhi miei. 
"Ni veder , né parlar mai più gli volsi ', 
Se messo udu , né lèttera ne tolsi. 

43. 

Questa mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir, cV al fin dal dolor vinto ^ 
E dopo un lungo domandar mercede , 
Jnfenno cadde , e ne rimase estinto. 
Per pena che al fallir mio si richiede. 
Or gli occhi ho lagrimosi , e il \ìso tinto 
Del negro fumo ; e così avrò in eterno ^ 
pbe nulla r^enzipne è nell* inferno, 

1%. 
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Poi che non parla più lidia infelice | 
Ya il duca per saper se altri vi stanzi ; 
Ma la caUgine alta , eh* era ultrice 
Dell' opre ingrate y si gì' ingrossa innanzi i 
Che andare nn palmo sol più non gli lice; 
Anzi a forz^ torpàr gli conviene; anù) 
Perchè 4a vita non gli sia intercetta 
pai filmo , i passi accelerar con filetta. 

45. 

n mutar spesso delle piante ha vista 
Di corso , e non di chi passeggia o trotti 
Tanto , salendo in verso F erta , acquista, 
Che vede dove aperta era la grotta ; 
£ r aria , già caliginosa e trista , 
Dal lume cominciava ad èsser rotta. 
Al fin 9 con molto affanno e grave amhascìa 
Esce dell* antro , e dietro il fumo lascia. 

46. 

E perchè del tornar la via fia tronca 
A quelle bestie eh' han si ingorde 1* epe , " 
Baguna sassi , e molti arbori tronca , 
Che V* éran , qual d* amomo e qual di pep 
£ come può dinanzi alla spelonca 
Fabbrica di sua man quasi una siepe 
JT gli succede cosvbetv c^^VV <\^ra ^ 
^e più le arpie twotv votiwacaja.^ «s^x:^ 
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47. 

negro forno 4ella scura pece , 
Mentre egli fu nella caverna tetra , 
Non macchiò sol qael che apparia , ed infece, '^> 
Ma sotto i panni ancora entra e penetra ; 
S tht per trovare acqua andér lo fece 
Cercando un pezzo ; al fin foor d' una pietra 
Vide una fonte uscir nella foresta , 
Nella qnal si lavò dal pie alla testa* 

48. 

Poi monta il volatore 9 e in aria s* alza , 
Per giunger di quel monte in sulla cima , 
Che non lontan con la superna balza, 
Dal cerchio della luna èsser si stima. 
Tapto è il desir che di veder rincalza. 
Che. al cielo aspira , e la terra non stima* 
Ddl* aria più e più sempre egli guadagna ^ 
Tanto che al giogo va della montagna^ 

49- 
ZjàOSr! 9 rubini , oro , topazi , e perlcj 

E diamanti , e crisòliti , e giacinti 

Potriano i fiori assìfpìgh'ar 9 che per le 

liete piagge V ayéa V aura dipinti* 

Si verdi V erbe , che potendo averle 

Quaggiù 9 ne fóran gli smeralda -^uvXv ^ 

Jìfé iben belle degli arbori le frondi, 

r df 4^ftf e 4i ^oj"' sepnpre fecoui^.^ 
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5o. 



Cantan fra i raaii gli augelletd ^a^ 
Azzurri , ^ bianchi , e verdi , e roMÌ , e gii* 
l^lormòranti ruscelli , e cheli laghi ^ 
Di limpidezza ^incoilo i cristalli. 
Una dolce aura , che ti par che vaghi 
A un modo sempre , e dal suo stil non wi) 
1 acca sì r aria tréinola d' intorno , 
Cbenonpotéa nojàr caldkr del giorno; 

5f. 
E quella ai fiori , ai poimi , e alla yeti^ 
Gli odor' diversi depredando giv» , 
£ di tutti £iceva una niistura , 
Che di soavità V alma nutriva. 
àSurgéa un palazzo in mezzo alla pianurt 9 
Clljje acceso èsser paréa di fiamma viva ; 
Tanto splendore intorno , e tanto lame 
Raggiava , iuor d' ogni mortai costumei 

5%, 
Astolfo il suo destriér verso il pala^^t 
Gfe più di trenta miglia intomo aggira y > 
A passo lento fa movere adagio, 
E quinci e quindi il bel paese ammira ; 
¥j giudica , appo quel , brutto e malvagio ^ 
ìlchc sia al ciéVo e aUVaLW^tvLroi in ira 
Qnos\ o cbe abiùiiu -n^À litXÀ^^ tivwv^ ^ 
Taiìlo è soave cjaeY ^ c\vi»x^ , ^ ^é^^^«^^ 
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53. 

Come egli è presso al luminoso tetto y 
Attònito pman di maraviglia ; 
Che tatto d* una gemma è il muro scliiettp, 
Fiù di carbonchio lucida e vermìglia. 

stupenda opra ! o dèdalo architetto l 
Qval fabbrica tra noi le ^assimiglia ? 
Taccia qualunque le miserabil' sette 
Moli del mondo in tanta gloi^ia mette* 

54. 
!l^d lucente vestibulo di quella 
Felice casa , un vecchio al duca occorre. 
Che '1 m^nto ha ro^o , e btianca la gonnella , 
Che Fun può al latte , e V altro al minio opporre* 

1 crini hn bianchi , q bianca la mascella 
])i folta barba che ai petto discorre, 
^ è sì venerabile nel viso , 

Òhe un degli eletti par del paradiso. 

55. 
Costui con lieta faccia al paladino, 
\ke riverente era d* arcion disceso , 
li^se : O barón , che per voler divino 
ìì nel terrestre paradiso acceso , 
Come che né la causa del cammino , 
Tiè il fin del tuo desur da te sia inteso , 
Pur credi che non senza alto misterio 
yenuto sei dall' artico emi^perÌQ. 
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56. 
Per impara come isoccórrcr dei 
Carlo , e la santa fé tor di perìglio ^ 
Venuto meco a consigliar ti sei 
Por così lunga via senza consiglio. 
Né a tuo saper , né -a tua virtù vorrei 
Ch'esser qui giunto attribiiissi , o fif^i 
Cbe né il tuo corno , né il cavallo alato 
Ti valéa , se da Dio non t' era dato. 

57. ^ 

Bagionerém più ad agio insieme poi t 
£ ti dirò come a procedere hai ; 
Ma prima vienti a rìcrè'ir con noi f 
Che '1 digiiin lungo de' nojarti omàL 
Continiiando il vecchio i detti suoi , 
Fece maravigliare il duca assai, 
Quando scoprendo il nome suo , gli dissA 
Èsser collii che V Evangelio scrìsse : 

58. 

Quel tanto al Redentór caro Giovanni 1 
Per cui 1 sermone tra i fratelli uscio , 
Che non dovéa per morte fim'r gli anni; 
Sì che fu causa che il figlluól di Dio 
A Pietro disse i Perché pur t' affanni , 
.S' io vo' che cosi aspetti il venir mio? 
Bcndiè non disse : Egli non de' morirej 
jSi yec|e ^ìxx cV^ coA ^oV^e ^^, 
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59. 

Qnm fa assanto , e trovò compagnia } 
die prima £n6oh il patriarca v* era , 
Émvi insieme il gran profeta Elia , 
Che non han visto ancor 1* ultima sera ^ 
£ fuor dell^ aria pestilente e ria 
Si goderdn Y eterna primavera , 
Fin che dian segno le angeliche tube « 
Che tomi Cristo in sulla bianca nube. 

60. 

Cein accoglienza grata il cavaliero 
Fu dai Santi allogiato in una stanza ; 
Fu provvisto in un^ altra al suo destriere^ 
Di bmona biada che gli fu a bastanza. 
De* frutti a hii del paradiso diero 
Di tal sapòr , che a suo giudicio , sanza 
Scasa non sono i duo primi parenti , 
Se per quei fìir* sì poco ubbidienti. 

61. 

Poi che a natura il duca avventuroso 
Satisfece di quel che se le debbe , 
Come col cibo , coù col riposo , 
Che tutti e tutti i comodi quivi ebbe ; 
Lasciando già 1* aurora il vecchio sposo , 
Che anc<Sr per lunga età mai non le increbbe • 
Si vide incontra nell* uscir del letto 
9 discépot da Dio tanto inietto \ 
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Che lo prese per mano , e seco 
jyì molte cose di silenzio degne ; 
K poi disse : Figliuòl ^ tu non sai 
Che in Francia accada, ancor die tu ne 
>Sappi che 1 vostro Orlando , 
l)al cammin dritto le commesse i 
È punito da Dio , che più s* i 
Contra chi egli ^a piìi y quando s' €ft4^ 

63. 

Il vostro Orlando ^ a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardiiey 
E fuor dell* uman uso gli concede 
Che ferro alciin non lo |^ò mai Sakti 
Perchè a difesa di sua santa fede 
Cosi voluto r ha cpstitiiire , 
Come Sansone incontra a' Filislét 
Costituì a difesa idegli ]£bréì-; 

64. 

Rendutoha il vostro Orlando alsnpS^^nf 
pi tanti benefici iniquo merlo ; j 

Che quando aver più lo dovéa infiiifoiti 
W è slato il fedél pópol più deserto ; 
3t accecato ì" avéa Y incesto amore '^ 
p' lina Padana , che avéa pà soflèrto 
Due volte e \vv\3l v^mx^ ^tvwìq e erette^ 
ì^cr dar la morie sCL sxko evv^^sàd^^ 
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65. 

è Dio per quésto fa eh* egli Va folle , 
JÈ mostra ^iiido il Téhtre , il petto , e il fianco ^ 
£ rÌBtdletto à gli olTusca e tolle , 
Cile noli paò àltriii conóscere , e se manco. 
▲ questui guisa si l^ge che Yollé 
^abdecodonosór Dio punir anco ; 
Che sette anùni il mandò dì furor pieno , 
Sì die qiial bue pasceva F erba e il fieno. 

66. 
t Ma perchè assai minor del paladino i 
' Che di Nabucco è stato pur 1' eccesso ;* 
Sol di tre mesi dal voler divino 
A purgar quest* errór termine è messo; 
Ne ad altro effetto per ùinto cammino 
k Salir qua su t* ha il Redentór concesso y 
1 Se non perchè da noi modo tu apprenda y' 
f Come ad Orlando il suo senno si renda-. 

/ ■ _ 67. 

^ Gli è ver , che ti bisogna altro viaggia 

Far meco , e tutta abbandonar la terra. 
Nel cerchio della luna a menar t' aggio y 
Che dei pianeti a noi più prossima errai 
Perchè la medicina , che può saggio 
Véndere Orlando , là dentro si serra. 
Èome la luna questa notte sia 
^pr« noi giunta- , ti porremo in. \ift< 
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68. 
Di questo e d* altre cose fa diflbso 
n parlar dell* apóstolo quel giorno. 
Ma poi che 1 sol s* ebbe nel mar nnchkaol 
£ sopra lor levò la luna il corno ; 
Un carro apparecchiossi , ch^ era ad oso 
D* andar scorrendo pet quei cieli intono t 
Quel già nelle montagne di Giudèa 
Da* mortali occhi £lia levato livéa. 

Quattro destriér* via più che fiamma roAM 
Al giogo il santo evangelista aggiunse; 
£ poi che con Astolfo rassettossi , 
£ prese il freno , in verso il ciel li panie* ' 
Rotando il carro per Y aria levossi , 
£ tosto in mez2o il fuoco eterno giunse ^ 
Che *1 vecchio fé' miracolosamente , 
Che mentre lo passar non era ardènteè 

70. 

Tutta la sfera varcano del foco y 
£d ìndi vanno al regno della luna. 
Véggon per la più parte esser quel loco 
Come un acciar che non ha macchia alcniM) 
£ lo trovano uguale , o minor poco 
Di ciò che in questo globo si raguna ^ 
tn questo ùltimo globo della terra , 
lUettcDio a mar cl^e lai dicoi^da e serri* 
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Quivi ebbe Astolfo doppia maniTÌgliay 
the quel paese appresso era si grande 5 
n quale é un picciol tondo rassimì^ia 
A noi the lo miriam da queste bande; 
£ che aguzzar convieDgli ambe le ciglia , 
6' indi la terra , e 1 mar , che intomo spande | 
I>iscémer tuoI ^ che non ayendo luce ^ 
L' inunagin lor poco alta sì conduce. 

72. 

Altri fiumi y altri laghi , altre campagne 
Sono lassù , che non son qui tra noi : 
Altri piani , altre yalli , altre montagne p 
Gh* han le cittadi , hanno i castelli suoi , 
Con case y delle qnai mai le più magne 
Kon vide il paladin prima ne poi j 
£ yi sono ampie e solitarie selVe ^ 
Ore le ninfe ognór cacciano belve/ 

73. 

T^on stette il duca a ricercare il tutto ^ 
Che là non era asceso a quello effetto. 
Dair apóstolo santo fu condutto 
in un Yallón fia due ntfontagne stretto ^ 
Ove mirabilmente era ridutto 
Ciò che si perde o per nostro difetto , 
O per colpa di tempo o di fortuna^ 
Ciò che si perde qui , là si raguna. 

6. \\ 
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74. 
Noii pur di regni o di ricchezze parlo 

In che la ràota instàbile làvota ; '' 

Ma di quel che in poter di tor , di darlo 

Kon ha fortuna , intender Voglio ancora. 

Molta fama è lassù , che come tarlo 

II tempo a lungo snidar qua giù divora. 

Lassù infiniti prieghi e voti stanno , 

Che da nói peccatori a Dio si ùaano i 

_ 75. 

Le làgrime e i Cospiri degli amanti , 
L' iniitil tempo die si perde a giòco , 
£ r ozio lungo d* uóinini ignoranti , 
Vani disegni , cbe non han nuà loco ; 
I yani desiderj sono tanti, 
Che la più parte ingómbran di quel loco* 
Ciò che in somma qua giù perdesti mai y 
Lassù salendo ritrovar potrai. 

76. 

Passando il paladìn per quelle biche , ' 
Or di questo or di quel «chiede alla guida 
Vide un monte di tumide vesciche , 
Che dentro paréa aver tumulti e grida; 
E seppe eh' éran le corone antiche 
£ degli A.ssvt\ ^ e dftUa. terra Lida, 
È de' Persi , e de Ot%c\ , Orr ^ Vm^ 
tncliti , ed ot ni è 050^'^^ *^ ^^^'^ ^'^ 
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77- 
Ami d* oro e d^ argento appresso vede 

n una massa , eh' erano quei doni 

Ihc si Ùlu con speranza di mercede 

d re , agli avari principi , ai patroni. 

^ede in ghirlande ascosi lacci ; e chiede , 

"A ode che son tutte adulazioni. 

H cicale scoppiate immàgine hanno 

'^ersi che in lode dei signor' si fanno. 

78. 

Di nodi d* oro , e d\ gemmati cep])i 
''ede eh* han forma i mal seguiti amori. 
'"* éran d' àquile artigli ; e che fur' , seppi , 
/ autorità che ai suoi danno i signori. 

mantici , che intorno han pieni i greppi , 
ono i fumi dei principi , e i favpri , 
Hie danno un tempo ^' Ganimedi suoi , 
•he se ne Tan col fior degli anni poi. 

79- 
Kiiine di cittadi e di castella 

tàvan con groH tesór quivi sozzopra. 

domanda : e sa che son trattati , e quella 

Congiura che sì mal p^r che si copra. 

'^ide serpi con faccia di donzella , 

h monelieri e di ladroni 1* opra : 

'ci vide bocce rotte di più sorlV , 

à'ejv il servir afille misere coni. 



X!»2 ORINANDO FUl^IOSQ. 

■i I 

80. 

Di Tersale minestre una gran massa 
Vede 9 e domanda al suo dottor , che importe: 
L' elemosina è , dice , che si lassa 
Alcun , che fatta sia dopo la morte. 
Di Tarj fiori ad un gran monte passa ^ 
Ch' ebbe già buono odore , or puzza iortCì 
Questo era il dono ( se però dir lece ) 
Che Gostantino al buon Silvestro fece* 

81. 

Vide gran copia di panie con tìscOj 
Ch' erano , o donne , le bellezze vostre. 
Lungo sarà se tutte in yer^o ordisco 
Le cose che gli fuf^ quivi diipostre : 
Che dopo ;niile e mille io non fix^co. 
E vi son tutte le occorrenze nostre ; 
Sol la pazzia non v* è poca ne assai 9 
Che sta qua giù , né se ne parte maL 

8a. 

Quivi ad alcuni giorni e fatti sui, 
Ch' egli già avéa perduti , si converse; 
Che se non era intèrprete con lui , 
Non diiscernéa le forme lor diverse. 
Poi giunse a quel che par sì averlo a nxà 
Che mai per esso a Dio voti non ferse ; 
fo dico il senno -, e tC et^i c^^\ xwi \SLjfc&s 
Solo assai più , cke Y \tot ^^ve: ^ì^^nr 



*, * 
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83. 

Era ^ome un liquor sottile e molle, 
Atto a esalar , se non si tien ben chiuso ; 
£ si vedéa raccolto in varie ampolle, 
Qualpiù, qualmen capace, atte a quell'uso. 
Quella è maggior di tutte , in che del folle , 
Signor d* Anglante era il gran senno infuso^ 
£ fu dall' altre conosciuta quando 
Avéa scritto di fuor : Senno d'Orlando* 

84. 

£ cosi tutte r altre avéan scritto anco 
n nome di color' di chi fìi il senno. 
Del suo gran parte vide il duca franco ; 
Ma inolto più inaraviglis[r Io fenno 
Molti eh' ec^li credéa che dramma manco 
Non dovessero averne; e quivi denno 
Chiara notizia che ne tenéàn poco , 
Che molta quantità n' era in quel loCò. 

85. 

Altri in amar Io perde , altri in obori , 
Altri in cercar , scorrendo il mar, ricchezze « 
Altri nelle speranze de' signori, 
Altri dietro alle magiche sciocchezze , 
Altri in gemme , altri in opre di pittori , 
£d altri in allro che piìi d' altro apprezze,^ 
Di sofisti e d' asf^ologi raccolto, 
^ di poeti ancor yc n' ci^a mollo. 



86. 
Astolfo tolse il suo ; che gliel concesse 
Lo scrittór dell' oscura Apocalisse. 
L* ampolla , in eh* era , al naso sol si messe f 
E par che quello al luogo suo ne gisse; 
"E che Turpin da indi in qua confesse 
Che Astolfo lungo tempo saggio visse; 
Ma eh* uno errór , che fece poi , fa quello 
Che un' altra volta gli levò il cervello. 

87. 

La più capace e piena ampolla , ot' ew 
Jl senno che soléa far savio il conte , 
Astolfo toUe ; e non è si ìeggìexa , 
Come ^tirnò , con V altre essendo a monte* 
Prima phe '1 paladin da quella sfera 
Piena di luce alle più basse smonte , 
Menato fu dall' apóstolo santo 
In un palagio ov' era un fiume accanto ; 

88. 

Ch! ogni sua stanza avéa piena di velK 
Di Un , di seta , di cotón , di lana , 
Tinti in varj colori , e brutti e belli. 
Nel primo chiostro una fémmina cana "• 
Fila a un aspo tràéa di tutti quelli^ 
Come veggiam 1' estate la villana 
TracT dai bachi le bagnate spoglie, 
(Quando la^ nuo^a Mtta. si rac^o^it^ 



CANTO TRICESIMOQUARTO. l55i 

89. 

V* è chi , finito un vello 3, rimeUeiido 
Ne viene un altro , e chi ne porta altronde. 
Un' altra delle filze va scegliendo 
Il bel dal brutto , clic quella confonde. 
Che lavòr si fa qui, eh* io non l'intendo ? 
( Dice a Giovanni Astolfo ) e quel risponde : 
Le vecchie son le Parche , che con tali 
Stami filano vite a voi mortali. 

90. 

Quanto dura un de' velli , tanto dura 
L' umana vita , e non di più un momento. 
Qui tien X occhio la morte e la natura , 
Per saper 1' ora eh' un debba esser spento. 
Scéglier le belle fila ha 1' altra cura ; 
Perchè si tésson poi per ornamento 
Del paradiso ; e dei più brutti stami 
$i fan per li dannali aspri legami. 

Di tutti i velli eh' erano già messi 
In aspo , e scelti a fame altro lavoro , 
iÉrano in brevi piastre i nomi impressi , 
Altri di ferro , altri di argento o d' oro. 
£ poi fatti ne avéan cumuli spessi , 
De' quali , senza mai farvi ristoro , 
Portarne via non si vedéa mai stanco 
Un vecchio f e ritornar senipre p^r anco. " 



Era quel vecchio sdì espedito e sneDo. 
Che per correr paréa che fosse nato ; 
£ da qiiel monte in lembo del mantello 
Portava pien del nome altrui segnato. 
Oye ne andava , e perchè facéa quello ^ 
Tieir altro Canto vi sarà narrato. 
Se d' averne piacer segno farete 
Con quella grata udienza che sokte. 



rÙTE DI|. CANTO T1U[GESXM0Q17ART0. 
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FURIOSO. 



CANTO TRIGESIMOQUINTQ. 

ARP0ME3fV0« 

Gli scrìttór' dall* apóstolo sincero 
Lodati son. D* Amón la bella Oglia 
Per Fiordiligi Rodomonte fiero 
Vince in battaglia , e '1 buon Fronti'n si piglia | 
Giunta in Arlì quel manda al suo Ruggiero. 
Sfidandolo : e menti' egli ba maraviglia 
Chi questi sia, Grandonio e Ferrauto 
Con Serpentino è per sua man caduto. 

I. 

l^Hi salirà pfr me , madonna , in cielo 
A riportarne il mio perduto ingegno ? 
Che , poi che usci da' be' vostri òcchi il telo . 
Che '1 cor mi fisse , ogiiór perdendo vegno. 
]Nè di tanta jattura mi querelo, 
Pur che non cresca , ma stia a questo segno ; 
fZìì io dubito , se più si \a scemando , 
pi venir tal qual ho descritto ptl^iìdo. 



X5S<^ O&LÀKDO FURIOSO^ 

.$9' 

a. 

Per riaver Y ingegno mio m* è avriso, 
Clie non bisogna che per 1* aria io poggi 
Jfeì cerchiò della luna , o in paradiso, 
Che '1 mio non credo che tant' alto alloggi. 
Ke' bei -vostri occhi y e nel sereno viso , 
!NeI sen d* avorio y e alabastrini poggi 
Se ne va errando ; ed io con queste labbia 
Lo corrò , se vi par eh' io lo riabbia. 

Per gli ampli tetti andav^ il paladino 
Tutte mirando le future vite , 
Poi eh' ebbe -visto sul fatai molino 
Volgersi quelle eh' erano già ordite; 
E scorse un vello , che più che d' or fino 
Splendor paréa ; ne sanan gemme triste , 
Se in filo si tirassero con arte, 
Da comparargli alla millesma parte. 

IVWabilmente il bel vello gli piacque , 
Che tra infiniti paragón non ebbe ; 
E di sapere allo disio gli nacque , 
Quando sarà ' tal vita , e a chi si debbe. 
L' evangelista nulla gliene tacque ; 
Che venti anni principio prima avrebbe , 
Che col M e coV T> ^o^^«^ tvc^v^iVc»" 
li* anno correlile d^XNc^'^^ Vcv^^ncm^^.. 
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5. 

£ come di ^mdore e di beilade 
Qnd vello non stréat simile o pare. 
Co» sana la fortonala etade 
Che doTéa uscirne al mondo singolare. 
Percbè fatte le grazie indite e rade, 
Ch' alma natura , ò propno stadio dare, 
K) benigna Tortona ad uomo puote, 
Avrà ili perpetua ed infidhiiil dote. 

6. 

I>el re de' fiumi tra Y altiere coma 
Or siede umil , dicéagli , e piccol bórgo : 
Dinanzi il Po , di dietro gli soggiorna 
D' alta palude un nebuloso goi^o; 
Che volgendosi gli anni , la più adoma 
Di tutte le dttà d* Italia scoilo , 
!Non pur di mura e d* ampli ietti r^giy 
Ha di bd studj e di costumi egre^ 

Tanta esaltazione , e così presta , 
^on fortùita o d' avventura casca ; 
Ma r ha ordinata il ciel, perchè sia questa 
Degna in che 1* uom di eh' io ti p^Io nasca : 
Che 9 dove il frutto lia da venir , s' innesta , 
£ con studio si fa crescer la frasca : 
£ r artéfice V oro affinar suole , 
in «he leg^ gemma di pregio \uok« 



l69 OBLÀHDO FDU 

». 

Né n le{;^dra né it bc 
XSarjiia ebbe altr'alma in qu< 
E raro è sccso e scenderà 
Sfere superne un ^iritò & 
Come per farne Ippolito Ì 
K' bave r eterna menle alto 
Ippolito da Piste sarà detti 
L' nomo a chi Dio sì ricca 

9- 
Qn^li ornamenti , che i 
A molti bastei'ian per tutti 
In SUD ornamento avrà tul 
Costui dì eh' hai voluto eh 
Le vtrludi per lui , per hi 
Saran gR siudj ; e s' io ti 
Altri suoi merti , al fin soi 
Che Orlando il senno aspel 

Cosi venia V imiiatór di 
Bagionando col duca ; e p 
Le stanze del gran luogo eh 
Onde r umane vite éran co 
^ul fiume uscirò , che d^ ar 
Con r onde discorréa lórbi 
E vi trovar' quel vecchio il 
Che con gV im^^tem nomi 



GAirrO TRIGESIMOQUINTO. l6l 

II. 

Non so se vi sia a mente, io dico quello, 
Óie dj[ fin dell' altro Canto yì lasciai. 
Vecchio di faccia , e sì di membra snello , 

tChe d* ogni cervio è più veloce ass^. 

X>egli altrui nomi egli si enipia il mantello ; 

Scemava il monte , e non finiva mai ; 

£d in quel fiume che Lete si noma , 

$carcava , anzi perdéa la ricca soma. 

12. 

Dico, che come arriva in sulla spondi^ 
Del fiume qudi prodigo vecchio , scuote 
Il lembo pieno ; è nella tórbida onda 
Tutte lascia cader 1* impresse notew 
tJn numer senza fin se ne profonda, 
Ch* un minimo uso aver nOn se ne puote ; 
£ di cento migliaja, éhe V arena 
Svi fondo involve , un se nie serva appena». 

i3. 

Lungo e d' intorno quel fiume volando 
Givano corvi , ed àvidi avoltori , 
Mulacchie , e varj augelli , che gridando 
Facéan discordi strèpiti e romori ; 
Ed alla preda corréan tutti , quando 
Sp^ger vedéan gli amplissimi tesori ; 
£ chi nel becco , e chi ueir ugna torta 
Ne prende ; ma lontàn poco li porta« 

fi' 1^ 



x6a oKLÀxno rovioso^ 

Come TÓgliono aiìzir per V aria i ycììi f 
]N^on han poi forza che 'ì segno sostegna^ 
Sì che convién che Lete pure involi 
De* ricchi nomi hi memoria degna. 
Fra tanti augelli son d«o cigni soU, 
Bianchi , signor y come è la vostra insegni^ 
Che Téngon lieti riportando in bocca 
Sicuramente i^ nome che lor tocca. 

i5. 
Cosi contra i pensieri empj e maligni 
Bel vecchio che donar li vorria al fivmei 
Alciin ne sàlvan gli augelli benigni ; 
Tutto r avanzo obblivión consume. 
Or se ne van notando i sacri cigni , 
Ed or per V aria battendo le piume ; 
Fin che presso alla ripa del fiume empio 
iTròvano un colle , e sopra il colle un tesapOi 

16. 
Air immortalitade il luogo è sacro y 
Ove una bella ninfe giù del colle 
Tiene alla ripa del Leléo lavacro , 
£ di bocca dei cigni i nomi tolle i 
£ quegli affigge intomo al simulacro 
Che in mexxo \\ \.etw5\o unti colonna estoUb 
Quivi li sacra , e xv^ l^ V'^ %css«n^ , 
Che vi »i poi^ Nedè« Va»cw\iv ^va».^ 



CÀKTO TEJGEsmoQunrro; i|S3- 

Ihi sia quei Tecchio » e perchè tutti al rio 

za alciia frutto i hd nomi dispensi , 

egli augelli , e di quel luogo pio , 

le la bella ninfa al fiume fienai p 

iva Astolfo^ di saper disio 

ran misteri e gì' incògniti «ensi ; 

ornando di tutte queste cose 

lomo di Dio y che cosi gli rispose ; 

18. 
?u dei saper , che non si mvoTe frondt 
giù , che segno qui non se ne faccia, 
li ^etto convién che corrisponda 
erra e in ciel , ma con diversa faccia, 
ri vecchio , la cui barba il petto inonda p 
3ce SA , che mai nulla 1* impaccia , 
effetti pari e la medésima opra 
1 tempo fa là giù y fa qua di sopra» 

19- 
ohe che son le fila in sulla rota , 

giù la vita umana arriva al fine. 

'ama là , qui ne rimàn la nota ; 

immortali sanano ambe e divine , 

on che qui quel dalla irsuta gota 9 

giù il tempo ognór ne fa rapine^i 

jti le getta , come vedi , al rio , 

eJJemmerge nel]' eterno òb\A\Ot 

^4- 
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20. 

^ £ come quassù i corri, e gli aToItòii^ 
£ le mulacchie , e gH altri Tarj augelli > 
S' affaticano^tti per trar fuori 
Dell' acqua 1 nomi che véggion più belli ; 
Cosi là giù ruffiani y adulatori , 
Buffon* , cinedi , accusatori , e quelli 
Che vivono alle corti , e che vi sono 
Più gratT assai che 1 virtuoso e '1 buono j^ 

ai* 
£ son chiamati cortigiàn' gentili , 
Perchè sanno imitar Y àsino e 1 ciacco ; 
De* lor signor* , «^ratto che n* abbia i fili 
La giusta Parca, anzi Venere e Bacco ,^ 
Questi , di eh' io ti dico , inerti e vili , 
!IVati solo ad empir di cibo il sacco. , 
Portano in bocca qualche giorno il nome ] 
Poi neir obblio lascia^ cader le some. 

aa. 
Ma come i cigni , che cantando lieti 
Kéndono salve le medaglie al tempio, 
Così gli uomini degni da' poeti 
Son tolti dall' obblio , più che morte empì 
O bene accorti principi e discreti. 
Che seguite di Cesare F esempio , 
E gli scrVuór' V\ ^aX.^ «m\<ì\ ^ ^«w^^ 
J^o.n *yele 9. temei; ^\*^x^^ ^^^$t\ 
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Son come i cigni anco i pòed rari ,^ 
Poeti che non sian del nome indegni : 
Si perchè il ciel degli uòmini preclari 
I^Ton paté mai che troppa copia regni ; 
Sì per gran colpa dei signori avari , 
Che lascìan mendicare i saeri ingegni ; 
Che le yirtù premendo , ed esaltando 
I Yizjy caccian le buone arti in bando. 

Credi cl^e Dio questi ignoranti ha privi 
Dell* intelletto , e loro offusca i lumi , 
Che della poesia ^U ha fatti schivi , 
Acciò ohe morte il tutto ne cònsumL 
Oltre ohe del sepolcro uscirian vivi , 
Ancor che avésser tutti i rei costumi , 
Porche sapéssin farsi amica Cirra , " 
Più grato odore avrian y cho nardo o mirra. 

Non sì pietoso Enea y né forte Achille 
fu , come è fama , né si fiero Ettorre ; 
£ ne son stati mille , e mille y e mille 9 
Che lor si pon con verità anteporre : 
Afa i donati palazzi y e le gran ville 
Dai discendenti lor , gli han (atto porre 
In questi senza £n sublimi onori 
VsII' onorate man' degli acrìUoTi. 

i4 • • 
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Non fu si santo né benigno Apgnslto ,t ' 
Come la tuba di Virgilio suona. 
L' avere avuto in poesia buon gusto 
La proscrizione iniqua gli perdona. 
Nessun sapria se Nerqn fosse ingiusto ^ 
Kè sua fama saria forse men buona , 
( Avesse avuto e terra e ciel nemici ) 
Se gli scrittór* sapéa tenersi amicL 

Oniero Agamemnón vittorioso , 
E fé' i Trojan' parer viliied inetti , 
£ cbe Penelopéa , fida al suo sposo , 
Pai prochi mille oltraggi avéa sofferti : , 
£ se tu vuoi che 1 ver non ti sia ascoso. 
Tutta al contrario 1* istoria converti ; 
Che i Greci rotti , e che Troja vittrice y " 
% che Penelopéfi fu meretrioe, 

DaU* altra parte odi che fama lasdii 
Elisa eh* ebbe il cor tanto pudico I 
Che riputata viene una bagascia , 
Solo perchè Marón non le fu amico. 
Non ti maravigliar eh' io n' abbia ambascia 
E se di ciò diffusamente io dico ; 
Gli scrittori amo , e lo '-^ ^^^ci Tcà» ^ 
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E sopra tutti g\ì altri io feci acquisto f 
Che non mi pnò lev^r tempo né morte ; 
£ ben convenne al mio lodato Cristo 
Rèndermi guiderdòii di si gran sorte. 
Daolmi di quei che sono al tempo tristo ^ 
Quando la cortesia chiuso ha le porte , 
Che con pallido viso , e macro y e asciutto 
]La notte .e *1 di yi picchian senza fruttOt 

3o. 
Si che continitando il primo detto , 
Sono i poeti e gli studiosi pochi ; 
Che dove non han pasco né ricetto, 
Insin le fere abbandonano i lochL 
Cosi dìe^do il vecchio benedetto 
Gli occhi infiammò , che parvero due fochi} 
Poi volto al duca con im saggio riso , 
Tornò sereno il conturbato viso* 

3i. 
Resti con lo scrittór deU* Evangelo 
Astolfo omdi ; eh' io voglio fare un salto 
Quanto sia in terra a venir sin dal cielo ; 
Ch* io non posso più star suU* ali in alto« 
Tomo alla donna a cui con grave telo 
Mosso ayéa gelosia crudele assalto. 
fo ìa lasciai che avéa con breve gu^tra» 
"Ye re giitatì nn dopo V aJUfp ii^ tetta-^ 



\i6t' hKLÀSftM Finuosoi. 

£ che giunta la sera ad un casteSoit 
Che alla "via di Parigi si ritrova , 
D* Agramante , che rotto dal fratello 
S* era ridotto in Arli , ebbe la nuova. 
Certa che 1 suo Ruggiér fosse con quello f 
Tosto che apparve in ciel la hice nuoTa» 
iVerso Provenza , dove ancora intese 
Che Cario Io aeguia 9 la stirade prese. 

33. . 

Terso Provenza per la via più dritta 
'Andando 9* incontrò in w^sl donzella. 
Ancor che fos$e lagrimosa e afflitta ^ 
Bella di &ccia , e di maniere bella.- 
Questa era quella si d' amor trafitta 
Per lo figliuól di Monodante, quelhi 
Donna gentil che avéa lasciato al ponta 
L* amante suo prigión di Rodomonte^ 

34. 
Ella venia cercando un cavaliero , 
Che a far battaglia usato , come lontra |^ 
In acqua e in terra fosse cosi fiero , 
Che lo potesse al Pagan porre incontra* 
La sconsolata amica di Ruggiero , 
Come quest* altra sconsolata incontra , 
Cortesemente la saluta ; e poi 
Le chiede la cagión dei dolor' suoL 
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35. 

Fiordiligi lei mira , e veder parie 
Un cavaliér che a suo bisogno fia ; 
B comincia del ponte a ricontarle , 
Ove impedisce il re d' Algiér la via ; 
£ eh' era stato appresso di levarle 
U amante suo ; non che più fòrte sia , 
Ma sapéa darsi il Saracino astnto , 
Col ponte stretto e con quel fiume , ajuto, 

36. 

Se sei , dicéa , si ardito e sì cortese 
Come ben mostri 1* uno e V altro in vista , 
Mi vendica y per Dio , di chi mi prese 
Il mio signore , e mi fa gir sì trista ; 
O consigliami almeno in che paese 
Possa io trovare un che a colui resista, 
' £ sappia tanto d' arme e di battaglia , 
Che '1 fiume e *1 ponte al Pag^n poco vaghila 

37. 

Oltre che tu farai quel che oonviensi 
Ad uom coirtese e a cavaliero errante , 
In benefìcio il tuo valor dispensi 
I>e) più fedél d* ogni fede^ amante. 
Deir altre sue virtù non appartiensi 
A me narrar; che sono tante e tante. 
Che chi non n* ha notizia , si può diro 
pie sia del veder privo e dell' udùp^ 



38. 
La magnanima donna , a coi fu grata 
Sempre ogni impresa che può farla degna 
^ D' èsser con laude e gloria nominata, 
Siibito al ponte di venir disegna : 
Ed ora tanto più eh' è di^>erata 9 
Vien Tolontiér , quando anco a morir vegna ; 
Che credendosi , misera , esser priva 
Del suo Ruggiero , ha in odio d'esser vi^a* 

39. 
Per quel eh' io vaglio , giovane amorosa ) 
(Rispose Bradamante) io m' ofiferisco 
Di far r imprjesa dura e perigliosa , 
Per altre cause ancor eh* io preterisco ; 
Ma più , che del tuo amante narri cosa f 
Che narrar di pochi uomini avvertisco , 
Che sia in amor fedél ; che affé ti giuro 
jChe in ciò pensai che ognun fosse pergiuro. 

Con un sospir quesf ultime parole 
Finì , con un sospir phe uscì dal core; 
Poi disse : Andiamo ; e nel seguente sole 
Giùnsero al fiume e al passo pien d' orrore. 
Scoperte dalla guardia y che vi suole 
Fame se^no col corno al suo signore , 
Il Pagàn s' atTCiaL\ ^ a^-aXe; V^ %w<rì ^•c^^tome^ 
^ul ponte» &' ai[^^xes^u\a.VxvTv^^^^sna^ 
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£ come vi compar queUa gnerrìera f 
Di porla a morte subito minaccia , 
Q^ndo deir arme e del destrier su cb' era , 
Al gran sepolcro obblaziòn non faecia. * 
Bradamante che sa 1* i^oria vera , 
Come per lui morta Isabella giaccia , 
Che Fiordiligi detto glie V avéa , 
Al Saracm superbo rispondéa i 

Perdile vuoi tu y bestiiU , che gì' innoeìebti 
Facciano penitenza del tuo £ilIo ? 
Del sangue tuo placar costei convienti 9 
Tu r uccidesti , e tutto 1 m'ondo sallo. 
Si che di tutte V arme e guemimenti 
Di tanti che gìttati hai da cavallo , 
Obblazione e vittima più accetta 
Avrà y eh* io te le uccìda in sua vendetta ; 

43. 

£ di mia man le fia più grato il dono , 
Quando , come ella fìi , aon donna andi' iow 
"Né qui venuta ad altro effetto sono , 
Che a vendicarla ; e questo aol disio. 
Ma far tra noi prima -^Icun patto è buono ^ 
Che 1 tuo valor si comparì col mio» 
Se abbattuta sarò ^^di me &rai 
Quel che degli alni tuoi prìgUn' £att*kd ^ 
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44. 
Ma s* io t* abbàtto ^ come io credo e sp&òj 

Guadagoàr yoglio il tuo cavallo è Y armi > 

E quelle offerir sole al cimitero , 

£ lutte r altre distaccar dai niarmi ; 

£ voglio che tu lasci ogni guerriero. 

Rispose Rodomoiite : Giusto parmi ^ 

Che sia come tu di ; ma i prigión* darti 

Già non potrei ^ eh* io non gli ho in queste ffaili* 

45. 

Io gli ho al mio regno in Affrica mandati) 
Ma ti proinetto , e ti do ben la fede ^ 
Che sé m* avviéii {>er casi inopinati , 
Che tu stia in sella , e eh* io rimanga a piedci 
Farò che saran tutti liberati 
In tanto tempo j quanto si richiède 
Di dare a un messo che in fretta si mandi 
A fàt quel che y s* io perdo , mi comandL 

46. 

Ma se a te tocca star di sotto , come 
Più si conviene ^ e certo so che fia , 
]^[on vo* che lasci 1* arme , né il tuo nome^ 
Come di Vinta , sottoscritto sia. 
Ai tuo bel viso , a* begli occhi , alle chiome > 
Che spiran tutti amore e leggiadria , 
Voglio donar la mia vittoria ; e basti 
Che ti di&poiigSL «ovainni ^ ove m* odiasti 



47- ' 
to fton' di tal valor , son di tal nerbo , 

idie aver non dei d' andar di sotto a sdegno. 

Sorrise alquanto j ma d' un fiso acerbo , 

Che fe<ìé d' ita , più che d* altro segno , 

Xa donna ; né risposi! a quel sttperbo y 

Ma tornò in capo al ponticél di l^no ; 

Spronò il cftYsdlo ^ e con la lància d* orò 

«'Venne a troTÌr queir orgoglioso Moro. 

48. 

Rodomonte alla giostra s' apparecdiià : 

Viene a gran corso ; ed è si grande il suond. 

KSbé rende il ponte , che intronar V orecchia 

^aò forse à. molti che lontàn ne sono. 

La lancia d* oro fè* V usanza vecchia ^ 

Che quel Pagan si dianzi in giostra buono 

Levò di sella > e in aria lo sospese , 

.Indi sul ponte a capo in giù lo stese. , 

49- 
Nel trapassar ritrovò appena loèo 

OVic entrar col destriér quella guerriera ; 

£ fìi a gran rischio , e ben vi nàancò poco ■ 

Ch' ella non traboccò nella riviera ; 

)fa Rabicano , il quale il vento e 1 foco 

Concetto avéan , si destro ed igil* era ^ 

Che nel mà]^;ine estremo trovò strada; 

X flottbbe ito anco tu un fil di »pad«ù 



-t 
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Ella 9i Yolta , e contta Y abbattaw 
Pagan litotna ; e con leggiadro motto : 
Or puoi , disse » veder dù abbia perdalo, 
£ a chi di noi tocchi di star di sotto. 
Di maraviglia il Pagan resta lùuto , 
Che una domia a cader 1* abbia coodoQi 
£ &r risposta non potè , o non volle ^ 
£ fu come uom pien^ stupore e iaSké 

Di terra si levò tàcito e mesto ; 
£ poi che andato fìi quattro o sei pasn# 
Lo scudo j e r elmo , e dell* altre arme H rei 
Tutto si trasse , e gittò contra i sassi , 
£ solo y e a pie fii a dileguarsi presto; 
Dfon che commiss'ión prima non lassi 
A un suo scudiér , che vada a iar 1* effetto 
Dei prigiòn' suoi , secondo che fu detto» 

Partissi ; e nulla poi più se ne intesei 
Se non che stava in una grotta scura. 
Intanto Bradamante avéa sospese 
Di costui r arme ali* alta sepoltura , 
£ fattone levar tutto 1* arnese j 
Il qual dei cavalieri alla scrittura 
Conobbe della corte èsser di Carlo* 
jyott kyQ H cesto , e non lasciò levario. 
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53. 

<Htre a qael del figliuól di Monodante ^ 
T' è quel di Sansonetto e d* Oliviero , 
de per trovare il principe d' Anelante , 
Qmvi condusse il più dritto sentiero. ' 
Quivi fur* presi , e fnro il giorno innante 
Sfondati via dal Saracino altiero. 
Di questi Y arme fé' la donna torre 
Dall*^ aita m^le , e chiuder nella torre. 

54. 

Tutte r altre lasciò pènder dai sassi , 
Che fur' spogliate ai cavaliér' PaganL 
y* éran Y arme d* un re , del quale i passi 
Per Frotttalatte mal fìxr* spesi e vani ; 
Io dico r arme del re de' Circassi , 
CW dopo lungo err^r per colli e piani 
Venne quivi a lascia 1* altro destriero » 
E pcn senz* amie andóssene leggiero. 

55. 

S* era partito disarmato e a piede 
Quel re Pagan dal periglioso ponte; 
eccome gli altri eh' éran di sua fede , 
Partir da se lasciava Rodomonte. 
Ma di tornar più al campo non gli diede 
|I cor,^ eh' ivi apparir non avria fronte } 
Che per quel che vantossi , troppo scorn^ 
Ctì $Bm &rvi in tal guisa ritomo. 
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56. 
Di pur cercar nuovo desir lo preso 
Colei che sola avéa fissa nel core. 
Fu la ventura sua , che tosto intese 
( Io non vi saprei dir chi ne fu autore ) 
Ch* ella tornava verso il suo paese ; 
Onde esso , come il punge e sprona amorei 
Pietro alla pesta subito si pone. 
Ma tornir voglio alla figlia d' Amone. 

57. 

Poi che narrato ebbe con altro scrìtto 
Come da lei fii liberato il passo , 
A Fiordiligi , che avéa il core afflitto y 
£ tenéa il viso lagrìmoso e basso 9 
Domandò umanamente ov' ella dritto 
Voléa ohe fosse , indi partendo , il passo» 
Eispose Fiordiligi : Il mio cammino 
.Vo* che sia in Arli al campo Sar^iciiio ; 

58, 

Ove navilio e buona compagnia 
Spero ti'ovar da gir nell* altro lito. 
Mai non mi fermerò , fin eh' io non sia 
Venuta al mio signore e mio marito. 
Voglio tentar, perchè in prigión non stia. 
Più modi e più ; che se mi vien fallito 
Questo che "Roà.oTaoi\\.^ >C V^ \it^\sift!&iM , 
JYe voglio avert uao ^ 'a»- ^^^^ ^\^\»b( 
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59. 

Io m* ofTerisco , disse Bradamante , 
ly accompagnarti un pezzo della strada , 
Tanto che tu ti vegga Arli davante^ 
Ove per amor mio vo' che tu vada 
A trovar qnel Rnggiér del re Agramante, 
Cke del suo nome ha piena ogni contrada ;, 
E che gli rendi questo buon destriero , 
Chide abbattuto ho il Saracino altiero. 

60. 

Voglio che appunto tu li dica questo : 
Xhk cavaliér , che di provdi> si crede , 
£ lare tutto '1 mondo manifesto , 
Cbe Gonftra lui sei mancatór di fede^ 
Acciò ti trovi apparecchiato e presto. 
Questo destriér , perch' io tei dia , mi diede. 
Dice che trovi tua piastra e tua maglia > 
E che V aspetti a far teco battaglia. 

6i. 

Digli questo , e non altro ; e se quel vuole 
Saper da te chi son , di che noi saL 
Quella rbpose umana come suole : 
Kon sarò stanca in tuo servigio mai 
Spènder la vita , non che le parole ; 
Che tu ancora per me cosi fatto hai. 
Or^zw le rende Dradamante , e V^^^ 
Frontino , e ^Udo porge per la Wv^Jì?k 
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62. 

Lungo il fiume le belle e pellegrine 
Gióvani Tanno a gran giornate insieme» 
Tanto che véggon Arli , e le "vicine 
Rive òdon risonar del mar che trem^ 
Bradamante si ferma alle confine 
Quasi de' borghi , ed alle sbarre estremei 
Per dare a Fiordiligi atto intervallo , 
Che condurre a Ruggiér possa il cavalli^ . 

63. 

Vien Fiordiligi, ed entra nel rastrello » 
Nel ponte , e nella porta ; e seco prende 
Chi le fa compagnia fin all' ostello 
Ove abita Ruggiero , e quivi scende ; 
E secondo il mandato 9 al damigello/' 
Fa r imbasciata , e il buon Frontjn gli rende} 
Indi va , che risposta non aspetta ^ 
Ad eseguire il suo bisogno in fretta* 

64. ' 

Ruggìér rimdn confuso e in pensiér grandfl^\ 
E non sa ritrovar capo né via 
pi saper chi lo sfidi , e chi gli manda 
A dire oltraggio, e a fai^li cortesia* 
Che costui senza fede lo domande, 
P possa domandar uomo che sia , 
Non sa veder né immaginare; e prima • 
(:}ie o^ni altJTo sia che Bradamante , stìquu 
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65. 

Che fosse Rodomonte ers( più presta 
Ad aTér , che fosse altri , opinione ; 
E perdiè ancor da Ini debba udir questa^^ 
Pensa , né immaginar può la cagione. 
"Fj^ot che con lui , non sa di tutto 1 resta 
Hel mondo, con chi lite abbia e taizone<i 
Intanto la donzella di Dordona 
Cliiede battaglia , e forte il corno .saona. 

66. 

Tien la nuoTa a Marsilio, e ad Agramante^^ 
Che un cavaliér di fuor chiede battaglia* 
^ caso Serpentin loro era avante , 
£d impetrò di yestir piastra e magHa , 
E promise pigliar cpiesto arrogante. 
|I pdpol Tenne sopra la muraglia ; 
|iè fanciullo restò , né restò YCglio ^ 
^e non fosse a Tedér chi fesse meglio» 

Con ricca sopravvesta e beUo amesa 
Iflèrpentin dalla stella in giostra venne*. 
AI primo scontro in terra si distjese; 
il destrìera aver parve a fuggir penne^ 
Dietro gli corse li^ donna cortese, 
£ per la briglia al Saracin lo tenne. 
£ disse : Monta , e fa che 1 tuo signoi^ 
Kl inondi un caTaliéir di le md^lvmv 
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68. 

Il re Africàn 9 eh' era con gran fiimiglit 
Sopra le mura alla giostra vicino. 
Bel cortese atto assai si maraviglia 
Che usato ha la donzella a Serpentino. 
Di ragion può pigliarlo , e non lo pigHA^ 
Diceva , udendo il pópol Saracino. 
Serpentin giunge ; e come ella comanda y 
Un miglior da sua parte al re domandai 

69. 

Orandonio di Volterna furibondo , 
Il più superbo cavaHér di Spagna , 
Pregando fece si > che fa il secondo , 
Ed usd con minacce alla campagna. 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo; 
Che , quando da me vinto tu rimagna y 
Al mio signor menar preso ti voglio , 
Ma qui morrai y s' io posso come soglio. 

70. 

La donna disse a lui : Tua villania 
Ts^on vo* che men cortese far mi p^a f 
CW io non ti dica che tu torni , pria 
Che sul duro terrén ti dóglian V ossa* 
Bitoma , e di al tuo re da parte mia. 
Che per simile a te non mi spn mossa ; 
Ma per trovar guerriér che 1 pregio vaglia f 
Con qui venuta, a domandar battaglia* 
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71. 
n mordace parlare , acre ed acerbo , 
Craxk laoco al cor del Saracino attizza , 
& die senza poter replicar verbo 
Tolta il destrìér con còllera e con stizza* 
Tojta la donna, e contra quel superbo 
Xa lancia d' oro e Rabicano drkza. 
Come r asta fatai Io scudo tocca , 
Cèi piedi al cielo il Sar^cia trabocca. 

Il destri^ la magn^bima guerriera 
€51i prese , e disse : Pur tei prediss* io , 
Che far la mia imbasciata meglio f era , 
Che della giostra aver tanto desio. 
S^ al re , ti prego y che fuor della schiera 
Klegga un cavaliér che sia par mio ; 
Kè Yogtia con voi altri affaticarme , 
Che avete poca esperienza d^ arme. 

75. 

Quei dalle mura , che stimar non sanno 
Chi ^a il guerriero in suU' arción si saldo, 
Quei più famosi nominando vanno , 
Che tremar li fan spesso al maggior caldoi^ 
Cile Brandimarte sia molti detto hanno; 
|ja più parte s' accorda èsser Rinaldo. 
Molti su Orlando avrian fatto disegno ; 
|H|^ il «uo ca«o 3apéaA di pietà degno;: 
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74. 
La terza giostra il figlio di Lani 
Chiedendo , disse : Non che vincer 
Ma perchè di cader più d^;na scoft 
A'bbian , cadendo anch* io , questi 
£ poi di tatto quel che in giostra i 
Si mise in punto ; e di cento dest 
Che tenéa in stalla , d* un tolse 1* el 
Ch' avéa il correre acconcio » ^ di gì 

75. _ 

Contra la donna per gfostr4r si ì 
Ma prima salutoUa , ed ella luL 
Disse 1^ donna : Se saper mi leo 
Ditemi in cortesia chi siete yuL 
Di questo Ferràù le satisfece , 
Che usò di rado di celarsi altrui. 
Ella soggiunse : Voi già non rifiu 
Ma avria più volentieri altri Yolut 

76. 
' E chi ? Ferràù disse. Ella rispose 
B-Uggiero ; ( e appena il potè profe 
£ s])arse d* un color come di rose 
La bellissima faccia in questo dire 
Soggiunse al detto poi : ) le cui £ei 
Lode a tal prova m' han fatto yen 
Ahro non bramo , e d* altro non 
jChe di provar come egli in giostra 
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.77- 
Semplicemente disse le parole, 

Cile forse alcuno ha già prese a malizia. 

Rispose Ferraù : Prinla si vuole 

Provar tra noi chi sa più di milizia. 

Se di me avvién quel che di molti suole ^ 

Poi verrà ad emendar la mia tristizia 

Quel genti^ cavaliér che tu dimostri 

Aver tanto de»o dhe teeo gtottrì^ 

78. 

Parlando tutta volta la donzella 
Teneva la visiera alta dal viso. 
Ifirando Fetràù la faccia bella ^ 
Si sente rimaner mezzo conquiso $ 
£ tacitiquo dentro a se favella : 
Questo un àngel mi par del paradiso^ 
£ ancor che con la lancia non mi tocchi , 
Abbatttito son già da' suoi begli occhL 

79* 
Préson del campo ; e come aglialtri avvenne, 

Ferraù se ne uscì di sella netto. 

Bradamante il destriér suo gli ritenne , 

£ disse : Toma , e serva quel eh' hai detto* 

Ferraù vergognoso se ne venne, 

E ritrovò Ruggiér eh' era al cospetto 

Tìd re Agramante ; e gli fece sapere 

Che alla battaglia il cavaliér lo chere* 
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So. 
Rnggiér non conoscendo ancor du iosaitf 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia. 
Quasi certo di Tincere ^ allegrosse , 
£ le piastre arrecar fece e la ma^ia ; 
TSè V aver visto alle gravi percosse , 
Che gli altri sian cadati , il cor gli smaglia. ' 
Comes* armasse, e come uscisse, e quanto 
Poi ne segui , lo serbo aU' altro Canta 
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AKGOMEirTOk 

Mentre fiera a Marfisa si dimostra 
Bradamante , e fa seco aspro duello , 
L' un esèrcito e V altro insieme giostra. 
Va poi Raggiér con Bradamante ; e qnello 
Gran piacer lor turba con nuova giostra 
Marfisa ancor. Ma poi che per fratello 
RiconoÌ>be Ruggiér , con infinita 
Gioje si pose fine ad ogni lite^ 

1. 

V^oNviiìr che ovunque ^ , sempre cortese 
Sia un cor gentil , eh' èsser non può altramente; 
Che per natura e per àbito prese 
Quel che di mutar poi non è possente. 
Convién che , ovunque sia , sempre palesa 
Un cor villan si mostri similmente. 
Natura inchina al male ; e viene a farsi 
V àbito poi difficile a mutarti* 
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a. 
Di cortesia , di gentilezza èsempj 
Fra gli antichi gùetriér* si vider' molti, 
£ pochi fra i moderni ; ma degli empj 
Costumi àvvién che assai ne vegga e ascolti 
In quella goerra » Ippolito » che i tempj 
Dei segni ornaste agi' itainki toUdf 
£ che traeste lor galèe cattiyè ^ 
Di preda carche alle paterne riVe ; 

Tutti gli atti crudeli ed inumani > 
Che usasse mai Tartaro, o Turco , o Moro* 
IN^on già con volontà de' Veneziani , 
Che sempre esempio di giustizia foro: 
Us^on V empie e scellerate mani 
Dei rei soldati mercenarj loro. 
Io non dico or di tanti, accesi fochi 
Ch' arser le ville e i nostri ameni lochi. 

Benché fu quella ancor brutta vendetta} 
Massimamente contra voi , che appresso 
Cesare essendo , mentre Padua stretta 
£ra d' assedio , ben sapéa che spesso 
Per voi più d' una fiamma fìi interdetta » 
£ spento il foco ancor , poi cbe fu messo i 
Da' viWagi^ ^ ^a^ vcns^S ^^\fiis^ ^^copt 
Air alVa cotx.e?»ai ^^ ^'^sa. An^vxcwtsgks.^ 
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5. 

Io non parlo 4i questo , né di tanti 
Altri lor discortesi e crudeli atti ; 
Ma sol di quel che trar dai «a^i i pianti 
pebbe poter , qual volta se ne tratti. 
Quel dì y signor , che la fomiglia innantii 
Vostra mandaste là , dove ritratti 
Dai legni lor con importuni auspici 
S' erano in luogo forte gU inimicL 

6. 

Qual Ettorre ed Enea sin dentro ai flutti 
Per abbruciar le nayi Greche andaro 'y 
Un Ercol yidi e un Alessandro , indulti- 
Da troppo ardir, partirsi a paro a paro; 
£ spronando i destriér' , passarci tutti , 
£ i nemici turbar fin nel riparo ; 
£ gir si innanzi, ohe al secondo molto 
Aspro fu il ritornare , e al primo tolto. 

7- 
Salvossi il Ferruffìn, restò il Cautelilo» 

Che cor , duca di Sora y che consiglio 

Fu allora il tuo , che trar vedesti Y elmo 

Fra mille spade al generoso figlio, 

£ menir preso in nave , e sopra un -schclmo "^ 

Troncargli il capo ? Io ben mi maraviglio ^ 

(Ih^ óarù morte lo spettacol solo 

ffpn potè, qiianto i| ferro a tuo ^^vxx^^ 
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8. 
ScbìaYÓn cradele, ond'hai tu il modo appreso 
Della milizia ? In qaal Scizia s' intende y 
Che uccider si debba un , poi eh* egli è preso, 
Che rende V arme y e pia non si difende ? 
Dunque uccidesti lui perchè ha difeso 
La patria? U sole a torto oggi n^lende^ 
Crudél sècolo, poi ohe pieno set 
Di Tiesti, di Tintali , e di At^és, 

9-- 
Festi , barbar crudél , del capo scemo 

Il più ardito garzòn che di sua etade 

Fosse da un polo all' altro , e dall* estremo 

Iiito degr Indi a quello ove il sol cade^ 

Potéa in antropofago , in Polifemo 

La beltà e gli anni suoi trovar pietade ; 

Ma non in te, più crudo e più fellone 

D' ogni Ciclope e d* ogni Lestrigone. 

IO. 

Simile esempio non credo che sia 
Fra gli antichi guerriér' , de' quai gli studi 
Tutti fur' gentilezza e cortesia , 
IMè dopo la vittoria erano crudi. 
Bradamante non sol non era ria 
A quei che avéa , toccando lor gli scudi . 
Fatto uscir della sella; ma tenéa 
JjOfsO i cavalli , e rimont^ faoéau 



^m 
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II. 
Di questa donna valorosa e bella 

10 tì dissi di sopra , che abbattuto 
Aveva Serpentin , quel dalla stella , 
Grandonio di Voi terna , e Ferrauto ^ 
£ ciascun d* essi poi rimesso in sella ; 
£ dissi ancor , che '1 terzo era venuto ^ 
Da lei mandato a disfidstr Ruggiero 

Là dove era stimata un cavaliero. 

la. 
Rnggfér tenne V invito allegramente., 
E r armatura sua fece venire. 
Or mentre che s* armava al re presente » 
Tomóron quei signor* di nuovo a dire 
Chi fosse il cavaKér tanto eccellente » 
Che di lancia sapéa sì ben ferire ; 
'£ Ferràù , che parlato gli avéa > 
Fu domandato se lo conoscéa* 

Rispose Ferràù :• Tenete certo , 
Che non è alcun di quei che avete detto. 
A me pavéa , che 1 vidi a viso aperto , 

11 fratéL di Rinaldo giovinetto ; 

Ma poi eh* io n' ho V alto valore esperto ^ 
£ so che np|i può tanto Ricciardetto , 
Penso che sta la sua sorella , moHo , 
Per quel eh' io n' odo , a lui smiil di voltai 

1^ .* 



14. 

Ella ha ben fama d' èsser, forte a pare 
Bel suo Rinaldo , e d' ogni paladino ; 
3\f a ( per quanto io ne veggo oggi ) mi pare^ 
Che vai più del fratél , più del cugino. 
Come Ruggiér lei sente ricordare ^ 
Bel venniglio color che *1 mattutino 
Sparge per V aria a^i dipinge in faccia , 
£ nel cor trema ^ e non sa che si £mcùu 

A fpiesto annunzio stimolato 9 e ponto 
Ball* amoroso strai , dentro infiammane » 
£ per r ossa sentì tutto in un punto 
Córrere un ghiaccio che '1 timor vi sparse } 
Timor che un- nuovo sdegno abbia consunta 
Quel grande amor che già per lui si V arse. 
Bi ciò confuso non si risolvéa , 
Se incontra uscirle , o pur restar dovéa* 

16. 

Or quivi ritrovandosi Marfisa , 
Che d* uscire alla giostia avéa gran voglia j^ 
Ed era armata ( perchè in altra guisa 
E raro , o notte o dì , che tu la coglia ) 
Sentendo che Ruggiér s' arma , s* avvisa f 
Che di quella vittoria ella si spoglia. 
Se lascia che Ruggiero esca fuor prima ; 
Pensa ire innanzi , e averne il pregio stima^ 
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ri- 
saltai a cavallo , e vien spronando in frettai 

Ove nel campo la figlia d' Amone 

Con palpitante cor Ruggiero aspetta , 

Desiderosa farselo prigione : 

£ pensa solo ove la lancia metta , 

Perchè del colpo abbia minor lesione. 

Marfisa se ne vien fuor della porta f 

£ sopra Y elmo una fenice porta. 

18. 

O sia per siia superbia, dinotando 

Se stessa unica al mondo in èsser forte ; 

O pur sua casta intenzi'ón lodando , 

Di viTer sempre mai senza consorte. 

La figliuola d* Amón la mira ; e quandi 

Le fattezze che amava non ha scorte , 

Come si nomi le domanda ; ed ode 

Èsser colèi che del auo amor si gode : 

19- 

O per dir meglio y èsser colèi che credf 

Che goda del suo amor , colèi che tanto 
}Ia in odio e in ira , che morir: si vede^ 
Se sopra lei non vendica il suo pianto. 
Volta il cavallo , e con gran furia riede « 
Kon per desio di porla in terra f quanto 
pi passarle con V asta in mezzo il petto , 
"ft libera restar d' ogni sospetto. 
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ao. 
Forza è a Marfisa che a quel colpo vadli 
A provar se '1 terreno è duro o molle ; . 
£ cosa tanto insolita le accada , 
Ch* ella n' è per venir di sdegno folle. 
Fu in terra appena , che trasse la spada ^^ 
E vendicar di quel cader si volle. 
La figliuola d' Amòn non meno altera- 
Gridò : Che £d ? tu sei mia prigioniera^ 

21. 

Se bene uso con gli altri cortesia f, 
Usar teco , Marfisa , non la voglio ^ 
Come a colei che d' ogni villania 
Odo che sei dotata e d-ogni orgoglio^ 
Marfisa a quel parlar fi?émer s' udia 
Come un vento marino in uno scoglio. 
Grida ; ma si per rabbia si confonde y 
Che non può esprimer fuor quel che risponde^ 

Mena la spada ; più ferir non imra 
Lei , che '1 destriér , nel petto e nella pancia^. 
Ma Bradamante al suo la briglia gira , 
£ quel da parte subito si lancia ; 
£ tutto a un tempo o^n isdegno ed ira 
La figliuola d* Amòn spinge la lancia y 
E con quella Malusai \oc«aL ^^^^^^xa. ^ 
Che la fct mex^ix >oy»^ \ i««mi. 



\ 
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23. 

Appena ella fu in terra , che rizzosse j^ 
Cercando &r pon la spada maF opra. 
J>i nuovo r asta Bradamante mosse , 
£ Marfìsa di ìinovo andò sozzopra. 
Senchè possente Bradamante fosse , 
Tfon però si a Marfìsa era di sopra, 
Che r avesse ogni colpo riversata ; 
Ma tal virtù nelF asta era incantata. 

Alcuni cavalieri in qtiesto mezzo, 
Alcuni dico della parte nostra. 
Se n' èrano venuti dove in mezzo 
L' un campo e 1* altro si facéa la giostra 
( Che non éran lontani un miglio e mezzo ) 
Veduta la virtù che 1 suo dimostra ; 
Il suo , che non conóscono altramente 
Che per un cavaliér della lor gente. 

Questi vedendo il generoso figlio 
Di Trojano alle mura approssimarsi. 
Per ogni caso , e per ogni periglio 
Non volle sprovv^uto ritrovarsi;" 
£ fé' che molti all' arme dier di piglio, 
£ che fuor dei ripari appresentarsi : 
Tra questi fa Ruggiero , a cui la fretta 
Di Marfisa la giostra avéa intercetta. 
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L' innamiorato gióvane mirando 
Stava il successo , e gli tremava il core. 
Bella sua cara moglie dubitando; 
Che di Marfisa ben sapéa il valore. 
Dubitò , dico , nel principio , quando 
Si mosse Y una e Y altra con furore ; 
IVIa visto poi come successe il fetto^ 
Restò maraviglioso e stupe£itto. 

£ poi che fin la lite lor non ebbe , 
Come avéan 1* altre avute al primo incoBtrOx 
!Nel cor profondamente glien' incrdobe , 
Dubbioso pur di qualche strano inoontro. 
Deir una egli e dell' altra il ben yorrésher 
C\i ama ambedue; non che da porre incontro 
Sien questi amori : è T un fiamma e furoiej 
L' altro benivolenza più che amore. 

28. 

Partita volentiér la pugna avria , 
Se con suo onor potuto avesse ùltìo ; 
Ma quei di' egli avéa seco in compagnia ^ 
Perchè non vinca la parte di Carlo, 
Clie già lor par che superiór ne sia , 
Saltan nel campo , e vogliono turbarlo. 
Dall' altra parie *\ t«is«JC\èc' ^:^w^as!M^ 
Si fanno innaiMLv , ^ a^oxi ojjwV viSS». tùs^ 
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29. 

Ì)ì qua di là gridar si sente ali* arme , 
tome usati éran far quasi ogni gioitio. 
Monti chi è a pie, chi non è armato s* arme. 
Alla bandiera ognun faccia ritorno-, 
Dicéa con chiaro e bellicoso carme 
Più d* una tromba che scorréa d* intorno ; 
£ come quelle svegliano i cavalli , 
Svegliano i fìmti i timpani e i tabalIL ". • 

3o. 
La scaramuccia fiera e sanguinosa , 
Quanto si possa immaginar si mesce. 
La donna di Dordona valorosa , 
A cui mirabilmente aggrava e incresce , 
Ohe quel , di eh' era tanto desiosa , 
Di por Marfisa a morte, non riesce; 
Di qua di là si volge e si raggira , 
Se Ruggiér può veder per cui sospira. 

3i. 
Lo riconosce ali' à({uila d' argento , 
Ch* ha nello scudo azzurro il giovanetto : 
Ella con gli occhi e col pensiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle e l' petto , 
Le leggiadre fattezze , e 1 movimento 
Pieno di grazia ; e poi con gran dispetto , 
Immaginando eh' altra ne gioisse^ 
Da furor* assalita cosà disse : 
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3a. 
Duntiue baciar si belle e dolci labbia , 
Beye. altra ^ se baciar non le poss^ io ? 
Ah non sia vero già eh' altra mai t' abbia ^ 
Che d* altra èsser non dei , se non sei mio» 
Pili tosto che morir sola di rabbia ^ 
Che meco di mia man muori disio ; 
Che se ben qui ti perdo y almén Y inferno 
Poi mi ti renda , e stii meco in eterno* 

33. 
Se tu m' uccidi , è ben ragion che d^ 
Darmi della vendetta anco conforto : 
Che vóglion tutti gli órdini e le le^^ 
Che chi dà morte altrui debba èsser mortoi 
ISè par eh' anco il tuo danno il mio pareggi , 
Che tu muori a ragione , io moro a torto. 
Farò morir chi brama , oimè , eh' io mora; 
Ma tu 9 crudél , chi t' ama e chi t' adora. 

34. 
Perchè non dei tu , mano , èsser ardita 
D' aprir col ferro al mio nemico il core ? 
Che tante volte a morte m^ ha ferita 
Sotto la pace in sicurtà d' amore; 
Ed ot può consentir tonni la vita, 
"Ne pur aver pietà del mio dolore. 
Contra questo empio ardisci , ànimo forte : 
.Vendica mille mie con la sua mprt«. 
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35. 

Gli sprona contra in questo dir ; ma prima : 
Gaàrdati , grida , pèrfido Ruggiero. 
Tu non andrai , s' io pos$o , deHa opima 
Spoglia del cor d' una donzella altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare , estima 
Che sia la moglie sua , com* exa iiLTero , 
La r cui voce in memoria si bene ebbe. 
Che in mille riconóscer la potrebbe. ^ 

Ben pensa quel , che le parole denno 
Valere infierir più eh' ella V accusa, 
Che la convenzìón che insieme fenno , 
Non le osservava ; onde per Éime scusa 
Di volerle parlar le fece cenno. ■ 
Ma quella già con là Visiera chiusa- . 
Venia dal dolor spinta e dalla rabbia, 
Per porlo ^ e forse ove non era sabbia. 

37- 
Quando Ruggiér la vede tanto accesa ^ 

Si ristringe nell' arme e nella sella. 

La lancia arresta , ma la tien sospesa » 

Piegata in parte , ove non noccia a quella. 

La donna che a ferirlo- e a fargli offesa 

Venia con mente di pietà rubella , 

Non potè sofferir , come fìi appresso , 

Di porlo in terra ^ e dirgli ditraggip espresso. 

6. ^1 
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Co^ lor knce yàn $ effetto YOté 
A quello incontrò ; e basta ben se amote 
Con r un giostra e con r altro , e li percoté 
jy un' amorosa lancia in mezzo il core. 
fcÀ che la donna soffetir non puote 
Di ÙLT ontar a Ruggiér , vo^e il furore 
€he r arde il petto altrore ; e tì £si cose 
Che sadm y fin che giri il del , fiunose^ 

39. 
In poco spazio ne* giùò per terra 
Trecento e più con quella lancia d* onv 
Élla sola quel di vinse là guerra , 
Mise ella sola in foga il popòl Moro. 
Ruggiér di qua di là s* aggii^ , ed erta 
Tanto , ohe se le accosta , e dice : Io moro\ 
S' io non ti parlo : oimè , che t' ho fiitt* io y 
Che mi debbi fuggire ? Od^, per Dio ! 

40. 
Come ai meridional' tepidi Tenti, 
Che spirano dal mare il fiato caldo , 
Le nevi si disciólgono e i torrenti , 
E il ghiaccio che pur dianzi era si saldo 9 
Così a quei preghi, a quei brevi lamenti 
Il cor della sorella di Rinaldo 
Subito ritornò pietoso e m^^^ ^ 
Che V ita v^^ *^ «k«jttRjvaà^^ ^^ 
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41. 

Non Tnol dargli, o non puote altra riipo$ta| 
Ma da traverso sprona Rabicano ; 
£ quanto può dagli altri si discosta ^ 
Ed a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor della moltitudine in riposta 
Valle si trasse , ov' era un picciol piano 9 
Che in mezzo avéa un boschetto di dpressi 
Che paréan d* una stampa tutti impressi. 

42. 

In qud boschetto era di bianchi marmi 

« 

Fatta di nuovo un* alta sepoltura. 
Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato y a chi saperlo avesse cura. 
Ma quivi giunta Bradamante , parmi 
Che gik non pose mente alla scrittura, 
Ruggiér dietro il cavallo aìSretta e pung<; 
Tanto f che al bosco e alla donzella giunge. 

43. 
Ma ritomiamp a Marfisa , che s* era 
In questo mezzo in sul destriér rimessa , 
£ venia per trovar quella guerriera 
Che r avéa al primo scontro in terra messa ; 
£ la vide partir fuor della schiera , 
P partir Ruggiér vide , e seguir essa ; 
Ne si pensò che per amor stguisse, 
f/fA per finir con Y arme ingiurie e risse. 



^^ 
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44. 
Urta il cavallo , e vien dietro alla pesta , 
Tanto eh' a un tempo con lor quasi arrida. 
Quanto sua giunta ad ambi sia molesta , 
Chi vive amando i} sa > senz^ eh' io 1 sema : 
Ma Bradania^te offesa, più ne r^ta , 
Che colei Tede onde il ^uo mal derìv?. 
Chi le può tor che non creda èsser vero , 
Che r amor ve la sproni di Ruggiero ? 

45. 
£ perfido Ruggiér di nuovo chiama. 
Kon ti bastava > perfido | disse ella , 
Che tua perfidia sapessi per fiama , 
Se non mi £Eicevi anco veder quella ? 
Di cacciaiini da te veggo eh' hai brama ; 
£ per sbramar tua vpgha iniqua e fella 
Iq to' mc^rir ; ma sforzeromìni ancora 
F^ xnorir i^epo chi è* cs^ipn c^' io mora. 

46. 
Sd^gnos^ {àù che vipera y si spicca 
Così dicendo , e va contra Marfisa ; 
Ed allo scudo 1' asta sì le appicca^ 
Che la fa dietro riversar^ , in guisa 
Che quasi mezao 1' elmo in teri^a ficca ; 
Ne si può dir che sia colla improvvisa , 
Anzi fa incontra ciò che far si puote; 
E p\i]pe in tetta del ca^go percote. 
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47. 

J^a figliuola d' Amón y che vuol morire 
O dar morte a Alarfìsa , è in ta^ta rabbia , 
Che non ha mente di nupvo a, fepre 
Con r asta, onde a gìtt^r di nuo^o \' abbia ; 
Ma le pensa dal busto dips^^tii^e 
Il capo mezzo fitto nella sabbia ; 
Getta da se la lancia d' oro , e prende 
la spada 9 e del destriér subito scende. 

48. 

Ma tarda è la sua giunta ^ cbe si trova 
Marfisa incontra , e di tant^ ira pien^ ^ 
Poi che s* ha vis^a, ^lla s^coQd^ prova 
Cader si iamlmente sull' arena. 
Che pregar nulU , e nulla gridar giova 
A Ruggii y (he di questo ayéa gran pena ; 
Si r odio e r ii:a le guerriepre. aJt^baglia , 
Che fa4 da disperate la batt^Ua^ 

49- 
A mezza spada vengono di botto; 

£ per la gran superbia che le ha accese 9 

Yan pur innanzi ; e si son già si sotto > 

Ch' altro nc^ ppn pl^e. venire alle prese. 

Le spade , il cui bisogno era interrotto, 

Jjascian cadere , è cér^an nuove offese* 

Prega Ruggiero e supplica ambedue;^ 

ÌHfL poco fratto, hsfa . le parole sue. 



V 
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, 5o. 
Quando pnr vede che 1 pregar non yìkf 
Di partirle per forza si dispone. 
Leva di mano ad ambedue il pugnale |^ 
£d al pie d* un cipresso lo ripone. 
Poi che ferro non hun più da far male , 
Con preghi e con minacce s* interpone; 
Ma tutto è in van ; che la battaglia fiomo 
A pugni e a calci , poi eh* altro non haimo. 

t 

Ruggiér non cessa * orFuna orraltraprendc 
Per le man' y per le braccia , e la ritira ^ 
£ tanto fa che di Marfisa accende 
Contra di se , quanto si può più Y ira. 
Quella , che tutto il mondo vilipende f 
Air amicizia di Ruggiér non mira. 
Poi che da Bradamante si distacca , 
Corre alla ^ada , e con Ru^ér s' atta^ 

52. 

Tu hi da discortese e da villano , 
Ruggiero, a disturbar la pugna altrdi: 
Ma ti farò pentir con questa mano , 
Che Yo' che basti a vincervi ambediiL 
Cerca Ruggiér con parlar molto umano 
Marfisa mVùg^at •, tjv^ ^:oi!i»x^ Val 
!La trova m "modo òÀsàft^^^^a^ ^ ^«ca.^ 
Chp ^n per dex vem^^ o^v v^^Ws: ^«^ i 
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53. 

jUr ultimo Ruggiér la spada trasse i 
Poi che r ira anco lui fé* rubicondo. 
Non credo che spettacolo mirasse 
Atene o Roma , o luogo altro del mondo ^ 
Che cosi a* riguardanti dilettasse , 
Come dilettò questo , e fu giocondo 
Alla gelosa Bradamante , quando 
Questo le pose ogni sospetto in bando. 

54. 

La sua spada avéa tolta ella di terra , 
E tratta s' era a riguardar da parte , 
£ le paréa veder che '1 Dio di guerra 
Fosse Ruggiero alla possanza e all' arte.^ 
Una furia infemàl , quando si sferra , 
Sembra Marfisa , se quel sembra Marte. 
Vero è che un pezzo il gioTane gagliardo 
Di non far il potere ebbe riguardo. 

55. 

Sapéa ben la virtù della sua spada, 
Che tante esperienze n* ha già fatto : 
Ove giunge , convién che se ne vada 
U incanto , o nulla giovi , e stia di piatto. " 
Si che ritién che '1 colpo suo non cada 
Di taglio o punta , ma sempre dV i^VdXX». 
Ebbe a questo Roggiér lunga awetX^TflA ^ 
fc& perde pure un tratto la -DazÀfiiviA > 



^ 56. 

Percliè Marfisa tua percoa 

GU mena per dividergli la i 

lieya lo scado che '1 capo dil 

Kuggiero , e 'I colpo in sull' i 

Vieta lo 'ncaiito phe lo spe^ 

Ma di stordir non pfrò il bra 

E »' avéa altr'an^e che qndl 

Gli ppléa il fiero colpo il bi 

57. 

£ ^ria soeso indi ^ testa 

Disegnò di ferir 1' aspra don^ 

Ruggiero il braccio numco a 

Ai^na [HÙ spstién l' aquila bi 

Per questo ogni pietà da se rti 

' Par pile negli occhi avvampi 1 

E, quanto può cacci4i') cacc 

Marfi$% , mal per te , se n' t 

58. 

Io noa yi 50 ben dir com 

La spada ^ndò a ferire in u 

E un palmo e più nell' arb» 

In modo era piantato il lue 

In quel momento il monte e 

Un grjti ticttmoVo -, e ». seni 

Da qudl' a^S chft "va toKUJ 

Gran voce umw , tV o%t 
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59. 

Grida la voce orribile : Non sia 
Xite tra voi ; gli è ingiusto ed inumano , 
Che alla sorella il fratél morte dia y 
O la sorella uccida il suo germano. 
tTu 9 mio Ruggijero , e tu , Marflsa mia y 
Credete a} mio parlar , che non è vano ; 
In un medésimo utero d* un sem^ 
Foste concetti 9 e usciste al mondo insieme. 

60* 

Concetti foste da Ruggiér secondo ; 
Ti fu Galac'ìella genitrice , 
I cui fiìatelli y ^yéndole dal mondo 
Caccialo il genitór vostro infelice 9 
Senza guardar che avesse iu corpo il pondo 
Di voi che usciste pur di lor radice , 
I^a fer' , perchè s' avesse ad affogare , 
Su un débol leguo porre in mezzo al mare. 

61. 

Ma fortuna che vpi y heuchè non nati y 
Avéa già eletti a gloriose imprese , 
Fece che 1 legno ai liti inabitati 
Sopra le sirti a salvan^ento scese ; " 
Ove , pqì che nel mondo v' ebbe dati, 
JL* ànimfL eletta al paradiso ^scejse. 
Cojne. Dio volle , e fa vostro de^Vvcvo i> 
^ questo caso io mi trovai vvcvuo. 



62. 

Diedi all^ inadre sepoltura onesta , 
Qual potéa dar$i in ti deserta arena; 
£ voi tèneri , avrolti nella vesta , 
Meco portai sul monte di Carena; 
£ mansueta nscir della foresta 
Feciy e lasciare i figli una Icfena," 
DeUe cni poppe dieci mesi e dieci 
Ambi nutrir con inolto studio fecL 

63. 

Un giorno che d' andar per la contrada y 
£ dalla ^tan^ allontanar ni' Occorse, 
Vi sopravvenne a caso nn^ masnada 
jy Arabi ( e ricordarvene de' forse ) 
Cbe te 9 M arfisa y tolser nella strada ; 
]M[a non poter' Ruggiér , che meglio corse* 
Restai delk| tua pèrdita dolente ^ 
£ di Ruggiér guardiàn più diligente. 

64. 

Ruggiér 9 se ti guardò , mentre che yisae ^ 
Il tuo maestro Atlante , tu lo sai. 
Di te sentii predir le stelle, fisse , 
Che tra' Cristiani a tradigiòn morr^; 
£ perchè il male influsso non ^(^^uisse , 
Tenértene lontin m' affaticai. 
"Ne ostare al fin potendo alla tua voglia y 
Infermo c^ddi ) e mjL n^orii di doglia. 
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65. 
Md innanzi à morte qui ì dove piie^idi 
Che con Marfisa avéi* pugna doveri , 
Feci raccói" coii infetnàl' sussidi 
A fomidr questa toniba i sassi grevi ; 
£d a Carón dissi con alti gfidi i 
Dopo morte non vo* lo spif to levi 
Di questo bosco , fin che non ci giugna 
Huggiéir con la sorella per far pugna. 

66: 

(]o^ lo spirto mio per le belle ombre ' 
Ha itiolti dk aspettato il venir vostro. 
Si che mai gelosia più non t' ingombre ^ 
O Bi*adamante , the aim Rnggiét nostro. 
Ma teinpò è ormai, che dalla luce io sgombre^ 
£ mi conduca .al tenebroso chiostro. 
Qui si tacque; e a lliìarfisa, ed alla figHa 
D' Amón lasciò , e a Ruggiér gran mera vi^ls. 

67. 

Bitonosce Marfisa per sorella 
Ruggiér con molto gàudio , ed ella hd ; 
£ ad abbracciarsi , senza offendei 4^ella 
Che per Ruggiero atdéa ^ vanno ambidiiì^ 
£ rammentando deO.^ età novella 
Alcune cose : Io feci , io dissi , io fui ; 
Véngoin trovando con più certo effetto 
Tutto èsser ter quei di' ìA. lo ^kto d^tto. 
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68. 

Ruggiero stila sorella non ascósa 
Quanto avéà nel cor fiisa Bradàmante; 
£ narrò con parole affèttiiose 
Delle, òbbligàzìón' che le area taiite ; 
£ non cessò , che in grande amor comp^ 
Le discòrdie òhe insieme ébbonò ayànte; 
£ fé' per segno di pacificarsi » 
Che umanamente andaro ad abbnCteiar^ 

6g. 

A domandiir poi ritornò Marfisa 
Chi stato fosse y e di che gente il padre \ 
£ chi r avesse morto y ed a che guisa , 
Se in campo chiuso , o fi^ 1* armate squadre ; 
£ chi commesso avéa che fosse uocusa 
Dal mare atroce la misera madre : 
Che 9 se già V avéa udito da fanciulla « 
Or ne tenéa poca memoria o nulla. 

IO. 

Ruggiero incominciò- , che da* Trojani 
Per la linea d* £ttorre èrano scesi ; 
Che , poi che Astìanatte dalle mani 
Campò d* Ulisse e dagli agguati tesi , 
Avendo un de' fanciulli cqetani 
Per lui la&òato ^ uscì di quei paesi , 
E dopo un \\m^o cttkt ^^^X^Ttguósa 
Venne in Siw!^> ^ ^\ttffi^^»»^iaa« 
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•71. 

I discendenti suoi di qua dal Faro 
Signoreggiar* della Calabria parte ; 
£ dopo più successioni , andai'o 
Ad abitar nella città di Marte. 
Più d'uno imperatore è re preclaro 
Fu di quel sangue in Rotna e in altra patte , 
Cominciando a Costante e d Costantino , 
Sino a re Carlo figlio di Pipino. 

72. 
fn Kuggiér primo , e Giambarón di questi, 
BuoTO 9 Rambaldo , al fin Ruggiér secondo , 
Cbe fe\ come da Atlante udir potesti, 
Di nostra madre 1' utero fecondo. 
Della progenie nostra i chiari gesti 
Per r istorie yedrdi célèbri al mondo4 
Segi:tì pòi come venne il re Agolante 
Con Alinonte , e col padre d' Agramante ) 

73. 
£ come menò seco una donzella 
Ch* era sua figlia , tanto valorosa , 
Che mofti paladin* gittò di sella , 
£ di Ruggiero jal- fin venne amorosa; - 
£ per suo amor del padre fa ribdla , 
£ battez^oasi, e diventogli. sposa* 
Ugrrò come Beltramo traditore 
. Per la ftogoata «m d'. iocestaainore} 'L . 



aio oELAifoo nJAioio.« 

74. 
£ che la patria , e 1 padre, e di 
Tradì , così sperando acqaistibr lei i 
Aperse Risa agi* inimici ^ e quelli 
Fer' di lor tutti* i portamenti rei : 
Come Agolante » e i figli iniqui e 
Póser Galaelella , che di sèi 
Mesi età grave y in mar senza govei 
Quando fii tempestoso al maggior 1 

Stava Marfiaa con serena fronte 
Fbsa al -parlar che 1 suo germin £ 
£d èsser scesa della bella fónte 
Che avéa sì chiari rivi si godét« 
Quinci Mongtana , e quindi Chiar 
Le due progenie derivar sapéa , 
Che al mondo fur' molti e iholt' an 
Splèndide , e senza pai' d' uóndiii 

Poi che 1 fratello al fin le veni] 
Che 1 padre d' Agramante , [e T ai 
Ruggiero a tradigiòn fèron morii 
£ pósero la moglie a caso rio ; 
Non lo potè più la sorella udire , 
Che lo interruppe , e disse : Frat< 
( Salva tua grazia ) avuto hai tro] 
A nou ti veudicir del padre uio 
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77- 
Se in Almonte e in Trojan non ti potevi 

Insangoiniir , eh* èrano' morti innante» 

Dei figli yendic^r tu ti doveTi. 

Perchè , vivendo tu y,vive Agramante? 

Questa è una macchia «he mai non ti levi 

Dal viso , poi che dopo offese tante 

Non pur posto non hai questo re a morte » 

Ma vivi al soldo suo nella sua corte. 

78. 

Io fb ben voto a Dio ( che adordr voglia 

Cristo Dio vero , che adorò mio padre ) 

Che di questa armatura non mi spoglio 

Fin che Ruggiér non vendico e mia madre ; 

£ vo' dolermi , e fin' ora mi doglio 

pi te , - se più ti veggo fra le sqt^dre 

Del re Agramante , o d' altro signor Moro , 

Se non col ferro in man per danno loro. 

79- 
Oh cpme a quel parl^ leva la faccia 

La bella Bradamante , e ne gioisce ! 

£ conforta Ruggiér che così fàccia 

Come Marfisa sua ben 1' ^mmonbce ; 

£ vepga a Carlo , e conóscer si faccia , 

Che tanto onora , lauda , e riverisce 

Del suo padre Ruggiér la chiara f^ma , 

Che ancor guerriér Sicnza alcun par lo chiama. 

1^. 



aia pi^i49po nmipso* 

80. 

Ruggiero accortamente le rispose 9 
Che da principio questo far dovéa ; 
Ma , per non bene aver note le cose 
Come ebbe puoi, tardato troppo ayéa* 
Ora , essendo Agramante che gli pose 
La spada al fianco, farebbe opra ret 
Dandogli morte , e saria traditore ; 
Che già toltp r avéa per .suo signore. 

81. 

Ben , come a Bradtfroante già promesse 1 
Promette a lei di tentare ogni via. 
Tanto che occasione , onde potesse 
Levarsi con suo onór , nisce^ fana* 
£ se già fiittQ non y i^véa , non desse 
La colpa a lui , ma al re di Tartaria , 
Dal qual nella battaglia che seco dìbe^ 
Lasciato fu , come sapur si debbe ; 

Ed ella , che ogni dì gli venia al letto, 
Buon testimóu , quanto alcun altro , n en» 
Fu sopra questo ^s^i risposto e detto 
Dall' una e dall' altra inclita guerriera. 
L' ùltima conclusión , Y ultimo effetto 
£ , che Ruggiér ritorni alla bandiera 
J^el suo siguÓT , V\tv ^^ c».^iyKv ^ <v:»ìda 
Che giuslameux-e a Ca\:\o ^ Twt ^^^a* 
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83. 

Lascialo pure andar , dicéa Marfisa 
A Bradamante , e non aver timore ; 
Fra pochi giorni io farò bene in guisa 
Che non 'gli fia Agramante più signore. 
Così dice ella ; né però divisa 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenza al fin Ruggiero 
Per tornare ^1 suo re volgéa il destriero; 

84. 

Quando un pianto s^ udì dalle vicine 
Talli sonar, che li fé* tutti attenti. 
A quella voce &n 1* orecchie chine y 
Che di fémmina par che si lamenti. 
Ma voglio questo Canto abbia qui fine ; 
"E di quel che voglio io , siate contenti : 
Che miglior* cose vi prometto dire , 
Se all' altro Canto mi verrete a udire. 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XXXI. 



3. Saga ; Toce ]atìm : incantatrìce. 

6. Zoroflstro ; antico re de* Battriani, à\ 
cni coire fama, che fosse il primo ritror 
Tatore della magia. 

4« Arturo : il segno celeste detto Orsa ; 
pigro , perchè tanto spazio di tempa, 
consi^ma a trascorrere V estremità del 
polo , la qi^ale è brevissima , q^anto^ 
V altre stélle vi mettano per l' ampiezza 
del Cielo. «Mantiene il Poetala metafctra^ 
spiegata sul C. 19. St» ^8. e sul C. ao^ 
Se, $3. 

3, Sckimitp : ^f ta ^ drappo. 

9. Per Tmffaldin : la novella è da leg- 
gersi nel Bojardo. 

5. Ed orsi , e capre. ^ e serpi senza tosco^ 
E r altre fere ebbono il cielo adomo. In- 
tènde il Poeta delle stelle , comparse « 
fare adorno il cielo dopo la tramontata 
del sóle. I poeti « riguardando alle loro 
&yole , trasfiguraùoni e i^legorie ^ e 
gp i^s^ronòroi alle positure, è ugvre de 
iègni celesti , si accordarono nel dare, 
alle stelle il nome di divelli animali. Vi 
sono tra queste le due O^se , la Capra 
Amaltea , e il Serpente , specificati dai 
Poeta. 

5. Ascolta : sentinelU, 



{ 
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Se. r. 

54. 4* Formufaio : temnio i Toce latina op- 
portanamente osata per fare un verso 
magnifico. 

56. 4* ^on già pia rei de' Mimàdf» 

ti* Achille : cioè , non gii inferiori uè 
meo valorosi di que* soldati « chiamati 
Mirmidoni , che Achille condnsse seco 
alla Guerra Trojana y da* quali fìi bra- 
vamente nelle sue imprese servito. Li 
maniera è latina. 

57. |. E se Rinaldo hen : cioè i ese ben Bi- 

naido, 

• 

58. 6» Falanteo Galeso. Galeso è fiume non 

molto discosto dalla città di Taranto in 
I Puglia y edificata , come narrò il Poeta 

C. ao. St, il. da Falanto. H fiume è 
preso per tutto il Tarantino , dove le 
pecore fanno una lana assai celebrata 
per la sua perfezione. 

58. 8. Cinico ; è fiume dell' Africa , lungo 
il quale suol pascolarsi gran quantità di 
capre. 

ùì. a. Difende : proibisce. Manierai usata 
da* Francesi. 

70. 7 . Simile a quel eh* uscì del nostra fiume , 
ec, dei Po , quando vi cadde Fetonte : 
la favola è nota , e ne parlammo sul 
C. 3. Se. 34* 

85. 4 • Accenna \ ^V ^ i^er comanda e dirige 
ad ogtiV&uo ctivTio. 

S7. 3. T«/i ti annitrvri-. x^tcù T^VDJà^^ 
-vallo. 
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St. V. 

9^. a. Cndo che altrove , ec. Nel Bojardo 
L, i.'St, 104. /^. 6. 

io4> 6. >///' ultimo ribrezzo : qui ribrezzo 
non danno e vitupero , ma 1* ultimo 
scotimento e raccapriccio della mqrte. 

109. 6. .. "Come mai : cioè , o^ quanta Tttaì , o 
come sempre, 

DICHIARAZIONI AL CANTO XXXII. 

3. 4* Del grannotturno/òco : fìgxmtanienXe 
s* intenda per la notturna battaglia e 
totale sconfitta d' Agramante. È meta- 
fora non rare volte usata da' Latini :• 
Virgilio, yÉeneid. L, |. F". 5yo. Et tanti 
incendia belli. 

3. 5. Q£/0/z£^o....e/'aa^^Q: poicbè era 9ttQ; 
per esser atto. 

XI. 3i Eto o Piroo : nomi di due cavalli ,' 
che secondci i poeti , conducono il carro 
del sole. 

XX* 5. Il giusto Ebreo ; parla di Giosuè , 
quando per poter compiere la sua vit- 
toria sopra ae' cinque re Palestrpi , ot- 
tenne da Dio 9 che i:in suo comando al 
sole potesse allungare oltre il dovuto 
termine la giornata. 

XX. y. Più della notte eh' Ercole produsse, ec. 
O s* intende quel produsse per la nas- 
cita d' Ercole , o pel concepimento di 
lai ; e la notte in cui fa concepito 



vertne da GioTe estesa alladarsta eli tM 
notti ; e quellA in f:ai iwcqqe , fo eli 
Giunone allang^ta fila danta di molte* 

lt3. 4. pi Titon la sposft ; V Aurora , finti 
da' poeti moglie dì Tìtone. 

i5. 8. Una ed un altra lUtOMi : sperpnUi 
nominata nel /^. 6. 

19. 7. Come aspide suole , ec* Si dice delT 
a$|[>j^e , che per non udire 1* incanto 
che a se lo tira , posi un* oreccfail 191 
terra , e 1* altra colla coda si turi. 

a8. $. Posto per ragione i fvL i^reàto ^ tptWf 
nato , li fu chiestj!^ minuto contOr 

99. 3. CoHtrasteite ; pontrastò. 

37. 6. ^er tragiche querele : per poema tn* 

gico. 

38. 8. ^ cAi : alla quale ( la fede ). 

46. 6. Divisa : segno e tlistintivo negli abiti» 

57. 8. Scaltri ; <)a scaltrire ; faccia apeorta. 

63. a. j4lle città di Bocco. Bocco fu re di 
qqella parte di l^Isoritania ^ che resta 
più verso il mare. Fa lunga menzione 
di lui Sallustio de Bello ^ugurlh, 

63. 4- il/^''Ocro; città dell'Africa. La nuifice 
in questo verso dal Poeta nomipata , è 
quella ster.sa che nominò nel C 17. 
St. 119. Sì vegga- colà la dicfaiarasione. 

63. 7. CheJaceMe da Ione i7 suo pastore. 
Ione , o Io , gioYane amata da Gìotc » 
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è dt luì traftforffiata in Tacca. GianoUe, 
per gelosia che ne a^eya , la facea cus- 
todire dal pastore Argo , che ateva , se- 
condò i poeti » cent* occhi. 

94 4* ^ poziori -che già incantata hebbe. 
Si può sapere in Hstretto questa favola 
dal PorcaCchi nelle sue Ùichiarazioni 
tUr Ariosto, 

mCHIARAZIONi AL CANTO XXXIII. 

r, 5. doto : nna ctelle tre Parche , le quali 
filano e troncano le vite di tutte le cose 
mortali. 

|. 6* Merlin col libro , o Jhsse al lago 
Asfemo i ec. L* Avernio è lago di Cam^ 
pagna , dove , tecondo i poeti 9 è 1« 
porta per calare ali* Liferilo. 

|. ji Alle Tknrsine grotte. In un' moilte stil 
territorio di Norcia è la spelonca , toI* 
garmenic chiamata della Sibilla , dor^ 
una Tolta (come fu creddto) concorre* 
vano gli stregoni per li loro incantesimi. 

. 5 . Ecco che scende dal monte di Giove : 
monte deir Alpi , uno de* passi per en« 
trare in Italia. 

|. 5. fuor che lo scoglio che a\ Tifeo s$ 
stende , ec. L* isola d' Ischia. 

I, i. Non sì veloce Loda : nomo Telocissimo» 
di cui parlwao .Catullo »., IKarziale | t 
Solino. 
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39. ak Quando il nipote in lei nactjne di 
Celo. Giove nacque da Saturno figliuolo 
di Celo, neir isola di Creta. 

99. 4* ^ ^'* ^o^^ò dei duo gemelli Deh : 

Apolline e Diana, nati ad.un parto, ntH* 
isola di Delo, da Latona. 

34* 3. E svelto il moro» Sotto la figura dell' 
arbero cosi detto , intende il Poeta di 
Lodovico Sforza , che dal suo fosco co- 
lore ( secondo alcuni ) fu detto il Moro. 

37. 6. Leva la sega , e vi fa entrar le ghiande. 
Per la sega vien espressala famiglia Ben- 
tivoglio , che ha una sega per arma. Le 

«biande figurano Papa Giulio II. dalla 
lovere , che portava ( pome più sopra 
si è detto ) una quercia nella sua insegna. 

37*. 8. Soggiuga : soggioga ; maniera cbe 
s* accosta alla latina. 

39. 8. Del lito de Chiassi '.ÒÀ Qasse , luogo 
vicino a Ravenna presso 1* Adriatico. 

S6. 7. La cittade ove sepolta è la sirena, 
Napoli , cbe dal nome della sirena ,. co- 
me dicon le fole , ivi morta » fu chia- 
mata Partenope. 

67. ». ji froge : aggiugni. 

100, 7. // cimiter di Batto : la città di Ci- 

rene heir AÌPripa , fabbricata da 6atto. 
A imitaz(on di Catullo : Et Baiti yeuris 
... ,^, sacrum sepulcrum. 

xa6. -G. ' Z^ fona roggia: aoiia torrida* 
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DICHIARAZIONI AL CANTO XXXIV. 

3. 4. Calai fi Zete : figliuoli gemelli tdi Bo« 
rea e di Orizia , i quali liberarono Fineo 
re di Tràcia dal gaèlico delle Arpie , 
• cacciandole fino alfe Strofadi /Da questa 
favola levò li^ Ariosto la sua con infiniti 
miglioramenti .( s 

12, X. jet 

amata , 

risposto ,' s*' d|)jóicc6' da se medCesimo. 
La donna noù restandone commossa > 
fu dalli Del cangiata in sasso. 

13. 7. Dafne : figliuola di Penep , amata da 

Apòlliiié. Ella friggendolo , ed egli ii}« 
seguendola , si tróV5 cosi stanca^ che , 
pregando li Dei-:perchè la saQyas^ro » 
fu mutata in alloro. 



^hassarcìe • fa'"donzeUa di Cipro , 
ta da Ifi , il qtlale non Iss'sèndo cor- 



z4. 3. // sa Teieo^e Gi<uoii0 ^ er. Fa men- 
zione di quattro ingannatori di donne : 
Teseo d* Arianna 9 Giasone di ìl^àjea , 
Enea di Dldohe, e Ammone di Tamar. 

19. 8. Quanto P asino /a il suon della lira. 
È il Tec'cdio proyerbio : Asintis ad ly" 
ram ; sopra del quale si yeda Erasmo. 

32. 6. <S^ convien che per (uf più ^trali im^ 
penni : ammanisca còlle penne altri 
stralli per in];iamonirlo. 

38. 7. lestrìgoni : popoli antichi del. Lazio, 
de* quali sta scritto in Omero Odiss. 
Jj. IO. , che fossero crudelissimi , e 
d' umana carne si mantenessero. 
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46. 9. J^tf ; plurale di epa : pancia. 

47* 3. Infece \ dal Lat. inficio : viziare 1 
dètnrpare^ 

5i. ).' .fuggirà ; per gira 9 suo semplice : ha 
di giro o circuito. 

S3. 5* Dedalo : arcHitetto e scoltore anti- 
' chissimo 9 e , per* le molte fiiTole che 
■^ilui, ^no «tate scritte , famoso. Ma 
- gui , rlferènctH^f jf Dìo architetto def 
e,iel9 , dòye prèÀde^si in forza d* agget- 
i\y'o , e in f^pì^órtoi d* ingegnoso , 
come appuiitd .''secoiido la Greca lin- 
gua , importa dedalo* 

63» 'x- Scorse : trattò , discorse,; come per 
avanti dicemmo. 

64* ^» ' ^ceito ; aggettilo : incestuoso. 

74- a* La mota : quella della Fortuna , di 
-•-' céi tornò a parb^^ il Poeta nel C. 4^. 
4&. X. e seguenti. 

76. X. ' Biche : ro^ssè', mqcchi. 

8o. 8. C/p« Cos tantino , er. Costantino il 
grahde, di cui si dice, che passando ad 
abitare a Costantinopoli , donasse Roma 
a S. Silvestro. 

SB. ' 4* Cana : canuta , vecchia ; parola latina. 

91. 8. E ritompr sempre per anco ; vi s' in- 
tende facilmente a portarne via de' 
Buòvi , coxne al f^, 6. e 7. 



PICHIARAZIQN^ AL CANTO XXXV. 

4. 7. Che col M e col D , ec. Veni* anni 
prima del i5oo, cioè nel 148,0 » Ippolito 
a'Este yenne al mondò. 

^[4* 7* Cirta ; fa città Greca , in Focidè , 
alle radici di Parnaso , vicino alla quale 
era Y Oracolo Delfico , e la stanza delle 
Muse. 

57. 7. Che i Greci rotti , ec, Dione Prusiese 
detto Crisostomo sostenne questa opi- 
nione neir undecima delle sue Orazioni. 

34. a. Lontra : animai anfibio , che vive di 
pesce, di grandezza simile alla gatta. 

63. 5. Damigello : garzone , giovanetto. . 

^o« 6. Il cor gli sniaglia : gli scioglie o tor- 
menta il cuore , lo scoraggisce. 

IPICHIARAZIONI AL CANTO XXXVI. 

7. 5. Schelmo : legno nelle galee , a cui si 
legano i remi. Qui, o per palischermo , 
o per quella parte della galea , doye fu 
al Cantelmo tagliato il capo. 

:i9. 8. Taballi : spezie di tamburo alla Mo- 
resca , altre yolie dttCb nacchera y e 
oggi timballo. 
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6i. 4- Sùti : luoghi arene 

cagne. 
6>. 6. Leena i Toce latina 
73. 8. Incesto : per incetU 
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